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LO    STAMPATORE 

AGLI     AMATORI 

DELLE  BELLE   ARTI 


E  contìnue  ricerche  ,  che  da  più  parti 
mi  venivano  fatte  ,  di  continuare  la  bella 
Raccolta  da  me  intraprefa  delle  Lettere 
fulla  Pittura ,  Scultura  ,  ed  Architettura  ,  fommini- 
fìratemi  dal?  Eruditismo  Monfgnor  Giovanni  Bot- 
tari  ,  Prelato  >  che  a  tante  belle  doti  che  /*  adorna* 
no ,  accoppia  anche  quella  di  promuovere  lo  Studio 
delle  Belle  Arti  »  mi  moffe  a  farne  iflanze  a  così  de- 
gno Letterato  ;  ma  con  mio  Jommo  rammarico  non 
ho  potuto  confeguire  ciocche  domandava  ,  effendo  Egli 
occupato  in  altri  sludj  più  ferj ,  e  certamente  più 
proficui  ;  onde  ho  dovuto  rivolgermi  ad  un  infigne 
Pittore ,  e  Scrittore  forasliere  ,  voglio  dire  al  Gen- 
tiliffimo  Signor  Canonico  Luigi  Crefpi  Bolognefe  ,  il 
quale  dopo  d*  aver  continuata  la  Felfina  Pittrice  del 
Malvafia  ,  e  pubblicata  co*  miei  torchi»  s' e  compia- 
ciuto ancora  dimandarmi  alcune  Lettere ,  parte  da 
ejfo  ferine  ,  e  poche  d"  altri  Autori  .  Non  volendo 

dun* 
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dunque  defraudare  il  comune  defiderio  ,  ne  affetta- 
re ,  che  il  Volume  gumgeffe  alla  mole  degli  altri , 
con  tutta  la  follecitudine  le  ho  date  alle  fiampz^p, 
eficuro  d"  incontrare  il  voftro  gradimento  ve  le  prefen- 
t-o .  In  ejjb  vi  troverete  e  la  GiuHific azione  del  terzo 
Tomo  della  Felfina  Pittrice  del  fuddetto  Signor  Ca- 
nonico ,  ingiuri  amente  attaccata  da  alcuni  ,  non  fo 
fé  debba  dir  malevoli  ,  o  ignoranti,  ed  un  antico 
Trattato  d*  Autore  ignoto  full  a  Nobiltà  della  Pittu* 
va  ,  e  de9  Pittori  .     Vivi  felice  . 
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LETTERE 

SU  LA   PITTURA   SCULTURA 
ED  ARCHITETTURA 


AMonfignof  Gìo.Bottari.     Roma. 


Vendo  ritrovato  nel  mss.  del  Rarufiàtdi 
delle  Vite  de' Pittori ,  Scultori  &c.  di  Fer- 
rara 9  fcrivendo  la  Vita  di  Carlo  Bonone* 
una  lettera  del  celebre  P.  Cefare  Pronti 
Agoftiniano  9  Pittore  9  Architetto  9  e  Pro- 
fpettivo  j  di  cui  fcriffe  la  Vita  il  Pafcoli 
alia  pag.  176".  del  fuo  primo  tomo;  la  qual  lettera  lèrive 
egli  a  Francefco  Ferrari ,  pur  elio  pittore  Ferrarefe  9  de- 
fervendogli  il  belliflimo  Quadro  del  fuddetto  Bonone  fatto 
pel  Refettorio  de'  Canonici  Regolari  di  s.  Salvatore  in  Ra- 
venna j  ho  giudicato  le  polla  effe  re  grata  ?  e  però  glie  la 
trascrivo  tal  quale. 

9>  Molt'  Uluftre  fig.  mio  Padrone  Offervandiflimo. 
9)  Cariflìma  al  fommo  mi  è  Hata  la  cortefilfima  di  V.S. 
35  per  la  riverenza  9  che  ho  fempre  portata  alla  fua  virtù  9 
39  ed  al  fuo  merito  9  e  mi  difpiace  9  che  quello  mi  coman- 
99  da  fia  cofa  da  nulla  9  dico  da  nulla  riguardo  alla  fatica  9 
39  ed  applicazione  9  che  del  retto  fé  doveffi  deferivere  la 
S9  perfezione  del  belliflimo  Quadro  del  Bononi  9  che  è  nel 
XVII-  A  Rtfet- 


2     -      Lettere    su  la  Pittura 
3,  Refettorio  de'  Padri  di  s.  Gio.  Evangelifta  di  quefta^ 
a,  città ,  mi  farebbe  di  graviffimo  pefo  ?  e  del  tutto  infop- 
a,  portabile  per  la  mia  niente  d'  abilità  5  dirò  dunque  fo- 
5,  lamente  le  particolarità  9  che  V«  S.  defidera  . 

ss  II  foggetto  dipìnto  è  il  convito  del  Re  AlTuero  9  il 
a,  quale  viene  rapprefentato  fìlli*  ingreflò  9  o  atrio  d'  un-» 
a,  giardino ,  Queft'  atrio  viene  formato  da  una  belliflìma 
33  architettura  con  un  grand' arco  in  mezzo  3  che  voglio 
33  credere  P  abbia  V.  S.  in  mente  .  Sotto  queft'  arco  9  e_, 
ss  fotto  la  volta  d'  elfo  fta  pofta  la  reggia  menfa  3  alla  qua- 
33  le  fono  aflìfe  otto  perfone  ,  cioè  il  Re ,  e  fette  altri  per- 
ss  fonaggi  {ignorili;  al  Re  ch'è  veftito  conforme  alla  Maeftà 
39  del  fuo  grado  viene  prefentata  fopra  d'una  tazza  la  co- 
39  rona  reale  con  perle  &c  3  ed  egli  con  una  mano  addita 
39  dove  rimandarla .  La  figura  ,  che  prefenta  quella  co- 
39  rona  9  è  genufleffa  9  e  fembra  un  paggio  d'  età  giovanile  ; 
39  quanto  fìa  fpiritofa  »  graziofa  j  e  galante  non  fi  può  dire  » 
33  ed  è  una  delle  belle  figure  9  che  piaciono  a  me  Vi  fo- 
39  no  poi  quantità  di  fervi  3  e  miniftri  9  tutti  variamente  3 
,9  e  bizzarramente  veftiti  9  impiegati  9  ed  affaccendati  in 
39  varie  azioni  di  portare  9  e  riportare  le  vivande  9  di  riem- 
39  pier  vali  d'  oro  ,  ed'  argento  9  e  cofe  limili »  Il  Capo  9 
39  o  comandante  di  que'  miniftri  9  veftito  nobilmente  eoa 
39  una  collana  pendente  con  medaglia  d'  oro  al  petto  9  in 
39  atto  di  comandare  ,  additando  con  un  baftone  corto  9 
33  che  tiene  in  mano  9  che  fi  portino  in  tavola  certe  vivan- 
39  de  9  è  pur  una  dèlie  più  belle  figure  5  che  fieno  al  mio 
39  gufto .  Ma  quello  9  che  in  queft'  opera  fommamente_» 
3?  mi  rapifee  9  è  un  coro  di  mufici  5  e  fuonatori  pofti  in  alto 
ss  fopra  P  arco  9  così  graziofamente  veftiti  3  e  con  attitudi- 
33  ni  così  galanti  3  e  graziofe  3  che  innamorano  .  Su  per  una 
ss  fcala  nobile  fi  vede  un'  altra  figura  faliente  9  che  loro 
ss  porta  il  rinfrefeo  .  La  balaustrata  pois  fopra  la  quale  ftan- 
«  no  alcuni  di  detti  fuonatori  a  federe  9  viene  coperta  da 
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3»  un  gran  panno  9  che  calando  giù  cuopre  gran  parte  deli5 
33  architettura  9  e  parte  d'  un  arma  ,  eh'  è  in  mezzo  all'  ar- 
sj  co  9  fìnta  di, marmo  5  fcherzando  con  pieghe  fopra  d'  efTa» 
39  non  fi  può  dire  3  quanto  fia  cofa  pittorefea  ,  mailìme.-» 
3>  eflfendo  il  panno  d'una  belliflìma  tinta  9  che  accorda 
a»  mirabilmente  bene  con  le  altre  cofe  . 

99  Nel  Quadro  non  y'  è  la  Regina  ,  né  alcun  altra  donna* 
39  eccettuatane  una  fìnta  di  marmo  9  che  forma  una  fontana 
39  in  un  lato  d'  effo  quadro  9  e  che  fa  mirabilmente  bene. 
sa  M' era  feordato  :  Sotto  il  volto  9  che  diffi  »  e  fopra  la_* 
a»  tavola  reggia  avendo  ilBononi  con  grand' arte  9  a  mio 
39  parere  *  prefo  il  punto  un  poco  alto  9  fa.  vedere  altre  ta- 
li vole  in  diftanza  dentro  il  giardino  ;  la  quai  cofa  dando 
39  sfogo  all'  occhio  9  dà  eziandio  uno  sfondo  mirabile  al 
39  Quadro  5  fìccome  parrai  9  che  fia  anche  maravigliofo  nelT 
39  arte  3  che  tiene  di  mandare  le  figure ,  ed  altre  cofe_, 
33  innanzi  9  e  indietro  9  conforme  pareva  a  lui  bene  . 

3j  Infomma  in  tutto  vedefi  un'armonìa 9  un'accordo» 
39  una  nobiltà  9  una  vaghezza  unita  con  una  gran  forza  9  che 
39  non  parmi  il  pofla  bramare  di  più .  Nel  cor/o  di  45.  an- 
39  ni  »  che  io  fio  di  ftanza  continua  in  Ravenna  9  ho  avuta 
33  occafione  di  fervire  varj  pittori  9  e  maeftri  anche  prima- 
33  t)  3  che  fono  paflati  di  qua,  con  far  loro  vedere  le  pitture 
33  della  città,  e  tutti  l'hanno  fommamente  gradito  9  ed 
39  encomiato  .  Il  che  è  quanto  ho  io  faputo  dire  in  rifpoftg 
39  della  cortefifììma  fua  9  e  pregandola  in  altre  occafioni  di 
33  comandarmi  cofe  maggiori ,  reflo  ferapre 

33  Di  V.  S.  mio  Signore  .         Ravenna  3.  Ott.  itfog, 
93  Devotifs.  Obbl.  Servitore 
33  F.  Cefare  Pronti  Agoftiniano . 

Queflo  P.  Cefare  Pronti  nacque  nella  Cattolica  li  30. 
di  Novembre  1626.  da  Marcantonio  Baciocchi ,  e  da  Ca- 
terina Pronti  del  territorio  di  Rimino  ?  come  aùferifee  il 
A  2  Pafcoli? 


A  Lettere    su  l  a.  P  i  t  t  u  r  a 

Pafcoìi  9  e  fi  fecs  fempre  chiamare  col  cognome  della  Ma- 
dre ;  fu  fcolaro  del  Guercino  in  Bologna  9  e  pafsò  dopo  aU 
cuni  anni  in  Rimino  9  dove  fi  fece  religiofo  negli  Agofti- 
niani  :  Tornò  in  Bologna  a  perfezionarfi  nell*  arte  fotto  il 
anedefimo  ceiebratiffimo  Maeftro  :  andò  di  ftanza  a  Raven- 
na» dove  fempre  flette 9  e  morì  li  22.  Ottobre  del  1708. 
Molto  dipinfe  9  ed  egregiamente  9  di  ritratti  9  di  ftorie  9  e 
di  architettura . 

Io  poi  vidi  alcuni  anni  fono  il  fuddetto  bellilfimo  Qua* 
dro  in  Ravenna  9  e  pofTo  dire  9  che  rimali  ftordito  non_» 
tanto  per  la  maeftrìa  colla  quale  è  flato  lavoralo  dal  fuo  ce- 
lebre autore  9  quanto  anche  per  la  vaftità  della  mole  9  atta 
a  Igomentare  qualunque  profeflòre  ;  e  credo  appunto  9  che 
la  Tua  vaftità  9  fia  flata  1'  unica  cagione  9  per  cui  una  tal 
opera  fia  rimafta  in  Ravenna  9  giacché  tant'  altre  belle,., 
operazioni  9  e  dedicate  al  culto  fu  gli  altari  9  in  altre  città 
della  Romagna  fono  ftate  diftratte  9  ed  altrove  trafportate . 
Talché  9  fé  nel  genere  deirarehitertura  5  è  ormai  da  bra- 
marli 9  che9  come  lcriffe  il  Zanotti  :  Che  coloro  9  i  quali  pojfig- 
gono  infigni  fabbriche  9  non  abbiano  moli  agio  di  /pendere  * 
da  che  fiamo  certi  9  e  la  fperienxa  lo  dimojìra  9  che  ad  al- 
tro per  lo  pili  non  ferve  9  che  agnati  are*  0  ad  annientare  le 
cofe  pia  belle  9  e  meglio  cojfrutte  ;  così  parlando  dell'  infigni 
opere  di  pittura  9  che  fono  ne'  lue  ghi  fagri  9  è  pure  da  defi- 
derarfi5  o  che  foffero  tutte  d'una  ftrabocchevole  grandez- 
za 9  o  che  non  follerò  in  poflTeflfo  di  cert*  uni  »  i  quali  tutt'  al- 
no apprezzando  9  ed  avendo  in  eftimazione  9  fuorché  i  bel-, 
liiììmi  parti  delle  tre  nobili  Arti  9  o  vergognofamente  gli 
lafciano  perire  9  non  cuftodendoli  colla  dovuta  gelosìa  9  o 
ignorantemente  gli  cambiano  ad  ogni  novità  9  olagrime- 
volmente  per  poco  danaro  fé  ne  fpogliano  9  privando  così  9 
e  le  città  9  e  i  luoghi  fagri  delle  più  pregievoli  operazioni» 
che  e  le  une  9  e  gli  altri  illuftrano  9  e  condecorano  . 

La  medefima  idea  pittorefea  del  coro  di  mufici  9  e  do- 
natori 
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natori  fece  pure  il  Bononi  nel  fuo  gran  Quadro  pel  Refetto- 
rio del  ducal  monaftero  della  Certofa  di  Ferrara  >  difpo- 
nendolo  fopra  eminente  poggio  s  adorno  d'  arazzi  rolli  > 
dietro  alla  gran  menfa  delle  nozze  di  Gana  Galilea  ;  nel 
mezzo  della  quale  vedefi  ailìfo  il  Redentore  pretto  alia  fua 
fan titfima  Madre  ,  a  richietìa  della  quale  inoltra  di  bene- 
dire  l'acqua  nelle  idrie  9  che  vengono  prefenÉare  da  un  leg- 
giadrilfimo  paggio  »  che  genuflette  tenendo  gli  occhi  fìlli 
nella  maeltofa  faccia  divina  . 

Sta  la  Spofa  accanto  della  Vergine  Madre  9  in  compa- 
gnia dr  altre  leggiadre  donzelle  9  che  moli rano  di  far  pa- 
rola fui  già  operato  miracolo  >  e  l'Architiclino  par  che  ag- 
giunga: Tu  autem  ferisa/ìi  bonum  vìniUH  ttfqae  adhuc  3  nei  men- 
tre )  che  la Spofa  fi  ripulifce  ideati  in  dimoftrazione  d'ef- 
fere  alla  fine  della  tavola.  Alla  finiftra  del  Redentore  fta 
lo  Spofo  con  altri  commenfali  ■>  e  per  interrompimento  di 
quelt' ordine  3  piantò  1'  avveduto  profeflbre  foli*  innanzi 
del  Quadro  un  fervo  affaticato  in  atto  di  raccogliere  alcuni 
piatti  gettati  a  terra  a  pie  d'  un  perfonaggio  fattofi  fpetta- 
Core  di  quefte  «ozze  ,  nelle  fembianze  del  quale,  è  fama, 
che  il  pittore  effigiane  fé  fletto  . 

Da  un'altra  parte  vi  è  un  Etiope  fervente  9  il  quale^ 
portando  un  piatto  a  viene  addentato  nella  vene  da  un  ca- 
ne »  dalla  moleftia  del  quale  vorrebbe  pur  liberarfì,  e  par 
che  lo  igridi  5  tant'  è  con  vivezza  efpreflo ,  e  con  natura- 
lezza .  Il  Sinifcalco  poi  ftà  in  beli'  atteggiamento  in  piedi  » 
e  addita  ai  riguardanti  quefta  lieta  menfa  a  nel  mentre  > 
che  altri  vuota  un  vafo  d'  acqua  in  un'  urna  di  bronzo  . 

Quefia  j  che  fu  l' ultima  delle  fatiche  di  Carlo  Bononi 
fatta  d'  anni  ^.^nel  1 63 2. 5  fi  può  dire  3  che  fotte  ferbata». 
da  ettblui  per  corona  di  tutte  l'altre  virtuofe  fue  fatiche» 

Si  vede  3  che  quefto  Valentuomo  riputava  necettarioj, 
ne' grandi  fpazj»  e  per  interrompimento  di  molta  archi- 
tettura ,  fervirii  di  pittoreschi  ripieghi  ?  giacché  anche  ne! 


6  Lettere   su  la  Pittura 

gran  Quadrone  laterale ,  che  è  nel  presbiterio  della  chiefa^j 
di  s.  Maria  del  Vado,  in  Ferrara  ,  nel  quale  dipìnfe  pure 
lo  fteffo  faticofo  {oggetto  delle  nozze  di  Cana  9  interruppe 
anche  in  quefto  la  nobile  Architettura  dipintavi?  facendovi 
in  alto  un  pieno  coro  di  mufici  ,  e  fuonatori  ,  ad  uno  de' 
quali  eiTendo  caduta  una  carta  di  mufica  ,  fi  eftende  quegli 
fuori  del  terrazzo  per  giungere  9  ma  indarno  5  a  riprender- 
la ,  nel  mentre  ,  che  altri  fpargono  fiori  da  quell'alto  luo- 
go fopra  la  menfa  de'  convitati  :  de*  quali  fta  in  primo  luo- 
go il  Redentore  in  atto  di  rifpondere  graziofàmente  alla_j 
Madre  ,  che  gli  ha  detto  :  Vinum  nonhabent  ,  ed  a  quella  fie- 
gue  la  Spofacon  gli  altri  commenfali  ,  nel  mentre  che  da 
un  fervo  vengono  moftratc  le  urne  piene  di  vino  ,  che  pri. 
ma  erano  vuote,  ed  un  altro  moftra  di  volere  afìàggiare  il 
vino  ,  accennando  di  berlo  alla  falute  della  compagnia  . 

Servi ,  paggi  9  coppieri  non  mancano  ;  tutti  in  azio- 
ne, in  moto,  ed  in  grande  naturalezza  dipinti ,  e  fra  gli 
altri  uno  va  moito  guardingo  per  una  zuffa  nata  fra  cani  , 
e  gatti  per  alcuni  avanzi  gettati  ad  un  mendico  giacente: 
con  quel  di  più  ,  che  io  non  fo  efprimere  ,  di  bellezza ,  di 
degradazione  ,  e  di  vaghezza  ,  e  che  può  rilevarfi  dal  bel- 
li ffimo  rame  intagliato  a  bulino  in  due  fogli  reali  dall'e- 
gregio incifore  Andrea  Bolzoni  Ferrarefe  ,  che  morì  li  19. 
Ottobre  nel  1760. 

Ella  intanto  condoni  la  lunga  dicerìa,  e  mi  creda_* 
fempre  quale  mi  foferivo . 

Bologna  li  j.  Luglio  1770. 

Luigi  Canonico  Crefpi . 
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I  I. 

A  Monjtgnor  Gio.  Bottari .     Roma  . 

IL  celebre  Monfignor  Gio.  Batifta  Agocchia  Bolognefe  * 
fu  nipote  del  Cardinale  Filippo  Sega  9  e  fratello  del 
Cardinale  Girolamo  Agocchia;  Egli  fervi  in  qualità  di  Se- 
gretario il  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  nipote  del  Papa» 
Legato  in  Francia  ,  e  che  poi  fu  fatto  Segretario  de'  Brevi 
fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XV-  3  e  finalmente  Nunzio 
Apoflolico  col  titolo  di  Arcivefcovo  d'Amalia  nel  Pontifi- 
cato di  Urbano  VUI.  alla  repubblica  di  Venezia  ;  da  dove 
per  V  infezione  dell'  aria,  che  in  que'  dì  travagliava^ 
quegli  abitanti  5  ritiratoli  alla  Adota  Terra  del  Friuli  9  d'an- 
ni 62.  cefsò  di  vivere  nel  1632  9  e  giace  lepolto  nella  chiefa 
de'  Zoccolanti  9  con  il  gloriofo  monumento  9  che  ivi  fi  leg- 
ge 9  riportato  nelle  Memorie  &c  degli  Accademici  Gelatij 
alla  pag.188.  Prelato  cotanto  noto  al  Mondo  letterario  per 
le  molte  bell'Opere  date  in  luce  3  enumerate  nelle  notizie 
degli  Scrittori  Bologne!!  alla  pag.  r$  1. 5  e  per  le  tante  altre 
lalciate  inedite  ,  le  quali  farebbe  defiderabile  ,  ed  utile».  % 
che  fi  pubblicaflero  ■>  e  delle  quali  è  piaciuto  a  VS.  lllsiaa  a 
e  Rifia  9  di  riportare  due  Lettere  fcritte  dal  medefimo  Pre- 
lato ai  canonico  Dulcini  ;  una  nel  tomo  2.  delta  Raccolta..» 
delle  lettere  di  Pittura  &c.  9  che  è  la  .xxi  i.  alla  pag.  384. 
fopra  la  morte  di  Annibale  Carracci  ( benché  nell'indica  dì 
quel  tomo  »  per  errore  ,  fi  dica  alla  pag.  312.  e  s' intitoli 
Suo  difeorfo  fopra  fa  Pittura  9  e  tì.  nomini  Agiiìcchi  )  :  i'  altra 
nel  tomo  quinto  alla  pag- 53.  che  èlaxxi.  Il  medefimo 
illuftre  Prelato  9  fra  le  molte  inedite  fue  Opere  5  lafciò  pur 
anche  alcuni  manoferitti  3  acquiftati  non  ha  molto  dal  quan- 
to nobile?  altrettanto  erudito  fig.  Marcitele  Filippo  Erco- 
lani  ;  e  fono: 

Il  Conclave  di  Papa  Gregorio  XV«  I/in- 


S  Lette  he   su  la  Pittura 

L' Inftruzione  fatta  dal  medefimo  Prelato  9  d'ordine 
del  Cardinale  Lodovifi  nipote  del  Pontefice  ,  a  Monfignor 
Vefcovo  d'Anverfa  Nunzio  Apoftolico  deftinato  dalla  fanta 
Sede  alla  Maeftà  Ceiarea  di  Ferdinando  II.  Imperatore  . 

Le  lettere  fcritte  dal  medefimo  9  come  Segretario  de* 
Principi  5  nel  fuddetto  Pontificato  ?  a  nome  del  Papa  9  e 
del  Cardinale  Lodovifi  l' anno  1621.  9  ed 

Un  tomo  di  lettere  fcritte  a  diverfi. 

Fra  quelle  lettere  familiari  9  efTendovene  quattro  atti- 
nenti alla  Pittura  5  io  le  ho  fedelmente  ricopiate»  e  tali  9 
e  quali  glie  le  trafmetto  9  ben  perfuafo  del  fuo  gradimento. 

A      N.  N. 

39  Nel  proporre  5  che  io  ho  fatto  a  V.S.  Illma  la  per- 
ei fona  di  Ludovico  Carracci  9  per  impiegarla  a  far  unaTa- 
9?  vola  in  «.Pietro»  fono  fiato  perfuafo  a  ciò  non  meno 
s»  dalla  devozione  particolare  9  eh'  io  porto  ad  effa  per  or- 
ss  narla  maggiormente  dell'  Opera  fua  9  che  dal  defiderio  > 
33  che  tengo  di  porgere  a  lui  occafione  di  moftrare  il  fuo 
93  valore  in  un  Tempio  9  e  Teatro  così  nobile  9  e  procurar- 
93  ne  infiem e  di  onorarne  la  patria  9  conforme  all' obbligo 
93  mio  .  Quello  è  uomo  conofeiuto  9  e  flimato  fra'  princi- 
93  pali  pittori  d' Italia  9  già  provetto  3  e  confumato  nell'ar- 
39  te  9  che  ha  fatte  molte  Opere  infìgni  fparfe  in  varj  luo- 
93  ghi  a  eh'  è  fpecialmente  efercitato  nel  far  tavole  grandi 
33  per  chiefe  9    &  che  de'  pittori  9  che  fi  trovano  oggidì  in 
9*  Bologna  9  per    comune  confenfo  tiene  il  primo  luogo» 
59  V-S  Illma  ne  potrà  pigliare  informazione  da  chi  ben  io 
93  conofea  5  non    dico  Bolognefi  3  ma  foraftieri  9  tra'  quali 
93  io  credo  3  eh'  egli  fia  facilmente  conofeiuto  dal  Paflìgna- 
39  no  di  Fiorenza  .   In  Rema  nonfo3  che  fi  trovi  altro  del 
3j  fuo  3    che  du  e  Quadri  3  cioè  un  s.  Baftiarro  »  che  tiene—» 
93  Giulio  Cefar  e  3  &una  s.  Caterina 3  che  già  un  anno  fa 

33  mi 
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ss  mi  fu  mandata  da  un'  amico  ;  e  quefta  io  l' invio  a  V.  S. 
?»  Illma ,  come  ella  ha  moftrato  di  defiderare  .  Potrà  però 
5j  vederla  5  e  farla  ancor  vedere  da  perfone  intendenti»  e 
33  dell' arte  5  perchè  non  fono  indubbio*  che  le  piacerà . 
3>  Nel  refto  fé  folli  buono  5  e  fé  il  bifogno  lo  ricercale  9 
sì  non  dubiterei  di  fare  la  ficurtà  3  ch'egli  darà  foddisfa- 
99  zione  a  pari  d'  ogni  altro .  E  febbene  io  Co  certo  j  che 
99  fé  V-  S.  Iihtia  l' impiegherà  9  mi  fentirà  grado  di  quefta 
99  proporla  9  nondimeno  per  io  molto  gufto  j  Ch'  io  fono  per 
99  ricevere  da  ciò  ■>  terrò  particolare  obbligo  z  V.  S.  Illma, 
a»  fé  gli  farà  avere  una  Tavola  3  e  le  bacio  umilmente  le_» 
99  mani . 

9,  DiV.  S.  Iilma  Gio.  Batifta  Agucchi. 

Non  v'  ha  dubbio  9  che  il  Paffignano  conofceffe  Lodo- 
vico Garracci  9  eflendofi  portato  a  Firenze  3  al  dire  del  Mal- 
vasìa 5  e poflofi  fitto  il  Pajfignano  ;  così  alla  pag- 359.  della^. 
Parte  IH. 

Se  poi  faceflè  la  Tavola  in  s.  Pietro  3  noi  faprei  beo 
dire  .  E  la  s.  Caterinaj  che  fi  nomina  nella  fuddetta  lettera» 
ella  è  quella  9  fopra  di  cui  leggonfi  due  paragrafi  di  lettere 
dello  fletto  Prelato  Monfignor  Agucchi  alla  pag.  453.  della 
Parte  III.  della  Felfina  Pittrice  . 

Non  fi  può  negare  infine  3  che  nella  fuddetta  Lettera 
non  apparifca  un  grande  amore  del  Prelato  per  Lodovico 
Carracci  9  una  grande  premura  per  li  fuoi  vantaggi  ,  ed  una 
grande  propesone  per  le  belle  arti  3  e  per  li  fuoi  artefici* 

A     N.  N. 

53  Ben  ho  conofciuto  il  genio  del  fig.Lodovico  Carrae- 
95  ci  3  a  cui  non  bafla  col  valor  fuo  di  vincere  a  buona  guer- 
35  ra5  che  penfa  ancora  di  fuper  are  col  perdere.  Noncpe- 
95  rò  maraviglia  j  fé  de'  piccoli  fegni  di  volontà  ricevuti 


io  Lettere   su  la  Pittura 

,>  qua  9  egli  ha  fatto  grande  efagerazione  coftà  »  polche  col 
39  renderli  inferiore  alle  piccole  dimoftrazioni  mira  di 
39  avanzar  tanto  con  la  cortesìa  9  quanto  fa  con  1*  altre  cole* 

99  V  arte  è  fcoperta  9  però  gli  cedo  3  altrimenti  può 
39  ben  V.  S.  credere  9  che  col  difendermi  nelle  fue  lodi» 
33  tenterei  di  guadagnare  a  mio  vantaggio  9  &  febbene  io 
39  non  ho  la  prontezza  del  S.  N.  9  che  mi  ajuti  9  è  tuttavia 
39  così  ampio  il  campo  9  che  non  dubiterei  9  che  mi  man- 
33  cade  il  fìto  per  fofpingermi  innanzi  a  fuperarlo. 

99  Intanto  mi  è  flato  cariffimo  9  che  dai  noftri  fcherzi 
39  fia  ridondata  foddisfazione  a  V.  S.  9  e  che  io  l'abbia  in 
39  parte  imitata  nello  ftimare  la  virtù  dell'  uno  >  oc  1*  amo- 
39  revolezza  dell'  altro  ,  ed  ho  parimenti  goduto  9  che  quei 
39  penfieri  3  e  dell'  imprefa  9  e  della  Pittura  le  fieno  pia- 
39  ciute  .  Certo  che  la  prima  fecondo  il  mio  fenfo  poco  po- 
39  trebbe  migliorarli  5  per  V  altra  molte  invenzioni  9  e_* 
39  capricci  fi  troverebbono  ;  ma  io  ho  mirato  9  che  la  leg« 
39  giadrìa  del  paefe3  e  delle  figure  fupplifchino  alla  gravi- 
39  tà  delle  perfone  9  o  alla  celebrità  dell' iftoria  o  favola. 
39  Benché  ella  non  lafci  d'  efTere  morale  9  e  quel  vecchio  è 
33  un  tipo  di  perfona  prudente  9  che  guftata  V  amaritudine 
39  delle  Corti  fi  ritira  a  godere  la  dolcezza  della  vita  civi- 
33  le  9  o  privata  .  In  ogni  cafo  V.  S-  mi  favorirà  molto  nel 
39  folo  mirare  dell'  opera  j  quando  ella  fi  farà9  perchè  il  fuo 
99  mirare  9  è  un  considerare  maturamente,  o  né  meno  con- 
3,  fidererà  fenza  conofeere  i  mancamenti  9  e  provvedere 
39  ai  bifogni .  Affai  dunque  farà,  fé  V«  S.  fi  contenterà  di  ve* 
33  derla  per  fuo  piacere  qualche  volta  9  &  a  V«  S.  per  fine 
03  bacio  le  mani .  Gio.  Batifta  Agucchi . 

39  Al  fig.  Canonico  Dulcini .     Bologna. 

99  Monfignore  ha  avuta  cara  9  &  io  a  favore  la  pre- 
3.3   ghiera  della  buona  Pafqua  enunziataci  da  V.  S.  9  e  glie  la 

3j  ren- 
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ss  rendiamo  afFettuofamente  3  fìccome  già  pregata  1'  abbia- 
39  ino  al  Cognato  9  &  a  tutti  di  cafa  .  Intanto  viviamo  con 

39  particolare  defiderioj  che  Camilla  fi  fcarichi  in  bene^ 

39  del  parto  9  e  ci  confoli  con  un  figlio  mafchio  9  che  in  ve- 

39  ro  ne  fentiremmo  fìngolar  contento  .  E1  fiata  in  quefta»» 

39  Pafqua  mefTa  fuori  una  Tavola  del  fìg.Annibaie  Carracci» 

39  fatta  ultimamente  d'ordine  dell'  Eminentiifimo  fignoc 

39  Cardinal  Farnefe  a'fìgnori  Mattei(i)  9  e  pofta  in  fan 

39  Francefco  di  Traftevere  in  una  loro  cappella  vecchia  con 

39  lume  falfo  3  cioè  di  rifleflò  5  ma  però  non  ifcarfo  affatto. 

39  La  chiefaè  fequeflratiffima  9  come  V.  S.  fa  9  il  luogo  non 

39  è  bello  9  il  lume  non  è  buono  interamente  ,  e  la  perfona 

39  infomma  ha  poca  fortuna  5  ma  l'Opera  a  giudizio  dei 

39  più  9  è  peravventura  la  più  rara  9  e  perfetta  3  che  fin  a_# 

39  quefto  punto  abbia  dipinto  a  olio  9  e  fo  dire  a  V.  S.  9  che 

39  tanto  egli  fi  è  avvicinato  a  Raffàelle  9  che  s'  ella  fofTe  po- 

59  fta  a  lato  alle  migliori  cofe  fue  9  piuttofto  farebbe  altrui 

39  confeflàre*  che  in  qualche  parte  l'ha  lupe-rato*  che  in 

39  veruna  gli  fìa  flato  inferiore  .  Il  Soggetto  è  una  Madonna 

39  di  grave  9  e  maeftevole  prefenza  9  Ja  quale  tiene  un  Cri- 

39  fto  morto  fu  le  ginocchia  s  e  fui  braccio  deftro  pofato  » 

39  edimoflra  fenza  quafi  apparenti  lagrime  un  dolore  in- 

9»  trinfeco  immenfo  •  Il  corpo  di  Crifto  rapprefenta  l' iftef* 

39  fa  Divinità  9  che  eziamdio  morto  in  fé  ritenne .  E  certo 

B2  9,  il 

(1)  Quefto  Quadro  è  notato  nell' 'Awimaeftì  amento  (3V.  dell' 
Ab.  Titi  dell' edizione  del  1686.  alla  pag.  40. ,  ed  in  quella  an- 
teriore del  1675.  intitolata  Studio  dì  Pittura  Uc. 

Ne  fa  pure  menzione  il  Bellori,  descrivendo  la  Vita  di 
Annibale  alla  pag.  46.  nelle  fue  Vite  de 'Pittori ,  Scultori  &  e. 
dove  riporta  un'  Ifcrizione  compofta  da  Monsignor  Agucchi 
per  l'ideato  monumento  4'Annibale  ,non  poftafipoi  mai  in 
opera  . 

Parlano  ancora  della  funnominata  Tavola ,  il  BagIion«_> 
nelle  fue  Vite  de*  Pittori  Ì3>c.  alla  pag.ioi.  i"  fine  ,  il  Malvafia 
alla  pag.  406.  della  fua  P,  III.,  ed  altri  Scrittori . 


32  Lettere  su  la  Pitturi 

a>  il  penfiere  umano  par  che  non  fé  ne  polli  immaginar  uri 
99  più  bello  3  &  un'  afpetto  più  efficace  per  commovere  gli 
9,  animi  a  riverenza  ,  e  dolore .  Alla  finiftra  della  B.  V» 
9,  &  a  canto  il  fepolcro  di  marmo  fta  una  Maddalena  in 
93  piedi  3  ma  chinatafegli  fopra  col  capo  3  e  gli  occhi  lagri- 
as  moli .  E'  di  ftatura  quale  doveva  eflèr  vivente ,  e  di  bel* 

33  lezze  maggiori  >  che  perciò  tengono  del  virile  3  e  dell* 
93  eroico .  Alla  deftra  i  padroni  hanno  voluto  un  s.  Fran- 
3,  cefco .  Quello  è  il  ritratto  della  ifteflà  Umiltà  3  ha  le 
33  braccia  incrociate  dinanzi  al  petto  3  &  fi  vede  3  eh*  ei  fi 
3,  diftrugge  in  compatire  ,  &  addolorarli  9  in  riverire  9  & 
93  adorare  .  A  ballo  fono  due  Angioli  a  federe  in  terra  9 
39  F  uno  foftiene  la  deftra  mano  di  Crifto ,  1*  altro  è  vicino 
33  ai  piedi ,  &  ambedue  con  le  picciole  dita  loro  inoltrano* 
99  e  ftupifeono  le  piaghe  »  e  piangono  dirottiflìmamente . 
39  Sono  in  quelli  9  ed  in  tutti  diverfe  carni  ,  diverlì  vili  9 
09  diverfi  i  portamenti  ,  e  gli  effetti  5  ma  non  lo  affètto  3  e 
99  lo  fpirito .  Non  voglio  dir  più  9  per  non  voltar  carta  9  e 
93  per  non  diffondermi  in  cofa  ,  della  quale  però  non  fi  può 
93  favellare  brevemente  3  &  a  V-  S  bacio  le  mani . 

39  Gio.  Batifta  Agucchi . 

Al  medefimo  .      Bologna . 

93  Io  ho  faputo  prima  il  parto  9  che  la  gravidanza  di 
33  madonna  Camilla  ;  ma  poiché  V  iftelfo  parto  non  doveva 
93  vedere  altra  luce  3  che  quella  del  Cielo  9  importa  poco5 
ss  che  fia  flato  di  femina  ?  perchè  là  fopra  il  felfo  non  fa 
33  diftinzione  9  ma  il  merito  :  anzi  l' efìère  nata  femina™» 
33  avrà  fatto  non  difpiacere  punto  la  morte  •  Intanto  mi 
99  piace  9  che  l' Infantata  fi  confervi  di  poterne  fare  degli 
ss  altri  3  e  me  le  raccomando .  Il  tempo  piovofo  è  fiato  cotn- 
33  mune  per  tutta  Italia  3  e  fuori  àncora,  da  quello  3  che_» 
39  fé  n'intende.  Qui  non  impedifee»  che  la  raccolta  de' 

„  grani 
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»  grani  non  fia  bnona  :  nuoce  piuttofto  a  qualclf  altra  cofa 
99  di  minor  momento  9  anzi  di  maggior  pregio»  fé  vi  il 
99  comprendono  i  corpi  noftri  ,  e  la  coftituzione  dell'  aria  s 
99  e  del  cielo  »  che  non  potranno  non  reftarne  danneggia- 
9,  te  .  Metter  Annibale  Carracci  ha  facilmente  avvanzato  fé 
9,  HefTo  nel  lavoro  del  Quadro  9  che  egli  ha  fatto  per  il  fig. 
99  Cardinale  9  il  quale  benché  fiapofto  in  Cielo  copiofiili- 
99  mo  di  lumi ,  non  perciò  perde  niente  del  proprio  fplen- 
39  dorè  9  ne  riluce  meno  degli  Angeli ,  &  Arcangeli  9  Raf- 
99  faeli  9  e  Micheli ,  che  gli  Hanno  in  faccia  ;  ne  riportò  una 
99  collana  di  yalore  meglio  di  300.  feudi  9  &  che  più  im- 
^9  porta?  molta  lode  ,  e  riputazione  9  che  non  gli  potrà  efler 
9)  tolta  ,  fé  ben  mancafTe  d' aver  la  collana  .  Le  Gioviniane 
99  non  fi  fono  celebrate  fin  ora  con  la  folita  folennità  3  e  vie- 
99  ne  in  parte  dal  non  effervifi  mai  ritrovato  il  Rondinella 
99  che  fta  fui  ritirato  9  e  fui  grave  .  Ma  quel  eh*  10  non  go- 
99  do  in  un  giorno  9  lo  partecipo  in  molti  9  invitando  fpeffe 
99  volte  hor  quello  9  hor  quello  meco  a  pranzo  fenza  altera-- 
59  re  la  cucina  9  che  può  fempre  fupplire  per  un  di  vantag- 
99  gio  .  Non  lafcio  di  ilare  in  converiazione  fuori  delle  oc- 
99  cupazioni  neceffarie  ;  la  paffo  piacevolilTimamente  9  e^, 
39  fuori  d'ogni  penfier  nojofo  9  lafciando  correre  il  Mondo 
99  per  lo  fuo  diritto  »  e  roverfeio  .  Studj  curiofi  non  man- 
99  cano  :  tanto  io  ne  voleffi  ,-  o  potefR  attendere .  V«  S.  ne 
99  vedrà  un  faggio  da  un  difeorfo  9  che  le  invio  »  che  fé  non 
39  m'  inganno9  le  farà  aggradevole9  &  a  V«  S'.  bacio  le  mani  » 

99  Gio.  Batifta  Agucchi  » 

Quale  fia  il  Quadro  dipinto  da  Annibale  mentovai© 
in  quella  Lettera  io  non  faprei  ben  dirlo  9  né  quale  il  Cardi- 
nale per  cui  lo  dipinfe  9  fé  per  il  Cardinale  Farnefe ,  o  per 
il  Cardinale  Salviati . 

Dopo  le  fuddette  Lettere  diMonfignor  Agucchi  9  ec- 
cone  due  altre  del  Marino  fcritte  a  Lodovico  Carracci  » 

ss  Ai 
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5,  Al  fig.  Lodovico  Carracci  Pittore.     Bologna  . 

99  Io  credevo  a  queft'  ora  efler  coftì  di  pafTaggio  per 
a,  Roma  9  ma  impedito  da  alcuni  negozj  9  mi  fon  lafciato 
9>  foprafare  dai  giorni  caldi  3  onde  mi  converrà  afpettare 
39  ifrefchi.  Pacando  di  coftà  io  aveva  penfato  di  rapir  la 
99  Salmace  diV- S.  e  condurla  con  eflòmecos  che  non  è 
99  preda  da  confidare  in  altre  mani*  né  da  efporre  ai  cali 
99  di  fortuna  per  via  di  Mulattieri .  Io  ne  fono  tanto  avido 
39  in  averla  veduta  appena  abbozzata  9  che  dubito  non  il 
3  9  Sole  ifteffo  fé  n' innamori  in  vederla  finita;  né  vorrei^ 
9  j  che  s'  ella  ebbe  più  d' un  fefìfo  9  aveffe  anco  più  d'  una«, 
39  perfona»  che  la  godeffe  3  poiché  io  ho  afpettato  tanto 
ss  tempo  reprìmendo  il  defiderio  9  che  n'aveva 3  con  la 
93  fperanza  del  poffederla  9  piaccia  a  V.  S.  d'  afpettare  que- 
99  fio  poco  d'intervallo  infino  al  fuddetto  mio  paflaggio» 
9  9  e  di  guardarla  intanto  cautamente  9  acciocché  ella  non_ 
99  faccia  qualche  altra  nuova  trafformazione  9  perchè  fo9 
3,  che  le  fue  Pitture  hanno  forza  di  cangiaregli  uomini  in 
39  fiatue  per  la  meraviglia  »  che  danno  altrui .  Se  in  quefto 
99  mezzo  avrà  V.S.  neceffità  del  danaro»  fi  contenterà  di 
33  far  motto  9  o  al  fig.  Rinaldi  9  o  al  fig.  Rabbia  dell'ultima 
99  fomma  9  eh' io  la  rimetterò  o  all' uno»  o  all' altro»  non 
a,  già   per  prezzo  di  pagamento  9  ma  per  riconofeimento 
33  del  mio  debito  9  perciocché  fé  bene  ella  è  un  nuovo  Ari- 
99  ftide  »  &  Bularios  io  non  fono  né  il  Re  Attalo»  né  il  Re 
3»  Candaule  3  che  pagarono  le  Opere  loro  tanti  talenti . 
39  E'  ben  vero  9  che  la  divozione  del  mio  animo  verfo  il 
99  fuo  valore  3  è  più  traboccante  di  qualfìvoglia  gran  pefo 
»»  d' oro  9  onde  le  dico  9  che  febbene  la  fatica  fua  è  appog- 
39  giata  in  una  tela  fragile  3  l'obbligazion  mia  peròèim- 
33  prefla  in  una  memoria  eterna  ,  e  fé  i  fuoi  colori  faranno 
5»  confumati  dal  tempo  9  la  mia  gratitudine  non  farà  mai 

33  can- 
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39  cancellata  dall'oblivione  ,  e  fenza  più  bacio  a  V.  S.  quella 
3>  miracolofa  mano . 

,3  Gio.  Batifta  Marino  . 

L'  Opera  infigne  della  Salmace ,  ed  Ermafrodito  di 
Lodovico  Carracci  lodata  dal  Marino  in  quefta  Lettera  a  fi  è 
quella,  in  lode  della  quale  fcrifle  nella  fua  Galleria  il  mede- 
fimo  Poeta  ; 

99  Siccome  di  Salmace 

99  Aveano  in  fé  T  acque  tranquille  9  e  chiare 

99  Virtù  d' innamorare  ; 

99  Così  per  T  arte  tua  la  lor  fembianza  » 

9j  Cara  ce  i ,  ha  in  te  poflanza 

93  Di  far  maravigliare. 

99  Ma  non  fi  fa  qual  perde  9  o  qual  avanza  9 

99  II  miracol  d'Amore  9 

99  O  quel  de  lo  fìupore  ; 

99  Quello  in  un  corpo  fol  congionfe  dui  9 

99  Quello  divide  da  fé  ftefTo  altrui . 
ed  è  riportato  dal  Malvalla  nella  fua  Fellìna  alla  pag  453. 
della  Parte  III. 

99  Al  medefimo .     Bologna  » 

9j  II  diiègno  di  V.  S.  è  riufeito  tale  9  che  ha  dato  luo*. 
s3  go  più  alla  maraviglia  9  che  alla  lode  9  &  la  maniera  è 
39  piaciuta  tanto  a  quello  perfonaggio  9  che  Io  defiderava  9 
99  eh'  egli  è  entrato  in  nuovo  defiderio  d' impiegare  V»  S. 
99  in  opere  grandi .  Credo  9  che  intorno  a  quefto  le  fcrive- 
99  ràdi  Genova  lettere  particolari  9  onde  perchè  ella  fia-j 
99  informata  delie  qualità  fue  ,  non  voglio  lafciar  di  dirle, 
99  eh'  è  Soggetto  degno  d' edere  favorito  da  lei  9  ricco  9  po- 
99  tente  9  &  altrettanto  cortefe  9  &  generofo  9  talché  fap- 
?»  pia  ben  conofsere  9  &  anche  riconofeere  le  fatiche  di  V«S. 

93  In* 
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as  Intanto  fé  negli  avanzi  dell' ozio  veniiTe  a  lei  fatto  quaL- 
3,  che  altro  fcherzo  di  Aio  capriccio  5  perchè  non  fi  curafTe 
39  di  tanta  oneftà  \  accrefcerebbe  notabilmente  il  cumulo 
ss  degli  obbligai  miei  9  &  gli  prenderebbe  occafione  di  ri- 
39  cambiarla  con  alcuno  effetto  di  gratitudine  .  Baderebbe 
3ì  per  rifparmio  di  fatica  ,  che  folle  tirato  9  o  con  lapis  9  o 
33  con  acquarella ,  &  fi  potrebbe  fcherzare  l'opra  qualche  . 
39  favoletta  antica  9  come  farebbe  per  efempio  quella  di 
33  Salmace  jsd'  Ermafrodito»  rapprefentandoii  ignudi  3  & 
33  abbracciati  in  mezzo  della  fontana .  Né  dee  V-  S.  per 
93  quefta  volta  ftare  in  fu  le  ritrofie  della  modeftia  9  facen- 
33  dofi  per  avventura  fcrupolo  d'  efercitare  la  fua  mano  in 
33  fantafie  ofcene»  e  lafcive  »  poiché  la  cofa   ha  da  rima- 
33  nere  nello  ftudio  d'  un  Signore  »  né  fi  moftrerà  a  perlòne» 
3,  fé  non  care  :  oltreché  il  fignor  Federico  Barocci  »  &  il 
9>  fig- Jacopo  Palma  3  che  fono  più  attempati  degli  altri  feij 
33  non  hanno  ricufato  di  compiacergli .  V.S.  fcufi  l'ardi- 
3,  mento  3  e  perdoni  all'importunità  3  condonando  1'  uno» 
9»  &  l' altra  alla  confidenza  3  eh'  io  tengo  nella  fiia  iomma 
»,  gentilezza  3  che  in  lei  va  del  pari  col  valore  3  &  fenza 
33  più  le  bacio  di  vivo  cuore  le  mani. 

»  Gio.  Batifta  Marino . 

L' infinuazione  in  quefta  lettera  9  non  folo  non  è  plau- 
sìbile 3  ma  anzi  è  condannabile  3  come  al  pari  d' ognun  fa 
V.S.  Ulma»  cui  prego  concedermi  3  che  aggiunga  ciò  che 
d' effa  pur  fento  per  quelli  »  che  non  lo  fapetTero  5  perchè 
venendo  a  llamparfi  mai  quefta  Lettera  non  aveflero  ad  accu- 
farmi  d'  aver  mancato  al  dover  mio  .  L' infinuazione  dun- 
que è  condannabile  5  poiché  ciò  3  che  contro  l' oneftà  fi  fac- 
cia 3  non  è  né  da  Cattolico  3  né  da  uomo  d' onore ,  ed  io 
fremo  molto  a  credere  ,  che  il  Barocci  compiacele  veruno 
in  sì  fatte  cofe  9  mentre  il  Bellori  nella  fua  Vita  5  ce  Io  de- 
fcrive  per  uomo  ripieno  di  virtù  morale  3  e  che* mai  difegnò, 

né 
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ite  àìphije  mai  cofe  meno  che  oneHe  3  anxi  con  V  animo  fuo  huono> 
e  religiofo  fi  rivo/fe  fempre  a  dipingere /acre  Immagini  9  e  Sog- 
gettifanti  ;  così  alla  pag.  115.  dell' edia.  di  Roma  del  1728. 
JB  fé  mal  non  m'appongo  parmi  d'avere  intefosche  s.  Filippo 
Neri  9  avendo  rifleflò  alla  delicatezza  della  colcìenza  di 
quell'uomo  dabbene 9  il  chiamava  col  dolce  nome  il  mio 
Barocci  ;  anzi  leggo  nel/a  fu  a  Vita  >  che  il  medefimo  Santo 
compiaceva!!  molto  del  Quadro  fatto  da  queft'  Autore  ,  e 
che  ritrovali  nella  chiefa  di  s.  Maria  in  Vallicella  de' Padri 
dell'  Oratorio  9  efprimente  la  Visitazione  3  e  che  fpeffiflìmo 
ritiravafi  in  codefta  cappella  a  fare  le  fue  divote  contem- 
plazioni . 

Né  vale  "per  difefa  dell'Artefice  di  limili  cofe  inone- 
fle»  F  averle  fatte  per  perfora  faggia  3  che  le  tenghi  rin- 
chiufe  ,  e  non  le  faccia  vedere  che  a  perfone  intelligenti  , 
e  di  fua  confidenza  ;  mentre  il  lavoro  per  fé  fteffo  di  tali 
cofe  ofcene  è  proibito  9  effendo  d*  incentivo  a*  penfieri  in* 
onefti  5  e  facili  a  muovere  la  prava  concupifcenza  ,  e  da^* 
quefta  il  compiacimento  ■>  e  finalmente  la  volontà  :  tutti 
atti  per  le  medefìmi  peccaminofi  in  una  materia  3  che  non 
ammette  parvità  ;  a*  quali  atti  5  motti  9  edefiderj  è  {oggetto 
chiunque  è  veftito  di  quefta  carne  mortale ,  e  molto  più 
quello  9  che  più  attentamente  fi  fermi  ad  offervare  una  tal 
cofa  5  e  F  efamini  a  parte  a  parte  5  e  la  confideri  3  e  di  nuo- 
vo 3  e  più  d'  una  volta  di  offervarla  fi  compiaccia  ,  comc«# 
fanno  i  meglio  intelligenti  ?  e  quindi  più  efpofti  a  cadere 
in  qualche  errore . 

Aggiungali  3  che  ficcome  ne'  poeti  offerviamo  5  che  là 
maggiormente  9  fembra  abbiano  forpaffati  fé  fleffi  9  dove», 
fianno  avuto  libero  il  campo  di  parlare  di  amori ,  e  di  cofe 
ofcene  9  così  ne'  Pittori  pare  9  che  V  eftro  9  la  finezza  9  la 
delicatezza  j  la  morbidezza  3  ed  il  finimento  9  fieno  fiati  da 
cflì  loro  meglio  maneggiati  in  sì  fatte  cofe  fenfuali  9  che_* 
nell'altre  eli  diverfo  genere  ;  lo  che  fen2' alcun  dubbio  è 
T.yil.  C  prò- 
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provenuto  dallo  fpirito  maligno  9  il  quale  principalmente 
di  quelle  due  ftrade  a  tutto  fuo  potere  fi  ferve  per  entrare 
nei  cuore  dell'  uomo  3  voglio  dire  »  del  vedere  »  e  dell'  u- 
dire  9  mezzi  per  la  poefìa  3  e  pittura  . 

La  Chiefa  però  3  amorofiflima  Madre  3  che  veglia  in- 
ceflantemente  alla  falvezza  de'  fuoi  fedeli ,  qual  Capitano 
accorto ,  il  quale  va  fortificando  i  luoghi  deboli ,  e  pone-» 
prefidj  in  quelli,  per  li  quali  prevede  potere  più  agevol- 
mente entrare  il  nemico  5  provvidamente  ordinò  la  faggia 
Madre  per  P  udire  le  prediche  9  i  fermoni  fpirituali  »  ed  i 
libri  divoti  3  e  per  il  vedere  1'  ufo  delle  fagre  Immagini  9  e 
lo  confermò  in  diverfi  Concilj  »  avendone  veduto  nelle  ani* 
me  Criftiane  produrli  mirabili  eflètti  3  dico  a tnmaeftr amen- 
ti per  lo  intelletto  3  eccitamenti  per  la  volontà  9  e  rinnova- 
zioni per  la  memoria  ,  e  così  mellè  in  ficuro  3  e  rinforzate 
le  tre  potenze  dell'  anima  noftra  . 

Chiunque  però  tali  cofe  ofcene  fi  compiaccia  di  dife- 
gnare  3  o  dipingere  5  fi  oppone  immediatamente  a  fomi- 
gliante  fine  provvido  3  ed  amorofo  della  Chiefa  9  oltre  di 
fare  cofa  per  fé  medefima  interdetta  ■>  impropria  9  ed  al 
male  conducente  s  imperciocché  fé  abbondano  gli  efempj 
di  perfone  3  le  quali  non  ottante  che  prefi  da  qualche  paf- 
fione  3  al  vedere  una  fagra  divota  Immagine  3  fentironfi 
iftantaneamente  commoiTi  3  e  lafciarono  le  prave  rifoluzio- 
ni  di  vendetta  3  di  lafcivia  3  od' altra  fimile  malvagia  co- 
fa  ;  chi  potrà  negare  5  che  al  vedere  ,  e  contemplare  cou_i 
compiacimento  le  nudità ,  oatti  impudici  5  o  politure  la- 
fcive  non  s'  abbia  da  fentire  a  turbar  la  mente  s  e  ftringere 
la  volontà  ,  a  ciò  che  meno  o  vorrebbe  ?  o  affolutamente_j 
non  converrebbe  ? 

Ma  non  più  per  ora  di  quello  5  né  d'  altros  ove  per  av- 
ventura troppo  mi  fon  allungato  ,  e  al  folito  mi  rafTegno. 

Bologna  li  2.  Agofio  1769- 

Luigi  Canonico  Crefpi . 

III. 
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I  I  I. 

Al  Jìg.  Àfate  Schaftimo  Donati .     Lucca . 

AL  piccol  contrafegno  del  mio  rifpetto  verfo  di  voi» 
con  cui  mi  fono  prefa  la  libertà  d' inviarvi  il  terzo  to- 
mo? dato  da  me  in  luce  giorni  fono*  della  Felfìna  Pittri- 
ce; vale  adire  3  la  continuazione  della  Storia  de'Profef- 
fori  delle  tre  belle  Arti  di  quella  mia  Patria  :  voi  volefte 
contracambiarmi  a  mio  gran  vantaggio  *  e  per  eccefTo  di 
voilra  bontà  con  l'opera  voflra  de'Dittici  degli  antichi  Pro* 
fani ,  e  Sacri  3  che  con  tanta  erudizione  avete  pubblicata  9 
e  però  efTendo  maggiore  di  gran  lunga  V  aggiunta  della  der- 
rata 5  io  rimango  con  molto  obbligo  alla  voflra  gentile  ge- 
nerofità  3  e  bramo  le  occalìoni  di  potervi  manifestare  la  mia 
gratitudine  . 

Mi  fate  inoltre  con  la  voflra  Lettera  cordiale  l'ono- 
re di  comandarmi  3  che  vi  fpedifca  una  copia  del  libret- 
to intitolato  le  Pitture  ài  Bologna  dell'ultima  rifìampa  » 
che  èia  quinta  edizione,  fatta  nell'ari.! 766.  Nel  che  adem- 
pire mi  permetterete  3  che  non  per  vaghezza  di  cenfura- 
re  3  o  per  mal  talento  di  mordere  ,  ma  sì  bene  per  l'obbli- 
go precifo  di  manifeftare  la  pura  verità,  io  vi  faccia  ri- 
levare alcuni  errori  fcorfi  in  quel  libro  3  e  rifpetto  al  Ce- 
lebre mio  Genitore ,  cui  viene  qualche  operazione  attri- 
buita 9  che  mai  non  fece»  e  qualch' altra ,  ch'egli  fece, 
oad  altri  attribuita  3  o  del  tutto  taciuta;  e  rifpetto  a  me 
flefTo  3  che  di  alcune  operazioni  fono  defcritto  Autore, 
di  cui  non  Io  fono  9  e  di  altre  mie  3  che  ad  altra  mano  H 
aflegnano  ;  e  finalmente  rifpetto  ad  altri  ProfefTori*  le 
operazioni  de' quali  3  o  fono  onninamente  taciute  3  o  di- 
yerfamente  da  quello  dovrebbe!!  5  defcritte  . 

Con  che  verrò  ancora  giuftificando  eie  3  che  ieg- 
C  2  gè  rete* 
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gerete  9  o  avrete  già  Ietto  alla  pag.  9.  ed  alla  pag.  26*2.  del* 
la  fuddetta  Opera  mia  »  cioè  eflere  queft' ultima  riftampa 
foco  efatta  9  e  piena  di  errori  ',  i  quali  è  neceffario  venire 
/coprendo  >  e  dilucidando  9  poiché  lo  /lare  9  che  talvolta 
l' uomo  culto  fa  nella  credulità  degli  errori  9  dice  1*  eruditif- 
£mo  Signor  Mann i  9  nella' Tua  lezione  fopra  l'emendare 
alcuni  luoghi  delle  Vite  di  s.  Filippo  Neri  9  è  perniciofo  9  e 
nelle  fue  confeguenxe  a  difmifura  importante  ;  imperciocché  Is 
fvifìe  ,  e  gli  sbagli  di  chi  fa  9  qualora  non  vengano  difcopertes 
ed  avvedutamente  notate  9  ammiranfi  3  0  fi  prendono  ad  imitare. 

Che  però  parlando  del  mio  iiluftre  Genitore  :  a  lui 
viene  primieramente  attribuita  la  mezza  figura  del  s.  Vin- 
cenzo Ferreri  9  che  fi  vede  per  Sotto-Quadro  »  notato  alla 
pag.  62.  nel  primo  Altare  a  mano  deftra  entrando  nella_» 
chiefa  di  s.  Bartolommeo  di  Reno  con  le  precife  parole: v*  ha 
un  quadro  rapprefentante  s.  Vincenzo  Ferreri  del  Cre/pi  detto  lo 
Spagnuolo  9  quando  ciò  è  falfiifimo  9  avendolo  dipinto  Anto- 
nio Grefpi  mio  fratello  9  il  minore  fra  noi  figli  di  quello ,  e 
che  tutt'  ora  è  vivente  . 

In  fecondo  luogo  con  una  forprendente  franchezza  fi 
aflferifce  in  codefto  libretto  alla  pag.  352.  che  nella  Chiefa 
di  s.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana»  e  nella  cappella  Z%gno- 
7ii  9  H  s.  Giufeppe  in  gloria  3  è  di  Vittorio  Bigari  ■>  quando  nel- 
le  quattro  anteriori  edizioni  dello  fteffo  libretto  delle  Pit* 
iure  di  Bologna  fi  nota  quello  quadro  per  una  delle  prime 
ipiritofe  operazioni  9  fatta  a  tempera5  del  valorofo  giovane  , 
in  allora  9  Giufeppe  Crefpi  9  detto  lo  Spagnuolo  »  che  poi 
divenne  quel  celebre  ProfefTore  9  eh' ogni  un  fa;  e  quando 
io  fteflò  Canonico  Co.  Carlo  Cefare  Malvalla  9  che  fìampò 
3a  prima  volta  il  libretto  sglie  lo  aveva  veduto  dipingere  ; 
«2  quando  finalmente  l'Autore  ifteffo  9  le  mille  volte  9  con 
me  che  ferivo  è  fiato  a  vederlo  9  e  mi  diceva  d'  averlo  fatto 
in  età  fua  giovanile  ;  fopra  di  che  veggafi  ciò3  che  ne  dico 
nel  mio  3.  tomo  della  Fejfina  alla  pag.  202, 

Si 
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Si  dice  nel  libretto  del  Bigari  invida  d'  una  pìccola 
aggiunta  fatta  dal  medefimo  al  Quadro  nella  fommità  del 
Semieìrcolo  9  di  alcune  tefte  di  Serafini  ,  con  qualche  ri- 
tocco ,  forfè  5  nelle  nuvole  da  baffo  .  Se  perciò  debbafi  di- 
re quefto  quadro  del  Bigari  9  e  non  dello  Spagnuolo  3  Io  ri- 
metto al  difapaiTionato  Lettore  ,  il  quale  certamente  ,  dalla 
pura  verità  9  che  efpongo  5  eche  potrà  rifcontrare  nelle 
edizioni  anteriori  »  forfè  potrà  dire  quello  ftetfo  che  nel 
fuddetto  libretto  fi  dice  alla  pag-  68  intorno  al  quadro  di 
s.  Francefco  di  Sales  dipinto  dal  Roffi ,  eche  fi  vede  nel 
nono  Altare  della  chiefa  di  s-  Benedetto  9  cioè  che  al  Paft~ 
neìlifuper  malignità  da  molti  fuoi  emuli  attribuito  i-  non  po- 
tendofi  qui  dire  fia  fiato  detto  per  ina'vjertenx.a  9  cerne  in 
quello  fi  dice  y  dal  Mahajta  »  e  dallo  Scrittore  Mafini  9  men- 
tre quattro  ftampe  anteriori  lo  dicono  9  com'  egli  è  indubi- 
tatamente a  del  Cav.  Giufeppe  Maria  Crefpi  9  fatto  per  il  fa 
Sig.  Giufeppe  Zagnoni  ;  correndovi  folo  la  differenza  5  che 
dove  fi  dice  colà^r  malignità  attribuito  al  Pafinelli ,  qui  dir 
fi  deve  per  malignità  occultato  il  fuo  mero  Autore  ,  Giufeppe 
Crefpi  1  e  per  paffione  -,  e  per  troppa  parzialità  9  quando  dir 
non  fi  voglia  con  più  giuflizia  5  per  madornale  ignoranza  at- 
tribuito al  Bigari  9  giacché  qui  ci  calza  la  fentenza  di  colui  5 

Dalle  bujfole  all'  oche  £  gran  divario  .■ 

E  come  no  ?  Se  fi  è  feguita  in  quefta  nuova  riftampa  la  trac- 
cia delle  anteriori  in  tutti  gli  altri  quadri  deferivendo  5 
perchè  la  medefima  traccia  non  s'  è  feguita  ancora  in  que- 
llo ?  E  (e  volevafi  far  palefe  F  aggiunta  fattavi  dal  Bigari  * 
perchè  non  farlo  9  fenza  dirlo  Autor  principale  di  tutto  il 
quadro  ?  Che  le  per  l'aggiunta  notabile  fatta  dal  Giovannà- 
ni  nel  quadro  dell'Altare  dell'Oratorio  dell'Archiconfra- 
ternita  di  s.  Onofrio  3  e  Maddalena  9  non  per  queflo  fi  è  det- 
to 9  che  il  quadro  fia  dei  Giovannini  ?  ma  fi  è  defaitto  co- 
me 
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me  nelle  anteriori  edizioni  9  del  Procaccini  fuo  vero  Auto- 
re ;  perchè  dunque  non  dovevafienunziare  dello  Spagnuo- 
lo  fuo  vero  Autore  9  il  quadro  di  cui  parliamo  9  ma  s' ha  da 
dire  dei  Bigari  9  per  la  piccola  aggiunta  fattavi  ? 

Oltre  di  che  non  potevanfi  del  tutto  accufare  di  mali- 
gnità il  Malvalla  9  ed  il  Mafini  9  fé  diflero  quel  quadro  del 
Palmelli  5  mentre  avevalo  tutto  ritoccato5  efTenda  quegli 
fuo  fcolaroj  e  talmente  ritocco  9  che  fembra  dello  ftefTo 
Maeflro  9  laddove  quefto  né  è  flato  ritoccato  dal  Bigari  per 
tutto  9  ma  folo  nelle  nuvole  9  e  fattavi  V  aggiunta  fuddettas 
riè  il  Bigari  rende  più  pregievole  colia  fua  aggiunta  il  Qua- 
dro  ;  onde  fé  il  Zanotti  riftampando  il  libretto  delle  Pittu- 
re ,  dopo  il  Malvada  9  credette  fuo  dovere  per  indenniza- 
z ione  del  Pafìnelli  fuo  Maeftro 9  manifeftare  al  pubblico 
quello  non  eflere  quadro  altrimenti  fatto  dal  Pafinelli  9  ma 
dal  Roffi  fuo  fcolaro  9  dal  Maeflro  ritocco  9  chi  vorrà  accu- 
larmi? d'aver  io  in  queft' occafione  indennizato  il  vero 
Autore  del  quadro  9  e  fcoperto  l' errore  ? 

Non  folamente  però  fi  è  attribuito  per  fatto  dallo  Spa- 
gnuolo  ciò  9  che  non  fece  mai  9  e  ciò  eh'  egli  fece  s' è  attri- 
buito ad  altri  s  come  fi  èfentitos  ma  di  più  fì.  è  taciuto 
ciò  9  che  doveva!!  enunziare  :  voglio  dire  le  due  Camere 
dipinte  con  tanta  maeftà  9  e  magiflral  valore  dallo  Spagnuo- 
ìo  nel  palazzo  Senatorio  Pepoli:  nel  quale  fi  enunzia  9  sì  9  una 
ftanxa  con  fomma  diligenza  dipinta  dal  Cav.  Donato  Creti  :  e 
Ja  gran  Sala  j  tutta  dipinta  dal  Ferace  Camiti  :  eia  Galle- 
ria dal  Colonna  :  e  i  dipinti  nella  fcala  del  Canuti  9  ma  non 
iì  nominano  per  ombra  le  due  belle  volte  delle  due  ftanze 
dipinte  9  come  dilli  9  dal  valorofo  mio  Padre  3  benché  fiano 
nello  fleffo  appartamento  9  e  contigue  a  queila9  in  cui  ha  di- 
pinto il  Creti  una  femplice  medaglia  in  mezzo  alla  volta  . 

Ma  fi  è  (  fento  qui  rifpondermi  )  feguita  la  traccia^ 
delle  anteriori  edizioni  9  nelle  quali  quefte  due  flanze  non 
H  fono  mentovate  ;  ed  iorifpondo  in  primo  luogo  .  E  per- 
chè 
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che  in  ciò  fi  è  feguito  l'ordine  delle  edizioni  anteriori,  e 
poi  non  fi  è  feguito  pel  quadro  di  Copra  mentovato  in  lati 
Bartolornmeo  ? 

In  fecondo  luogo  9  perchè  fi  è  fatta  la  riftampa  9  di- 
mando io  9  fé  non  fé  per  notare  ciò  9  che  fi  follo  trafcurato 
nelle  anteriori  edizioni ,  e  ciò  che  (i  foffe  fatto  di  nuovo 
dopo  V  ultima  edizione  ?  Or  io  replico  :  Se  per  il  primo 
motivo  9  dunque  quefte  due  ftanze  appunto  perchè  Hate-» 
trafcurate  nelle  altre  ftampe  dovevano  enunziare  in  queft* 
ultima  riftampa . 

Se  per  il  fecondo  motivo  3  dunque  dovevanfì  enun- 
ziare le  due  aggiunte  9  tanto  quella  fatta  dal  Giovannini 
nel  quadro  del  Procaccini  9  quanto  quella  del  Bigari  facta 
nel  quadro  dello  Spagnuolo  9  come  cofe  di  nuovo  fatte  dopo 
l'ultima  edizione . 

Pacando  adeflò  a  parlare  di  me  fteffo  9  cioè  di  quelle 
operazioni  9  che  nel  libretto  fi  attribuifcono  alla  mia  mano 
quando  non  lo  fono,  e  di  altre  fatte  da  me  ad  altra  mano 
attribuite  9  ella  vedrà  alla  pag.  76".  enumerarfi  nell'  Orato- 
rio dell'  Archiconfraternita  di  s.  Onofrio  ,  e  Maddalena  fra 
quegli  Ovati  da  me  dipinti  il  s.  GìufeppsiA  quale  non  è  cer- 
tamente flato  dipinto  da  me  ,  ma  bensì  fu  dipìnto  da  Anto- 
nio Crefpi ,  mio  fratello ,  il  quale  con  il  detto  x.  Giufepps, 
dipinfe  il  s.  Francefco  d'Affifi  9  il  s>  Frcmcefco  Saverio  ,  ed  il 
j.  Petronio  -,  ed  io  poi  dipinfi  il  s.  Procolo  9  il  s.  Rocco  9  il 
fan?  Ignazio  ,  ed  il  x.  Antonio  di  Padova  . 

Alla  pag.  160.  fi  dice  nel  libretto ,  che  li  due  Ovati  la- 
terali all'  aitar  maggiore  della  chiefa  parrocchiale  di  fanta 
Criftina  di  Pietralata  9  cioè  il  s.  Ignazio,  ed  il  s.  Francefco 
Saverio  fono  del  Canonico  Luigi  Crejpi ,  quando  affolutamente 
non  fono  fatti  da  me  »  ma  bensì  da  Antonio  mio  fratello  . 

Così  pure  alla  pag.  205.  fi  dice,  che  nella  chiefa  della 
Suore  di  s.  Maria  Egiziaca  il  (Quadretto  fitto  nel!'  altare  in- 
faccia  alla  porta  di  s>  Margherita  da  Cortona  è  del  Canonico 

Crefp$ 
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Crefpi ,  quando  realmente  è  dipinto  da  Antonio  mio  fra- 
tello . 

Alla  pag  380.  poi  fi  legge  :  i  due  laterali  al  gran  jjaa. 
tiro  nel  Refettorio  de'  Frati  dell'  Offervanza  fono  di  Antonie 
Crefpi  3  che  fono  flati  da  me  dipinti . 

Ne  può  già  dirfi  3  che  le  due  maniere  9  cioè  e  la  mia  > 
e  quella  di  Antonio  mio  fratello  sfiano  uniformi ,  talmente 
che  pofTa  feguire  lo  sbaglio  di  attribuire  all'  uno  ciò  9  che 
P  altro  abbia  dipinto  3  mentre  v'  è  notabile  differenza  5  che 
l' una  dall' altra  diflingue  a  effendo  lamia  maniera  di  di- 
pingere più  finita  9  e  l'altra  più  toccata  3  quella  più  forte  9 
e  l'altra  più  vaga  . 

Né  vale  ancora  il  dire  9  che  fatto  il  nome  jolìaf  ef- 
preflìone  del  Crefpi  detto  lo  SpagmtoloAi  cui  fi  è  fervito  l'Au-. 
tore  del  libretto  9  enunziando  il  Quadro  di  fopra  accenna- 
to di  s.  Vincenzo  Ferreri  9  polla  venire  intefo  il  vero  fuo 
autore  Antonio  Crefpi»,  prima  3  perchè  il  foprannome  di  Spa+ 
gnuolo  fu  dato  a  Giufeppe  Crefpi  fuo  Padre  9  ed  eglino  9  i 
fuoi  figliuoli  non  fi  chiamano  9  fé  non  fé  per  il  loro  folo  co- 
gnome di  Crefpi  :  fecondo  9  perchè  tal  Quadro  è  notato 
nella  tavola  di  quel  libretto  per  prima  fra  le  operazioni  del 
Crefpi  Cavaliere  Giufeppe  9  detto  lo  Spaglinolo .  62. 

Enunziando  pofeia  il  Sotto  quadro  di  s.  Francefo  di 
Paola  alla  pag.  135.  lo  dice  dello  Spaglinolo  Vècchio  9  quali 
foflevi  uno  Spaglino  lo  giovine  :  ed  alla  pag. 13*.  nomina  il 
quadro  de'  Ciocifìilì  nella  chiefa  dello  Spirito  fanto  per 
del  Crefpi  fenza  fpecificare  di  quale  9  efTendovene  de'  Crefpi 
pittori  tre  »  cioè  il  Cav.  Giufeppe  Crefpi  9  detto  lo  Spa« 
gnuolo  5  Padre  9  ed  il  Canonico  Luigi  Crefpi  5  ed  Antonio 
Crefpi ,  figliuoli  ;  e  poteva  ancora  avere  la  bontà  di  enun- 
ciare tal  quadro  »  come  la  prima  fua  operazione  efpofta  al 
pubblico  3  effendo  allora  ancor  giovanetto  3  giacché  nelle 
.altre  anteriori  edizioni  s'era  trafelato  di  dirlo. 

Alla  pag.  130.  ci  fi  dice  ?  che  iltranfito  di  j\  Giufeppe 
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{nevato  è  del  Ramini  ài,  fenza  informare  il  pubblico  di  quale 
Rambaldi,  effendovene  ftati  due  9  cioè  Carlo  ,  e  Giacomo  fra- 
telli ;  il  primo  difcepolo  di  Domenico  Viani  3  che  il  dì  io", 
d'  Ottobre  s'affogò  nel  Taro»  1*  anno  17 17.  come  nota  il 
Zanotti  nel  primo  tomo  della  Storia  dell'  Accademia  ,  di 
cui  era  Accademico:il  fecondo  difcepolo  del  Cav.  Giufeppe 
Crefpi  detto  lo  Spagnuolo  mio  Padre  ,  che  tutto  ritoccò  il 
fuddetto  Quadro  ;  anzi  ignorando  affètto  ,  V  eftenfore  di 
tal  libretto  9  che  fiavi  mai  flato  il  fuddetto  Giacomo  5  enun- 
cia lo  ftefTo  Quadro  fotto  il  nome  di  Carlo  Rambaldi  nella 
tavola  9  non  nominando  per  ombra  Giacomo  ;  il  quale  pura 
dipinfe  la  bella  Tavola  nell'  unico  altare  della  chiefa  nell' 
ofpedale  di  s.  Maria  della  Vita  3  dietro  il  canale  di  Reno  9 
con  il  B-  Raniero  fra  molti  infermi ,  che  fu  ritoccato  mol- 
tiflìmo  dal  mio  Genitore  fuo  maeftro  :  avendo  trafeurato 
affètto  di  enunzìare  nel  libretto  9  e  la  fuddetta  chiefa  j  e** 
r  ofpedale  3  ed  il  pittore  . 

Quefto  è  quanto  mi  occorreva  dirle  per  doverofa  giù- 
ftifìcazione  dell'  Opere  di  mio  Padre  9  di  me  »  e  di  mio  fra- 
tello ;  onde  credo  di  avere  fufficien  temente  giuftificato  le 
mie  propofizioni  fui  principio  di  quella  mia  avanzatele  ;  e 
perciò  non  eflèndo  mia  intenzione,  di  ulteriormente  eften« 
dermi  fu  gli  errori  di  tal  libro?  paffo  a  raffegaarmi . 

Bologna  li  5.  Maggio  1770. 

Luigi  Canonico  Grefjn . 

I  V. 

Ài  fig-  Innocenxio  Anfaldi .     Pefcia  » 

ECcomi  a  darle  le  mie  rifleflìoni  3  convella  Scompiace 
di  comandarmi  con  la  fua  gentilillìma  3  fopra  l'Ope- 
ra di  Monfieur  Cochin  5  che  in  tre  tometti  fi  è  prefo  V  in- 
comodo d' inviarmi  5  e  che  tanto  defiderava  io  divedere» 
T.ra.  D  con. 
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contenente  la  defcrizio  ne  del  fuo  viaggio  d*  Italia  ;  Io  però 
non  farò  parola  9  fé  non  di  ciò ,  eh'  egli  ha  detto  riguardo 
a  Bologna  ,  sì  perchè  non  voglio  riufcirle  colle  mie  ciancia 
ftucchevole  9  sì  perchè  non  voglio  fare  il  critico  fovra  le 
Opere  9  che  non  appartengono  alla  mia  patria  s  barrando- 
mi foltanto  di  ubbidirla  in  ciò  9  che  ho  ofTervato  non  efTerfi 
troppo  bene  considerato  dal  fuddetto  Francefe  nel  portarli 
a  vedere  le  cofe  più  cofpicue  di  Bologna . 

Si  contenti  però  9  che  prima  di  farlo  9  io  le  ponga«j 
fotto  l'occhio  unofquarcio  di  ftampa  del  rinomato  fig.Giam- 
pietro  Zanotti  »  che  fi  legge  nel  tomo  primo  della  fua  Sto- 
ria dell'Accademia  al  Gap.  VII.  come  necefTario  pel  mio 
aiTunto  .  Parlando  dunque  il  Zanotti  del  Palazzo  dell'  Infli- 
luto  9  lo  deferive  così . 

Il  Palazzo  dell'  In/li  tato  è  d'  ottima  9  ed  elegante  Archi- 
tettura quanto  fia  alcun''  altro  ,  che  fi  cofìruijfe  in  quel  fortu- 
nato fecolo  decimo  fe/ìo  .  Egli  è  opera  di  due  Maejìri  »  come 
chiaramente  fi  mede  9  e  il  primo  fu  ,  fé  mal  non  my  appongo  y 
Pellegrino  Tihaldi  9  e  /'  altro  Domenico  fuo  figliuolo  9  entram- 
bi fonimi  Architetti  •  Del  primo  è  il  Por  tic  ale  magnifico  ,  e  la 
facciata  maefloja  9  e  tutto  l'  appartamento  d*  avanti  ;  e  dell'  al- 
tro le  interne  parti  :  e  a  dire  il  vero  9  pare  »  che  il  figliuolo  in 
certa  grazia  9  e  venufla  9  molto  il  padre  avanzefie .  D'  ordine 
Dorico  è  tutta  la  parte  inferiore  ,  come  quell'ordine*  che  ha 
del  forte  9  e  del  nufficcio  ,  e  più  eh'  efiere  foHenuto  dimostra  po- 
ter altri  fofìenere .  Lafuperiore  è  d'  ordine  Jonico,  eh  dell'al- 
tro ejjendo  alquanto  piàfvelto  5  e  leggiadro  9  fopra  vipofa  con 
tal  grazia  9.  che  nulla  mofira  gravarlo  .  Le  logge  9  il  cortile  9  le 
fi  ale  di  que/lo  Palagio  fono  dell'  ultima  eccellenza  9  e  fé  la  ma- 
teria alla  forma  cor rifpondefiè  ,  in  genere  d'Architettura  ninno 
avrebbe  veduto  cofa  più  degna  .  Noi  fiamo  in  un  paefe  ,  ove  in 
molta  copia  non  fi  può  adoprar  marmi  -,  ed  altre  preziofe  pietre 9 
ma  abbiamo  avuto  artefici  tali  ,  che  hanno  faputo  fenz*  alcuna 
preziofità  di  materia  9  far  Opere  ragguardevoli  9  come  altri  9 

ed 
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tdeftìmate  .  Gli  archi  9  t  pila/ir  i  5  tutti  fatti  con  tanta  propor- 
zione 9  eftmetrìa  9  e  le  fine  tir  e  ,  £  le  porte  ancora  in  foggi  a  j£ 
elegante  ornate  9  /?wo  jftgtt/  efempli  da  imitarfi  >  ^><?r  c^/  /*  0///- 
ww  9  e  il  più  perfetto  defiderai  né  ce  ne  porgono  de*  migliori* 
e  più  egregj  *  l^ri  di  Vetrwvio  9  del  Strli  9  del  pignola  »  ed 
altri  a  che  pur  li  tr  afferò  dagli  antichi  Romani 9  e  da'  Greci  .... 

Ora  dopo  una  sì  diftinta  9  vantaggiofa  5  e  vera  defcri- 
zione  del  merito  9  e  bellezza  di  quello  Palazzo  3  atta  a  farne 
concepire  a  chiunque  la  legge  la  più  grandiolà  idea  9  ed 
a  chi  poi  la  confideri  9  capace  a  farne  provare  tutta  la^i 
compiacenza  9  diletto  9  ed  ammirazione  9  fentire  poi  Mon- 
lìeur  Cochin3  che  guardata  quell'Architettura,  con  aria 
indifferente  9  dice  a  mezzo  labbro  »  eh'  ella  non  è  cattiva  9 
PArchiteclure  de  ce palais  ii  eftpas  mauvaife  9  fenz' alcun  fe- 
gno  d'ammirazione 9  ed  efpreflìone  di  particolar  lode  9  io 
dico  aflòlutamente  9  ch'egli  non  v'abbia  fatta  la  dovuta 
rifleflìone . 

Palla  poi  il  fuddetto  Francefe  nella  fa  mola  9  e  tanto 
celebre  Sala  9  la  cui  volta  è  tutta  dipinta  da  Pellegrino 
Tibaldi  in  nove  fpartimenti  9  e  che  fu  fcuola  de'Carracci  $ 
come  lì  legge  9  e  molti  loro  difegni  dimoftrano  9  tratti  da 
quelli  fteflì  Originali  s  e  dice 9  ch'egli  è  vero  ciò ,  che  fi 
narra  3  cioè  che  i  Carracci  abbiano  ftudiato  fulle  Opere  dì 
quefto  Maeftro  ?  dunque  eglino  non  fiano  gì'  inventori  di 
quel  grandiofo  carattere  di  difegno  9  eh'  efli  hanno  prati- 
cato nel  loro  operare  :  On  dit  que  ce  Maitre  9  cioè  il  Tibal- 
di 9  a  precede  les  Caraches  9  &  qiC  ih  V  ont  beane  oup  et  udii  » 
Si  cela  eft  9  ih  ne  font  point  les  inuenteurs  de  ce  grand  cara* 
Bere  de  deffein  qu  ih  ont  amene  dans  lapeinture . 

Con  buona  pace  però  del  Signor  Cochin  9  e  con  tutto 
il  debito  rifpetto  9  mi  permetta  dirgli  »  eh'  è  veriflimo  9 
e  T  uno  9  e  l' altro  9  avendo  i  Garracci  ftudiato  fulla  gran- 
dìofa  maniera  del  Tibaldi  9  e  con  tutto  ciò  fono  flati  real- 
mente gl'inventori  di  quel  carattere  grandiofo  a  da  cui  è 

D  2  di- 
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diftinto  il  loro  operare  »  perchè  da  effi  ridotta  la  grandiofi- 
tà  del  carattere  del  Tibaldi  ad  un  grandiofo  più  adattato  al 
naturale  3  e  meno  manierato  di  quello  Ila  flato  il  carattere 
del  Tibaldi  9  avendo  eglino  aggiunto  quanto  feppero  rica-i 
vare  da  altri  preftantiffimi  Maeftri  di  quella  felice  9  ed  au- 
rea età  della  Pittura  j  e  da  quanto  feppero  oflervare  nella 
Natura  medefìma.maeflra  migliore  di  tutti  quanti  i  Maeftri » 

Ejfere  alcuno  inventore  d' alcuna  co/a  puoffì  intendere  in 
due  modi*  diffe  già  il  Baldinucci  nella  fua  Apologia  5  o  quan» 
do  egli  il  primo  ritrova  9  ovvero  quando  aggiungendo  a  princi- 
pi »  da,  del  fuo  una  [ingoiar  perfezione  1  bellezza  9  e  valor  no- 
tabile.  In  quella  guiTa  appunto,  che  in  una  mia  lettera  9 
che  è  la  centesima  decima  quarta  del  tom.  2.  della  Raccol- 
ta delle  lettere  fulla  Pittura  &c.  io  provai  d'  avere  potuto 
beniflìmo  ingrandire  Rafaello  la  fua  maniera  dalla  veduta 
delle  opere  di  Michelangelo  ,  e  con  tutto  ciò  nell'  ingran- 
dirla 9  avendola  abellita ,  e  datale  più  maeftà  ,  e  venuftà  , 
non  per  quello  veniva  a  minorarli  la  gloria  di  Rafaello  . 

Ora  ficcome  farebbe  ridicolo  il  dire  ,  che  Rafaello  non 
fofTe  flato  l'autor  della  fua  nobile  9  e  belliilìma  maniera» 
perchè  ofFervato  avea  la  grandiofità  della  maniera  del  Bo- 
narroti  9  e  dopo  d'avere  vedute  l'opere  fue  l' ingrandì  nel 
carattere  ;  così  mi  pare  9  che  fimilmente  ridicolofo  Ha  il 
dire  9  che  i  Carracci  non  fìano  gli  Autori  della  lor  bella  » 
e  grandiofa  maniera  ,  perchè  ftudiarono  fopra  la  grandio- 
iìtà  del  dintorno  ».  e  del  carattere  del  Tibaldi;  e  l'uno» 
e  gli  altri  ufarono  una  dottiflìtna  offervazione  9  ed  ebbero 
un'eminente  intelligenza  per  conofcere  »  ed  accrefcere_* 
maeflrìa  9  e  bellezza,  alla  bellezza,  e  maeflrìa  9  che  vid- 
dero  nelle  opere  9  e  del  Bonarroti  9  e  del  Tibaldi . 

Se  entrambi  9  cioè,  fé  il  Sanzio  9  ed  i  Carracci  in  ofTer- 
vando  9  ed  in  iftudiando  il  grandiofo  carattere  di  Miche- 
lagnolo  9  e  di  Pellegrino  ,  a  quello  fi  fodero  rigorofamen- 
te  9  ed  efattamente  attenuti ,  allora  sì  9  che  dir  non  potreb» 

bonfi 
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bonfi  Autori  della  loro  rifpettiva  grandiofità  di  carattere  ; 
ma  avendolo  in  certa  maniera  migliorato  9  e  ridotto  pia  al 
naturale  9  facendofene  un  loro  particolare  grandiofo  diftin- 
tivo  carattere  9  Tempre  farà  vero  9  che  fono  itati  gì' inven- 
tori della  loro  maniera  grandiofa  *  e  carattenfbca  ,  la  qua- 
le poi  è  fiata  diligentemente  da'  fucceflori  ftudiata  >  ed  al 
potàbile  imitata  9  a  differenza  di  quella  del  Bonarroti  9  e  del 
Tibaldi  9  perchè  feppero  i  Carracci  unire  infieme  le  bellez- 
ze di  molti  altri  Maeftri  9  ed  una  comporae  3  dietro  la  qua- 
le corfero  le  genti  9  rimanendo  quelle  dei  due  nominati  » 
quafi  dilli  9  inoflervate  9  poiché  nello  ftudiare  la  maniera 
del  Bonarroti  9  e  del  Tibaldi  9  non  poco  riguardo  richiedete* 
acciò  non  tanto  occupino  9  ed  afrafcinino  gli  ftudiofi  9  co- 
sicché di  quella  appagati 9  altro  più;  non  ricerchino»  venen- 
do così  a  negligere  le  altre  molte  parti  necefikriilime  9  che 
da  altri  Maeftri  li  devono  apprendere . 

Nomina  il  [Francefe  Suddetto  alcuni  modelli  di  Gu« 
glie  j  e  Colonne  Romane  9  che  fono  nella  Camera  dell'Ar- 
chitettura j  e  nulla  parla  degli  ammirabili  dipinti  del  Ti- 
baldi 9  che  incantano  »  e  che  ornano  quella  Camera ,  coma 
fé  quelli ,  e  non  quelli  meritaffero  la  più  attenta  ofìèrvazio- 
ne  del  Viaggiatore  intelligente  . 

Finalmente  dà  compimento  alle  fue  offervazioni  fatte 
in  quello  Palazzo  ,  in  ogni  genere  meritevole  dell'  ammira* 
zione  9  ed  encomio  del  Mondo  intero  ,  con  una  frafe  vera- 
mente novella,  dicendo  9  edere  un  tale  Edifizio  curiofo 
per  ladiftribuzione  :  cet  Edifice  eft  à" ' ailkuts  cimeux polir  la 
diftrihution 

Ed  ecco  tutta  la  fpecìe ,  che  gli  ha  fatto  un  Palazzo 
così  ricco  9  così  adorno  9  così  raro  9  così  univerfalmente  da 
tutto  un  Mondo  applaudito  ;  e  poi  dovrà  dirli  9  che  lo 
abbia  attentamente  offervato? 

Ma  fé  per  lui  è  curiofo  quefto  Edifizio  9  molto  più  cu- 
riofa  3  mi  fembrs  9  che  jriefca  la  faa  maniera  di  defcriver© 
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le  Tue  offèrvazioni  9  le  quali  termina  con  una  folenne  fal- 
fità  ,  che  appiccica  ai  Lettori  9  dicendo  5  che  la  belliifima 
ftatua  dell'Ercole  9  che  fi  vede  in  mezzo  di  quel  nobiliùl- 
rao  Cortile  ;  è  fattura  d'Ercole  Lelli  (  ftroppiandone  il 
cognome  3  con  chiamarlo  Ercole  Lilio  )  quando  realmente 
ella  è  opera  fingolariffima  dell'  eccellente  Scultore  Angelo 
Piò  ,  morto  poco  tempo  fa  9  ed  una  di  quelle  ftatue ,  eh* 
egli  fece  in  macigno    per  T  onorato  cittadino  5  Antonio 
Gavazza  ,  tornato  eh'  egli  fi  fu  da  Roma  9  e  per  alcun-, 
tempo  fi  è  veduto  nel  cortile  di  quella  cafa  »  dove  a  pie 
delia  /cala  fi  conferva  ancora  un'  altra  belliifima  ftatua  del- 
lo fteflb  valorofo  Profeflòre  ;  la  qual  cafa  poi  paffata  in  do- 
minio dei  Signori  Pietro  5  e  fratello  Conti  fin  oggi  Nobi- 
li 9  e  Marchefi  )  da  quelli  di  nobiliifimo  fpirito  adorni  fu 
regalata  la  medefima  ftatua  al  Palazzo  dell'Inftituto  fud- 
detto,  dove  ara  mirali  di  prefente  collocata;  Il  Lelli  poi  5 
quando  il  Piò  lavorò  quella  ftatua  »  com'è  noto  a  tutta 
Bologna  9  era  giovanetto  3  e  faceva  tutt'  altra  profelììone  » 
che  quella  dello  ftatuario*  e  forfè  non  avea  fognato  anco, 
ra  di  dovere  una  qualche  volta  divenire  Scultore  . 

Ma  oltre  alla  potiflima  ragione  »  ch'ogni  Bolognefe 
fa  5  che  F  Ercole  è  del  Piò  5  il  moftra  »  e  il  carattere  ,  e 
ilguftoj  ofia  maniera  fua  propria  ,  e  ne  fa  teftimonianza 
indubitata  il  valente  Scultore  Schiattì  ancora  vivente  5  che 
ragazzo  flava  preflò  del  Piò  »  quando  Ja  fuddetta  ftatua 
fcolpiva  nel  pianterreno  d'  una  cafa  3  eh'  ultima  è  a  mano 
finiftraj  fulla  ftrada  detta  da'Bolognefi  le  Cafe  nuove  5  an- 
dando all'Orto  della  Viola  ;  e  così  pure  il  Zanotti  aferive 
quefta  ftauia  al  Piò  fuddetto  5  ficchè  il  Francefe  farà  ftato 
ingannato  da  chi  poco  fa  9  e  meno  intende  delle  cofe  . 

Io  non  faprei  ben  dire  veramente  9  fé  quando  fu  in  Bo- 
logna il  Sig  Cochin  9  fofle  allora  fatta  la  fabbrica  dell'ag- 
giunta di  tre  Archi  alla  facciata    di  così  nobile  propor- 
zione 9  ed    eleganza  ftraordinaria  del  Palazzo  dell'Infti- 
tuto 5 
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tuto  j  poiché  s'egli  dijuna  tale  aggiunta  avelie  le  più  fora- 
ne cofe  proferite  9  anziché  dolermene  9  mi  farei  con  effo 
lui  unito»  a  deplorarne  la  deformità,  provenuta  da  chi 
guaito  il  difegno  9  coli' idea  Aorta  di  migliorarlo  9  nulla 
curando  la  diflbnanza»  che  ne  proveniva;  né  io  fo  5  fé 
qui  calzino  bene  le  parole  del  Vafari  dette  in  propofito 
d' elTere  flato  alterato  un  fuo  difegno  9  e  modello  »  che  fat- 
to avea  per  un  Monaftero  d'Arezzo;  io  credo  di  sì 9  e  pe- 
rò le  riporto  tali  9  e  qualj  il  leggono  nel  tomo  primo  alla 
pag.  291.  Ejjèndochè  bene  fpejfo  fi  percuote  in  certi  uomini  9 
come  fi  dice  9  /accenti  (  che  per  lo  più  fono  ignoranti  _)  i  quali 
per  parere  d*  intendere  fi  mettono  arrogantemente  molte  molte 
a  voler  far  l'Architetto  ,  e  fopra  '«tendere  j  e  guaHano  il  più 
delle  volte  gli  ordini  9  e  i  modelli  fatti  djt  coloro  9  che  con* 
fumati  negli  Jludj  ,  e  nella  pratica  del  fare  9  architettano  giù. 
diziofamente  .  Ma  sì  fatte  ftorpiature  fi  vogliono  perdona- 
re alla  vivezza  9  e  defiderio  di  novità  del  cuitiifimo  noftro 
Secolo. 

Dopo  d'aver  detto  poi  nella  fua  nota  alla  pag.  109. 
che  corre  per  le  mani  un  libretto  in  Bologna  9  nel  quale 
fono  indicati  tutti  i  quadri  9  che  fono  da  vederli  9  et  tous 
ceux  qui  font  d' une  beante  difiinguèey  font  marquès  d'une  ètoi* 
le* 9  &  que  ce  choix  eft  fait  avec  juftejjè  9  egli  nel  vederli 
ne  critica  la  maggior  parte  9  altre  ne  pur  degnali  di  nomi- 
nare 9  anzi  uè  pure  di  confiderai  5  ed  in  tutti  finalmente 
trova  di  che  ridire. 

Ma  fé  dunque  i  fegnati  fono  d'  una  diftinra  bel- 
lezza 9  e  meritamente  perciò  fono  flati  contrafegnati 9  per- 
chè poi  criticarli ,  e  come  3  a  dir  fuo  9  fon*  eglino  foftan- 
zialmente  difFettofi  ?  Con  coraggio forprendente  s'avanza 
a  chiamare  9  ora  deboli  alcuni  quadri  di  Lodovico  9  e  dì 
Agoftino  Carracci  :  ora  deboliffimi  alcuni  dipinti  de'  tre 
Carracci  medefimi  9  quando  farebbe  defiderabile  9  che  i  mo- 
derni Profeflòri  arrivaffero  a  quefta  decantata  debolezza 
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ridipinti  offervata  3  e  tanto  baderebbe  per  coftituirli  veri 
Maeftri  Profeflbri . 

Storpia  Ja  maggior  parte  de*  cognomi  di  que'ProfefTo- 
ri ,  che  rammenta  •>  chiamando  Lilio  per  Letti ,  Giacomo  di 
Francia  -per  Francefio  Francia  ,  Guìho  per  Guido  »  Majfa  per 
Maxzat  Emani  per  Bonone,  Guaftaroh  per  Baflaroky  il  Flami- 
niatori  per  Flaminio  Torri*  Buonglioli  per  Bonfiglioli,  Bigine* 
ri  per  Sigari ;  e  così  cento  9  e  cento  altri  fenza  numero» 
e  non  fi  dovrà  dire  ,  che  la  fua  detenzione  è  curiofa  ? 

Sopratutto  poi  dilettevole  fi  è  il  leggere  »  come  fiali 
egli  fcordato  i  difetti  9  che  poffono  eflere  in  due  dipinti 
a  frefco  da'Carracci  nel  Palazzo  Magnani  ;  in  uno  Amore* 
che  doma  il  Satiro,  nell'altro  Apollo,  che  Tuona  :  On  a  oitbliè 
hs  defaitts  qui  peuvent  s' y  rencontrer,  e  poi  immediatamente 
profeguifce  feulement  lesjambes  d'Apolonfont  defeftueufes  jCs? 
trop  longues ,  e  ciò  rifpetto  ad  uno;  rifpetto  poi  all'altro  il  ejì 
(C  une  couleur  qui  tient  de  celle  des  DÌelles  tapiceries  ....  e  fi 
è  fcordato  notare  gli  errori  »  che  vi  pollano  elTere  ;  Or  io 
dimando  5  fé  poi  fé  ne  folle  ricordato  s  cofa  voglia m  noi 
dire  9  eh'  egli  avrebbe  detto  ? 

Del  pari  è  ftrano  il  fentire  9  che  non  fi  ricorda  ,  fé 
in  quello  9  o  in  quell'altro  de'  Palazzi  9  egli  abbia  veduti 
certi  Quadri  9  che  nominando  critica  ad  uno  per  uno  alla 
fua  folita  fìrana  foggia;  ch'egli  ha  perduta  la  nota  di  al- 
cuni altri  Quadri  (  oh  che  difgrazia!  _)  e  però  non  ne  parla» 
febbene  fìano  de' principali  ;  che  non  vanno  efenti  non  folo 
dalla  fua  critica  9  ma  che  anzi  fono  da  elfo  lui  lodati  alcuni 
Quadri  de' mediocri. 

Non  parla  delie  Opere  più  degne  d'  oiTervazione_j 
attentiilìma;  eita  alcuni  quadri  9  che  protettali  di  non  aver 
veduti  ;  non  loda  alcun  quadro  nella  Ghiefa  di  S.  Gior- 
gio 9  benché  fia  una  vera  Galleria  9  dichiarandoli  di  non 
averne  fatta  nota  particolare ,  e  però  di  non  darne  alcun 
giudizio  -,  oh  che  bel  relatore  ! 

Nelle 
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Nelle  Opere  poi  di  Lodovico  Carracci  3  non  trova 
di  buono  3  che  la  fola  compofizione  ;  e  fé  non  parla  d'  al- 
cuni Quadri  3  noi  fa  già»  per  eflerfene  dimentico  3  ma  sì 
bene  perchè  non  gli  fono  comparii  5  che  mediocri ,  e  però 
gli  ha  negletti  9  ed  io  dirò  per  non  averne  conofciuto  il 
merito ,  dovendoli  notare  5  che  fono  quadri  del  Tiarini  9 
del  Getti ,  e  di  confimili  Maeftri  Profeflbri  5  che  perciò  dir 
iì  potrebbe  3  d'egli  è  peggio  V  ejjère  da  Monfieur  Gochìn 
nominalo  9  che  V  ejjère  onninamente  taciuto  . 

Andrea  Sirani5  difcepolo  di  Guido  Reni»  eMaeftro 
diftinto  della  noftra  Scuola 9  è  chiamato  un  Pittore  ordì- 
nairement  mediocre  .  Annibale  Carracci  9  né  fuoi  principi 
tres-foible .  Di  Ludovico  Carracci  le  fon  general  eft  trifie 
dans  la  plnpart  des  owvrages  .  La  maggior  parte  de'  quadri 
dell'Albani  fono  un  peti  trop  doucereux .  Laonde  giudico  9 
che  fé  la  traccotanza  ha  luogo  in  qualche  bello  Spirito  » 
affolntamente  tutta  comincia  »  e  iìnifce  in  lui. 

Critica  la  ftatua  del  Nettuno  di  Giovanni  Bologna  9 
e  tutta  la  machina.,  infieme  della  nobile  belliffima  Fonte 
nella  noftra  Piazza  5  chiama  ajez  mawvaife  la,  Statua  egre- 
gia di  \  Papa  Gregorio  XIII.  dell'  Eccellente  Scultore-» 
AlefTandro  Mingami  9  di  bellezza  non  inferiore  a  qua- 
lunque altra  più  famofa  9  e  collocata  fopra  la  Porta  del 
Palazzo  di  quel  Pubblico  .  Il  celebre  quadro  del  Sanfone  di 
Guido  Reni  9  non  va  efente  dalla  fua  Critica  ;  ma  qual 
quadro  per  famolb  9  che  Ila  »  e  rinomato  »  non  è  da  lui 
criticato?  Qual  Profeflòre9  benché  di  primo  rango  9  non 
è  da  lui  fentenziato  »  o  per  poco  colorifta  ,  o  per  difet- 
tofo  difegnatore  9  o  per  debole  inventore  ?  talché  io  pes 
me  giudico  9  o  che  egli  afTolutamente  quelle  tali  Opera- 
zioni non  ha  confid erate  3  o  che  non  ha  fatta  una  tale 
deferitone  in  fìmil  guifa  3  fé  non  fé  criticando  a  fpropo- 
fito  9  per  comparire  un  foprafino  intelligente  ;  e  pure  3  s 
vero  dire  5  egli  comparifee  uno  di  quelli  9  di  cui  dille 
T,Fi/,  E  l'Ario* 
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PAriofio  nel  e.  25.  dei  fuoFuriofo  che 

Si  afcoltava  5  fe  non  quanto 

«T  a/colti  un  9  che  affai  parli  »  e  /appi a  poco  . 
anzi  ho  luogo  di  fbfpettare*  che  quefti  fia  l'ordinario fuo 
coftume  ,  mentre  V  Erudito  fig.  Gio:  Batifta  Roffetti  nella 
fua  deferizione  delle  Pitture  di  Padova  9  non  lafcia  di 
notare  opportunamente  le  critiche  ingiurie  fatte  da  que-, 
ito  Francefe3  anche  fopra  le  Opere  colà  da  eflb  lui  ve- 
dute j  e  le  dimorerà  tutte  infufiftenti ,  talché 

E  te  /'  ha,  per  le  fefle  accomodato  . 
Anche  il  £g.  Carlo  Giufeppe  Ratti  Pittor  Genovefe  »  nel- 
le fue  erudite  note  fatte  nella  riftampa  del  Soprani  a  ha 
fatto  trovare  a  Monfieur  Coehin ,  quello  »  che  certo  non 
£  aipettava  per  li  giudizj  da  elfo  lui  dati  3  ad  alcune  Ope^ 
re  9  che  fono  in  Genova . 

Che  fe  a  norma  di  quello  fi  è  fcritto  dal  Roffetti  per 
Padoaa  dal  Ratti  per  Genova  3  e  da  me  11  è  oflervato 
per  la  noftra  Bologna  5  altri  Profefìòri  delle  rifpettive-» 
Città,  le  belle  Operazioni  delle  quali  fono  fiate  da  que- 
ilo  Francefe  criticate  9  facciano  Io  fteffo  »  fto  a  vedere  9 
che  di  codette  fue  offervazioni  »  e  della  fua  deferizione 
Tornerà  fine  il  fame  mia  baldoria  % 
Che  ci  daranno  almen  qualche  diletto 
Le  Monachine  quando  vanno  a  letto  . 
troppo  però  s  oltre  il  mio  penderò  9  mi  fono  abufato  di 
fua  fofferenza;  ma  per  obbedirla  quello  a  me  con  venia».  9 
eccome  conviene  che  io  me  le  raffegni . 
Bologna  H  17.  Giugno  1770. 

Luigi  Canonico  Crefpi . 
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V. 
.  Al  mede/imo»         Pefcia. 

IL  Quadro  celebratiflimo  del  Sanfone  di  Guido  3  di  cui 
le  parlai  nella  pattata  mia  9  e  di  cui  mi  richiefe  ella 
nella  Aia  rifpofta  in  primo  luogo  3  il  è  quello  3  del  quale 
parla  il  Malvalla,  nella  Parte  IV.  della  fua  Felfina  alla», 
pag.  41.  così  dicendo  :  Il  fuperbo  Sanfone  fatto  per  il  Ca- 
mino della  Sala  del  fignor  Conte  Francefco  Maria  Zambecca- 
ri  5  oggi  pojfeduto  fra  gli  altri  pezzi  in/igni  dello fieffo  Gui- 
do j  dalV  Emine  ni  ifftmo  fig.  Cardinale  Boncompagno  . 

Il  fuddetto  chiariamo  Cardinale  lo  acquifìò  per  h 
fomma  di  Scudi  quattromila  dal  Cavaliere  ,  che  il  pof- 
fedeva  3  per  opra  Q  come  le  più  volte  mi  ha  allì- 
curato  Giampietro  Zanotti  )  del  Pittore  Lorenzo  Pan- 
nelli 3  affinchè  queft'  Opera  infigne  non  andafìe  fuori  di 
Paefe  3  com'era  il  trattato»  e  poi  nel  fuo  tefìamento fat- 
to l'anno  1684.  li  ai.Gennajos  fotto  il  Pontificato  d* In- 
nocenzo XI.  di  S.  M.  dato  alle  ftampeper  il  Manoleilìs 
e  pubblicato  il  dì  24.  dello  fteffo  Mefe»  ed  anno  3  iolaf- 
ciò  3  e  donò  all'  Eccelfo  fìg.  Gonfaloniero  3  ed  Anziani  dì 
Bologna  in  quefti  precifì  termini . 

Jtem  per  la  msdejlma  ragione  come  fopra  3  lafcio  al  fignor 
Confaloniere  y  ed  Anziani  di  Bologna  3  che  fono  9  e  faranno 
di  bimefire  in  bimefire  9  il  mìo  famofo  Quadro  3  detto  il  San~ 
Jone  3  di  mano  di  Guido  Reni  3  acciò  fi  compiacciane  confer- 
marlo per  tutto  il  tempo  9  che  farà  mai  pofjibile  3  nelle  ftan- 
%e  folite  del  fig.  Gonfaloniere ,  efifìenti  nel  Palazzo  Publico* 

proibendo  ogni  alienazione  3  e  «vendita  di  ejfo 

Quefto  Quadro  fi  vede  intagliato  all'  acqua  forte . 

Benché  però  una  tal'  Opera  fia  una  delle  più  belle» 
le  maravigliofe  Operazioni  2  che  mai  fi  faceffè  il  gran  Gui- 
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do  Reni  9  e  per  il  gufto  del  Colorito»  e  per  la  forza  del 
tingere»  e  per  il  rifoluto »  e  maeftoib  carattere  del  din- 
torno »  e  per  la  paftofìtà  del  nudo  ,  e  bellezza  ;  con  tut- 
to ciò  non  è  andato  efente  dalla  Critica  del  fig.  Cochin* 
il  quale  non  fapendofi  »  che  dire  »  e  pur  dir  volendo  qual- 
che cofa  per  oftentare  un  foprafìno  intendimento»  dopo 
d' averlo  lodato  in  tutte  le  fue  parti  »  lo  dice  troppo  di- 
licato»  e  che  la  gamba  finiftra  fia  dalla  delira  un  poco 
troppo  difcofta  5  non  avvertendo,  che  il  Celebre  Profef- 
fore  non  ha  avuto  altra  mira  ,  nel  dingere  quefto  Qua- 
dro »  che  di  fare  un  bel  nudo ,  ed  una  graziofiflima  at- 
titudine» non  trattandoli  qui  di  fare  alcun*  atto  di  forza; 
il  femble  qu*  il  rC  ejì  pas  £  une  nature  ajfez  forte  pourexè* 
€uter  tous  les  exploit!  que  VEcriture  Sainte  rapporte  de  lui . 
Il  paroìt  aujjì  que  la  jambe  gauche  eli  ecartèe  de  V  autre 
avec  un  peu  d'  excès  . 

Ma  trafandando  le  altre  rifpofte  ,  che  potrebbonfì 
dargli  »  vengo  al  fìg.  Richardfon  ,  di  cui  in  fecondo  luo- 
go ella  mi  richiede  .  Quelli  nella  fua  defcrizione  di  diverfi 
famofì  Quadri  &c.  che  fono  in  Italia  ,  parlando  di  Bolo- 
gna nel  fuo  Traitè  de  la  Peinture  &c.  Hampato  in  Amfter- 
dam  nel  1728.  non  fi  degna  far  parola  di  Quadro  tanto 
celebrato  .  Parla  bensì  delle  due  belliffime  fìanze  nell'  In . 
ilituto  dipinte  dall'  eccellente  Pittore  Pellegrino  Tibal- 
di  »  e  dice  »  che  il  Colorito  non  è  da  confederarli ,  né  è 
piacevole  la  maniera  :  Le  colorii  n  en  eft  pas  confiderable* 
ni  la  maniere  agreable  .  Per  chi  non  intende  »  egli  è  vero» 
ma  non  già  per  chi  è  intelligente .  Che  giudizj  Itrampa- 
lati  !  Che  Defcrizioni  ridicole  !  Noi  Italiani  certo  »  non 
abbiamo  in  così  vii  pregio  ,  né  le  tabachiere»  né  i  loro 
Orologj . 

Ma,  e  dell' Inftituto?  E  delia  fabbrica?  E  di  tante 
cofe  preggevoli ,  e  rare  che  vi  fono?  Che  dice?  Nulla» 
e  poi  nulla  »  come  fé  non  eiìfteflero  »  o  pure  come  fé  quel 

luogo 
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luogo  non  fotte  per  nulla  da  confiderarfi  ;  onde  chi  aveffe 
da  (ormare  l'idea  dell' Inftituto  per  ciò  9  che  ne  fcrive 
quello  Inglefe ,  certamente  non  ne  concepirebbe  ,  che_j 
una  miferabile  idea  9  non  parlando  che  delle  fuddette  Ca- 
mere del  Tibaldi  con  quel  vantaggio  »  che  fi  udì  9  e  d' 
un*  altra  Camera  ,  nella  quale  enunzia  un  Bafforilievo  an- 
tico di  terra  cotta»  Modello  per  il  Triimlchìo  foftenuto 
da  un  Fauno  colle  gambe  rotte  :  Un  has  relief  antique  9  de 
terre  cuite ,  qui  e/i  un  Model  pour  le  Trimalchio  ,  fuportè 
par  un  Faune  9  mais  don:  le 5  jamhes  font  rompues  .  Ecco 
tutte  le  dotte  ofTervazioni  fatte  da  quello  Inglefe  fopra^ 
riftituto. 

Patta  poi  a  parlare  del  celebratiflimo  Quadro  di  San-* 
ta  Cecilia  dipinto  dal  gran  R  faello  Sanzio  d'  Urbino  9 
che  qui  li  conferva  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Mon- 
te »  e  ci  deferive  le  fue  ofTervazioni  fattevi  fopra  5  le  quali 
però  non  corrifpondono  all'Idea)  che  ce  n'  aveva  prometto . 

In  fatti ,  che  importa  all'  intelligente  di  fapere  9  le  il 
Quadro  fia  prefentemente  nel  luogo  iHetto  9  ove  fu  dal 
fuo  principio  collocato  ?  Se  di  là  ila  giammai  flato  ri- 
moffo  ?  Se  la  Cornice  fia  vecchia  5  o  nuova  ?  Se  colorita? 
o  dorata  ?  Se  quella  fia  la  fletta ,  che  gli  fu  polla  d' in~ 
torno  per  ornamento?  Se  finalmente  il  Quadro  flia  co- 
perto j  o  rinchiufo  ?  Quelli  fono  accidenti  »  che  nulla  pre- 
mono ali*  occhio  intendente  ,  e  che  nulla  hanno  che  fare 
con  il  merito  dell'  Opera  5  fermandoli  Solamente  quello  nei 
puro  Quadro»  quello  efaminando  »  ricercando}  offervan- 
do  ;  quando  però  non  follerò  quelle  le  aggiunte  utili 
delle  quali  fi  protella  fino  nella  fua  Prefazione  ,  di  ave» 
re  arricchita  l'Opera  fua  3  nel  rivederne  h  traduzione  dalla 
lingua  Inglefe  nella  Francefe. 

E  per  vero  dire  a  bifogna3  che  quefV  Inglefe  abbia 
fatte  più  diligenti  ofTervazioni  a  certe  minuzie  9  che  nulla 
importano  5  di  quello  abbia  fatto  alla  Manza  di  quello  » 

che 
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che  ha  veduto  3    e  che  più  di  tutto  merita  efatta  confi- 

derazione . 

£  che  la  cofa  fìa  così  5  vogliamo  noi  dire ,  che  ab- 
bia egli  fondatamente  oflervata  quella  mirabil'  Opera  3  fé 
con  tanto  coraggio  fi  avanza  a  dirla  d*  una  maniera  un^ 
poco  dura  9  e  fecca  ?  Ainfi  la  maniere  en  eH  un  peu  dure  •> 
&  fecheì  Se  di  tutte  le  figure  parlando  in  particolare, 
dice  j  che  fono  un  poco  fecche  3  e  che  non  fono  elegan- 
temente dilegnate  ?  Elles  font  ioutes  a  le  gerite  un  peu 
sèches  5  &  elles  ne  font  point  dejfìnèes  avec  toute  V  elegance 
poffible  ?  Se  finalmente  3  della  principale  figura  della-» 
s.  Cecilia  parlando  5  s1  avanza  a  dire  3  che  a  paragone  dell' 
altre  ha  minore  il  merito?  Les  attitudes  de  mente  que  les 
aires  font  trèf-belles  3  ci?  c.on'viennent  à  chacune  des figures* 
mais  felon  mot  3  celle  de  la  S-  Cecile  eft  la  moindre  ?  Nò  cer- 
tamente 5  che  non  porraflì  giammai  credere  5  che  lo  abbia 
dottamente  offervatos  mentre  non  avrebbe  sì  francamente 
avanzato  ciò  9  che  fenza  dubbio  è  contrario  al  vero  • 

E  primieramente  »  mi  farei  a  chiedergli  3  quale  egli 
s' intenda  3  che  fia  la  maniera  dura  3  e  fecca  ?  Se  intende 
che  fia  quella  di  chi  pianta  la  maggior  parte  delle  fue_, 
figure  in  piedi  :  Che  le  velie  con  panni  3  che  moftrano 
il  nudo  fotto  :  Che  non  fa  fvolazzare  le  vefti  3  ma  le  tiene 
unite  ai  Corpi  5  coficchè  con  le  medefime  pieghe  venga- 
no a  rotondeggiare  le  membra  :  Se  intende  9  dico  3  che 
quella  fia  la  maniera  dura  ,  e  fecca  3  egli  s'  inganna  di 
groffo  • 

La  durezza  confitte  nella  politura  3  o  vogliali  dires 
nell'  attitudine  dura  3  fenz' alcuna  molfa  naturalmente  gra- 
ziofa  :  nella  politura  3  o  movenza  di  tefìa  3per  fé  ilefla  dura» 
e  fenz' alcuna  grazia  rivolta:  nella  fìenditura  delle  brac- 
cia 3  delle  gambe  3  delle  mani,  delle  dita  3  e  del  corpo» 
per  fé  flefia  dura  3  e  forzata  3  coficchè  veggafi  come  una 
lina  ietta  3    odiofa  alla  vifta  3  ftiracchiata  ,    e  dura  all' 

atto; 
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atto:  e  fu  quefta  categoria  di  cofe  fi  può  andar  difcor- 
rendo  nell'  itteffa  maniera . 

La  fecchezza  poi  confìtte  ,  nello  piegare  crudo  ,  mi- 
nuto 9  e  tagliente,  che  non  fecondi  le  parti  dei  nudo  che 
ricuopre  ,  onde  noi  faccia  alla  vifta  rotondeggiare .  Nel 
contorno,  sì  delle  tefte ,  come  delle  mani ,  de' piedi,  e 
del  corpo  tutto »  il  qual  contorno ,  o  eftremità ,  non  fia. 
unito,  o  unita  col  campo  ,  e  con  le  altre  tinte  ,  ficchè 
veggafi  un  contorno  tagliente  :  Neil'  ombreggiature  non_, 
ben' unite  coli' altre  tìnte,  ficchè  dall'una  all'altra  tinta 
fi  faccia  dall'occhio  immediatamente  paffaggio  fcnz9  alcun 
intermedio  di  mezza  tinta,  che  ad  un  tal  paffaggio  dol- 
cemente conduca  la  tinta,  e  lo  fguardo  ,  e  quali  inf;n(ì- 
bilmente  :  e  così  vadali  difcorrendo  fu  quello  paffo  di 
tutte  r  altre  cofe .  Quella  ,  e  non  altra  fi  è  la  maniera 
durai  e  fecca  9  ficcome  offervare  minutamente  ù  può  in 
altre  maniere  di  Pittori  antichi  ,  ma  che  però  mai  pò- 
traili  vedere  nel  Quadra  di  S.  Cecilia  ,  di  cui  parliamo. 

In  quello  Quadro  non  fi  vede  alcuna  attitudine  ,  o  po- 
litura ,  la  quale  fia  per  fé  fteffa  dura ,  ma  ciafcheduna  è  leg- 
giera ,  graziofa,  e  ben  moffa  :  Le  Tede  fono  tutte  gra- 
ziofamente  collocate ,  e  volte ,  e  così  ogni  mano  rivolta 
con  gentilezza ,  ogni  piede  maeftofamente  ,  e  naturalmen- 
te pofato  :  ogni  braccio  con  dolcezza  piegato  :  ficcome_» 
poi  confeffa  egli  fteflb  :  les  attitudes  de  meme  que  les  airs 
font  très-helles  ,  ci?  conviennent  a  chacun  des  figure  t  :.  Dun- 
que in  che  mai  G,  può  egli  dire  quello  Quadro  di  ma- 
niera un  poco  dura  ,  la  maniere  en  eli  un  peu  dure}.  Potè* 
Va  anco  aggiungere,  il  Pittore  avere  avuto  riguardo  alla 
capacità  di  alcuni  offervatori ,  che  ben  s'  eguaglia  all'im- 
maginata durezza  ;  ma  quefta  pur  troppo  vi  ii  ravvifa  9 
e  quella  nò . 

Vi  fi  vede  egli ,  una  benché  minima  piega  %  che-»., 
non  fia  tenera ,  e  paftofa ,  e  che  non  fecondi   la  parte  » 

che 
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che  ricuopre  ?  V'  è  egli  un  fol  contorno  di  qualfiafi  par- 
te,  che  tenero  non  fìa5  impattato 9  e  che  infenfibilmen- 
te5  e  felicemente  non  perdali  nelle  tinte  9  che  fieguo- 
no  ?  Tutto  non  v'  ha  forfè  impattato  9  degradato  9  ac^. 
cordato  tutto  9  tutto  unito  9  com'  egli  pure  confeffa  :  O* 
pendant  ?  tout  cela  s1  adoucit  a  une  certame  dìjì 'ance  9  &  les 
cou/eurs  paroijfent  alors  ajfez  fr  alche s  9  &  agre  ab  le  s  9  defort 
qv?  en  general  ce  Tableau  a  un  certain  je  ne  fai  quoi 9  qui 
a  mon  avis  le  met  en  parallele  avec  toutes]  les  autres  de  ce 
Maitre  9  fans  exeepter  meme  celai  de  la  Transfiguration  .  Dun- 
que in  che  mai  confitte  la  fecchezza  5  e  la  durezza  di 
quefto  Quadro  ?  La  maniere  en  efi  un  peu  dure  ,  6?  feche  ? 
Che  contradizioni  fon  quefte?  Come  mai  s'  accorderan- 
no elleno  quefte  due  propofizioni  ?  cioè 
La  maniere  en  efi  un  peu  dure  9  &  feche 

con  quell'altra 
Zes  attitudes  de  meme  9  que  les  airs  font  tres  helles  9  &  cen* 
miennent  a  chacune  des  figure*  ì 
Similmente  come  accorderai  l'altra»  cioè 
Elles  font  toutes   a  la  veritè  un  peu  feches  9  £s*  elles  ne  font 
point  dejfmces  avec  toute  relegarne  pojfible 

con  quell'altra 
Ce  tableau  a  un  certain  je  ne  fai  quoi  ,  qui  a  mon  avis  le 
met  en  parallele  avec  toutes  les  autres  de  ce  Maitre  9  fins 
en  exeepter  meme  celiti  de  la  Transfiguration  ? 

L' intenda  chi  può  ;  Egli  è  adunque  un  Quadro  d'una 
maniera  un  poco  dura  9  e  fecca  3  ma  tutte  le  attitudini  9 
e  le  arie  delle  Tette  fono  belliflime  9  e  convengono  a.» 
ciafeuna  figura  .  Tutte  quefte  attitudini  però  9  fono  in  ve- 
rità un  poco  fecche ,  e  non  fono  perfettamente  difegna- 
te  5  ma  egli  però  9  quefto  Quadro  9  ha  un  certo  non  Co 
che  9  da  ilare  a  paragone  con  tutti  gli  altri  di  quefto  Mae- 
ftro»  non  eccettuandone  né  pur  quello  della  Trasfigura- 
aìone.  ' 

Ma 
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Ma  Dio  immortale  !  Se  quefto  Quadro  è  d'  una  ma- 
mera  un  poco  dura  9  e  fecca  9  come  mai  poflono  eflère 
tutte  le  attitudini  3  e  le  arie  delle  Tefte  b^lliilìme  ,  e 
proprie  di  cadauna  figura  ?  E  fé  fono  belliffime  9  come 
eflèr  ponno  un  poco  fecche  ,  e  non  perfettamente  dife- 
gnate  ?  E  fé  fono  fecche  3  e  non  perfettamente  difegna- 
te  9  come  mai  può  egli,  quefto  Quadro  9  andar  deipari 
con  qualunque  altro  di  quefto  Maeftro  3  eziandio  di  quel- 
lo della  Trasfigurazione  ? 

Dove  fletè  9  o  Sig.  Watelet  3  che  ripieno  d'eftro  poe- 
tico 3  dicefte(i) 

Che  Raffaello  per  la  gloria  acce  fi 
Vi  nobil  fiamma  9  e  a  rapidi  progredì 
Guida  colendo  ,  di  /otterrà  truffe 
Allorché  penetrando  entro  le  ofcure 
Caverne  osò  di  richiamare  al  giorno 
Le  Greche,  e  le  Romane  ombre  famofe. 
Chi  muover  teme  abbandonato  al  cafo 
Nell'Arte  il  pie  9  con/ulti  al  par  di  lui 
Que"  Maeflri  dell'Arte ,  e  i  lor  lavori 
Gli  additin  quelle  grandiofe  forme  3 
Quelle  bellezze  ogn*  or  fimili  al  vero  3 
Quelli  efprejjìm  9  e  non  efagerati 
Contomi  1  quelle  grazie  9  e  quei  rapporti 

Efatti  tanto  9  dimo/ìrati  »  e  noti 

Sì  3  dove  (lete  ,  o  Sig.  Watelet  ?  Voi  che  anni  fono 
efTendo  in  Bologna  s  e  meco  appunto  parlando  della  Rin- 
goiar bellezza  di  quefto  Quadro  della  s.  Cecilia  9  non  vi 
fapevate  dar  pace  dell'  elegante  difegno  di  tal'  opera  9  e 
che  sì  avidamente  acquiftafte  da  me  la  copia  della  B.  V- 
détta  della  Seggiola  9  dipinta  da  Raffaello  5  e  che  fi  con- 
ferva nella  fuperba  Raccolta  di  Firenze  3  fatta  da  me_. 
T.VIl  F  nella 

(1)  L'Arte  della    Pitt.  Poema  del  Sig.  watelet  e.  i.  traduzio- 
ne di  Nemillo  Caramicio  Genova  1766.  per  il  Scionicos 
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nella  mia  primiera  gioventù ,  con  tutta  la  poflibil  e  efat- 
ta imitazione  ?  Sentite  voi  Goti  quanto  coraggio  >  e  con 
quanta  libertà  tal* uno  s'avanza  a  criticare  le  opere infi« 
gni  de'  Profeflbri  più  eccellenti  »  non  per  altro  ,  che  per 
darli  aria  di  intelligenti  ,  e  conofcitori  profondi  deli* 
Arte  ? 

Certi  Maeftrelli  5difTe  pur  bene  il  Baldinucci  nella  Vi- 
ta di  Alberto  Durerò  9  anzi  infarinati  nell'Arte»  che  prof  e f 
fori,  ardifcono  por  la  bocca  nell'Opere  de' grandi  Uomini  9 
facendofi  temerariamente  giudici  di  tutta  ciò  eh' e'  non  conofiom 
no  3  o  non  intendono  ;  per  non  parlar  di  tant'  altri  >  i  quali 
col  filo  avere  in  puerizia  fporcate  quattro  carte  con  ifeara- 
ìocci  9  e  fantocci  s'  ufurpano  9  il  nome  di  dilettanti  nelVAr- 
te  »  con  cui  prefumono  di  tenere  a  findacato  del  loro  feoncer- 
1ato  guflo  anche  i  profejfori  di  prima  riga  ;  altro  finalmente 
non  riportando  di  tale  loro  temerità  »  che  nemicizia ,  e  ver- 
gogna. A  loro  balta  d'andar  cianciando  »  direbbe  qui  il 
Poeta  (i). 

E  coni  a  gracidar  fi  fi  a  la  rana 

Col  mufo  fuor  dell'  acqua  ,  quando  fogna 

Di  fpigolar  fouente  la  Villana  . 
ed  a  ma  intanto  baita  d'  averla  ubbidita  »  onde  fènza  più» 

(2)  Temendo  ,  no  7  mi'  dir  li  fujfe  grave 
faccio  fine  »  e  tutto  fuo  al  folito  rimango  oflèquiofamente  . 

Luigi  Canonico  Crefpi. 

VI. 

Al  fig.  Dottor  Euftachio  Zanotti .     Bologna  . 

DOpo  un  viaggio  il  più  agiato  del  Mondo  parte  fat- 
to in  biroccio  j  e  parte  a  cavallo»  eccomi  nelle  ac- 
que 

(1)  Dante  Inf.  c.xnn, 

(2)  Dante  Inf,  cui. 
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que  patrie;  mentre  voi  fletè  a' pie  de' voftri  colli»  che 
non  avete  voluto  cambiare  con  la  bella  Vinegia  .  Quan- 
to avrei  deflderato  ?  che  folte  meco  a  Cento  9  dove  io  mi 
fono  fermato  quafì  una  intera  giornata  ! 

Sahtìlis  veterum  judex  9  £*?  calliàus  audis  ■> 
fi  può  dire  anche  di  voi;  e  a  Cento  io  vi  fo  ben  iodi- 
re  j   che  avrefte  trovato  dove  puntare  iì  voftro  Occhia- 
lino. Ogni  colà  è  ivi  pieno  di  Quercini ,  come  di  Baflà* 
ni  a  Ballano. 

Io  per  altro  ho  incominciato  il  mio  Corfo  pittorefco 
dal  Quadro  di  Lodovico»  che  è  ne' Cappuccini  »  e  che 
il  Guercino  chiamava  lafua  Zina.  Veramente  è  pezzo  da 
ftudiarci  fopra  .  E'  molto  nel  fare  della  Tavola  delle  Con- 
vertite (1)  »  una  delle  belliffime  »  come  fapete  9  d  i  quel 
Maeftro  .  Il  panneggiamento  di  un  S.  Francefco  ginocchio- 
ni »  e  la  movenza  dei  Puttino  ,  che  d' in  feno  alla  Ma- 
donna gli  vorrebbe  andare  in  braccio  9  è  cofa  mirabile . 

Nella  Sagreftia  de*  medefimi  Cappuccini  avrefte  ve- 
duto un  tefchio  d*  Uomo  con  un  Orologio  da  polvere»* 
toccati  dal  Guercino  con  una  bravura  indicabile  ;  e  nel 
Refettorio  un*  affai  bel  Quadro  dello  fleffo  Maeftro  9  che 
rapprefenta  i  Pellegrini  in  Emaus  ;  il  quale  però  alcuni 
vogliono  polla  efTere  di  mano  del  Gennari  ;  difputa»  che 
può  fare  grande  onore  ali'  uno  fenza  efiere  all'altro  di 
difonore . 

Da'  Cappuccini  paflài  alla  cafa  Chiarelli .  Quivi  pit- 
ture del  Guercino  fu  per  i  muri  9  da  per  tutto .  Sopra 
il  Cammino  di  una  ftanza  vi  fi  vede  la  famofà  Venere  » 
che  allatta  Amore .  Merita  certamente  la  fama  in  cui  è 
falita  per  la  frefchezza  9  e  morbidezza  del  colorito  ;  che 
poco  più  là  fi  può  ire  .  Ma  per  la  forma  non  è  altrimenti 
la  Venere  Greca  »  che  ufcì  dal  mare  *  ma  una  Venere-» 
F  2  ufcita 

(0  Intende  della  Tavola  di  Lodovico,  che  èneìlaChiefa 
delle  Convertite  di  Bologna, 
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ufcita  dal  più  torbido  fondo  del  Reno ,  o  del  Panaro  .' 
Così  va;  quali  tutti  i  gran  colorirti  non  fi  fono  ftillats 
gran  fatto  il  cervello  fui  difegno  .  Non  è  però  9  che  il 
Guercino  non  fi  fcorga  talvolta  buon  difegnatore .  Tale  lì 
dimoftra  tra  le  altre  in  un  Giove  a  chiarofcuro,  che  è  nella 
Sala  di  Cafa  Provenzale  .  Le  forme  ne  fon  belle  9  e  qua- 
drate 9  e  pare  egli  abbia  avuto  innanzi  nel  difegnarlo  un 
qualche  bel  geffo  di  Michelagnolo . 

In  cafa  Chiarelli  ci  è  una  ftanza  9  che  chiamano  la 
Stalla.  Di  Cavalli  di  varie  maniere,  e  in  varj  atteggia- 
menti ne  è  dipinto  tutto  il  fregio  :  E  una  rozza  bianca? 
che  è  ivi  alla  pattuirà  9  vai  più  doppie  che  il  più  bel  pol- 
iedro di  Rovigo.  Il  modo  9  con  che  il  Guercino  la  fa 
camminare,  è  quefto;  che  le  gambe  da  una  banda  fieno 
convergenti  »  e  divergenti  dall'  altra  j  vale  a  dire  9  che 
avanzino  diagonalmente  :  talché  fé  1'  Animale  leva  la_» 
gamba  diritta  da  dietro  9-  levi  nel  medefimo  tempo  di- 
nanzi la  manca  .  Nel  che  fapete  che  hanno  variato  gli 
Artefici . 

Il  Cavallo  del  Verocchio  9  che  abbiamo  qui  in  Ve- 
nezia» cammina  con  le  gambe  parallele  dalla  medefima 
banda  ;  così  pure  i  quattro  famofì  Cavalli  antichi  ?  che 
fono  fulla  Chiefa  di  s.  Marco  .  Lo  fteflò  fa  il  Cavallo  di 
Gattamelata  9  che  ho  anche  novellamente  offervato  in  Pa- 
dova 9  ed  è  opera  di  Donatello  ;  come  ancora  il  Cavallo 
del  Caodelifta  s  che  per  quanto  afferifce  il  Vafari  9  è  ope- 
ra anch'  elfo  di  quel  Maeftro  .  Ed  anche  il  Cavallo  di 
bronzo  5  che  è  in  Ferrara  s  dinanzi  al  quale  era  folito  pat- 
teggiare 1'  Ariofto  9  cammina  con  le  gambe  parallele  dalla 
medefima  banda  .  Ai  contrario  cammina  diagonalmente  il 
Centauro  di  Villa  Borghefe  con  1'  Amorino  in  groppa  9  e  i 
tanto  lodati  Centauri  ancora  del  Cardinal  Furietti  9  uno 
maffime  de'  due  ,  in  cui  V  attitudine  è  più  efpreffa  .  Me- 
defimamcnte  cammina  il  Cavallo  del  grande  Elettore  ,  che 

è  fui 
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è  Ali  ponte  di  Berlino,  la  quadriga  del  Trionfo  di  Fon- 
tenoy  ,  che  io  vidi  intagliata,  non  ha  molto  ,  da  una_j 
mano  egualmente  bella ,  che  dotta ,  la  notomia  del  Ca« 
vallo  che  è  in  Villa  Mattei ,  il  Cavallo  detto  d-lia  Mor- 
te di  Alberto  Durerò,  quello  di  Carlo  Primo  ,  fé  ben  me 
ne  fovviene,  nel  Ritratto  Equestre  farto  di  quell'  infelice 
Re  dal  Wandik?  ;  il  famotò  Cavallo  di  Marco  Aurelio 
che  è  in  Campidoglio,  e  qu.llo  di  Nonio  Balbo  trovato 
in  Ercolano  ,  che  ha  più  fama  di  tutti  ,  ed  è  il  Briglia- 
doro  ,  o  il  Bajardo  di  quanti  Cavalli  fofFero  mai  formati 
per  mano  d'  Uomo  .  Ed  io  ho  mille  volte  oiTervaro  ,  quan- 
do i  Cavalli  ,  o  i  Buoi  fono  alla  paftura  ,  nel  qual  tempo 
vanno  lentamente  e  ftanno  un  pezao  fu'  piedi ,  che  cam- 
minano veramente  a  quel  modo,  che  cammina  il  corfiero 
di  Balbo  a  e  la  rozza  dei  Quercino .  E  così  parmi  voler 
ragione  che  fia  ,  con  tutto  che  vi  abbiano  in  conti ario 
P  autorità,  e  i  ragionamenti  delfamofo  Bore  1  li  .  Egli  fo« 
fìiene  »  che  il  quadrupede  cammina  »  e  camminar  dee  non 
alzando  i  piedi  diametralmente  >  ma  alzandogli  dall'  iftefla 
banda.  Confuta  la  prima  cofa,  per  quanto  mi  ricordo» 
la  volgare  opinione,  come  egli  la  chiama,  la  qual  vuole 
che  lo  incedo  dello  animale  >  fupponendo  eh'  egli  alzi  i 
piedi  diametralmente,  fia  più  fermo  d'affai,  e  men  fog- 
getto  a  ruina.  Che  fi  trovino,  die' egli ,  in  aria  nel  me- 
desimo tempo  due  piedi  »  fia  no  quelli  diametralmente»» 
opporli }  o  nòj  farà  fempre  vero  ?  che  il  centro-di  gra- 
vità dello  Animale  rifponde  non  fopra  uno  fpazio  9  ma 
fopra  una  linea  ;  e  così  lo  incefTo  fuo  tanto  nell'  una  polì* 
zione,  quanto  nell*  altra,  farà  egualmente  rovinofo  .  Dipoi 
fondato  fulla  ofTervazione  fatta  da  lui  medefimo  ,  che»» 
P  animale  avanzato  da  prima  il  piede  pofteriore  fini  fòro 
avanzi  Umilmente  il  piede  finifrro  anteriore  j  procura  di 
moftrare  come  un  tale  incefTo  fia  il  più  naturale  ,  e  if 
più  facile  .  Ma  che  monta  il  più  bel  ragionamento  del  Mon- 
do? 
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do  $  fé  non  regge  la  offervazione  a  fa  cui  è  fondato  ?  Ol- 
tre di  cbe  io  mi  farei  lecito  di  considerare  ,  ch'egli  è  ben 
vero  che  il  centro  di  gravità  dello  Animale  rifpondefo- 
lamente  ad  una  linea  tanto  nel  caio  eh'  ei  cammini  levan- 
do i  piedi  diametralmente  oppofti  5  quanto  nel  calo  >  che 
nò  ;  ma  eh'  egli  è  altrettanto  vero  5  che  nel  primo  cafo 
P  animale  è  meglio  equilibrato  3  e  da  qualunque  banda  pen- 
defTe  a  cadere  s  vi  trova  un  puntello  da  foftenerfi  a  un 
bifogno  :  laddove  nel  fecondo  cafo  da  una  banda  trova 
due  puntelli  j  e  dall'altra  niuno  :  Con  che  fembra»  che 
io  inceffo  diametrale  3  in  cui  P  Animale  corre  meno  peri- 
colo di  cadere  5  debba  effere  al  parallelo  da  elfo  lui  pre- 
ferito .  Né  già  è  da  porre  in  dubbio  9  che  il  naturale  iftinto 
non  faccia  geometrizare  anche  le  beflie  9  quando  fi  tratti 
della  loro  falvezza 

Les  bètes  ne  font  pas  fi  bètes  que  /'  on  penfe . 
come  fi  vede  per  efempio  nel  gatto  9  il  quale  cadendo 
dalle  tegole  fa  della  fchiena  arco  »  in  maniera  »  che  fpin- 
gendo  le  inteftìna  in  fu  fa  rifalire  il  proprio  centro  4i 
gravità  3  ond'  egli  viene  a  capovolgerli  in  aria  »  e  dan- 
do delle  zampe  in  terra  5  può  campare  da  morte  fi). 

Nella  medefìma  cafa  Chiarelli  ci  è  nel  piano  di  fopra 
imy  altra  Stanza  degna  di  offervazione  s  dove  io  mi  ficcai  5 
che  per  altro  non  la  fanno  vedere  a'  foreftieri .  Nei  Com- 
partimenti del  fregio  5  in  luogo  di  Storie  9  o  Pae(I9  ci 
fono  delle  Arie  di  Mufica  con  le  parole  Cotto  9  e  tra  un 
compartimento  3  e  P  altro  9  in  luogo  di  termini  »  ci  fono 
dipinti  varj  ftrumenti 9  quale  da  corde ,  e  quale  da  fiato. 
La  chiamano  la  Itanza  della  Muftca  .  Avvifai  9  che  quelle 
Ariej  perchè  colà  dipinte»  effer  doveffero  famofeaquei 

leni- 
re i)  Sdegno  da  leggerli  il  difcorfo,che  fa  il  BaJdinucci  fo- 
pra il  motto  de' Cavalli  3  e  che  fi  legge  nel  terzo  tomo  ^Z- 
ìe  Notizie  de'  profefori del   Dìfcgno  parlando  di  Paolo  Uccello 
Pittore  Fiorentino,  alla  pag.  126, 
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tempi  9  in  cui  non  pochi  fiorivano  valenti  Maeftri  di  Cap- 
pella .  E  perciò  lalciaicommiifione  9  che  fodero  fedelmente 
copiate.  Le  ebbi  l'altro  dì,  e  le  feci  fubito  provare  fui 
gravicembalo  •  Sono  quali  io  appunto  le  imnagìnav'a  9  an- 
danti 9  naturali,  di  un  carattere  femplice  ,  e  pur  lontana 
dalle  tante  infrafeature  di  oggi  giorno  .  Una  uà  1*  altre 
ce  ne  è  9  la  quale  dice 

Fiumi  e  fonti  9  hofchì  e  monti  » 

Saffi  e  Jìerpì ,  fiere  ,  e  ferpi  9 

Afcohate  i  miei  lamenti  , 

Chi*  a  pietà  muovono  i  venti  . 
di  un  così  bel  andamento ,  e  di  tale  efpreflione  9  che  il 
Chiabrera  V  avria  forfè  chiamata  Poefia  Greca  ;  le  inclu- 
do in  quefta  mia  9  perchè  ne  facciate  dono  al  P- Maeftro 
Martini  .  Chi  sa  non  trovin  luogo  nella  fua  Biblioteca  9 
e  non  meritino  di  entrare  anch'- effe  nella  ftoria3  ch'egli 
fta  ora  teffendo  della  Mufica? 

DaCafa  Chiarelli  andai  ai  Rofario,  dove  ci  è  una 
Cappella  fondata  ,  e  pitturata  dal  Quercino  .  Il  Quadro  di 
effa  rapprefenta  un  Griffo  in  Croce  con  la  Madonna  a3 
piedi  ec.  9  ed  è  di  affai  bella  maniera  9  non  così  fcurai 
come  un  s.  Giovanni  nella  medefìma  Chiefa  9  che  predica 
nel  Deferto  .  Nella  volta  di  ella  Cappella  ci  è  dipinto 
un  altro  s. Giovanni  mezza  figura 9  e  dall'altra  parte  un 
s.  Francefco  belliffimo  per  lignificare  il  nome  del  Pittore  3 
che  era  Gianfrancefco  .  Nel  mezzo  ci  è  il  Padre  Eterno  ;  e 
aflèrifceil  Cuflode  della  Chiefà  9  che  in  virtù  deliaca 
barba  fa  allufione  al  cognome  di  Barbieri  .  Nel  Soffitta 
della  Chieià  ci  è  un'  Aflunta ,  che  ifeorcia  a  maraviglia» 
del  medefimo  autore  ;  e  nel  primo  Aitare  a  man  fìniftr« 
un  s.Tommafb  del  Gennari  9  che  faria  più  bello  »  fé  non 
aveffe  a  confronto  i  Guercìni .  Ha  un  cattivo  vicino  9  dice- 
va non  fo  chi  a  Verfaìlles,  della  Famiglia  di  Dario  dipinta  da 
Mr.  le  Brun ,  moftrando  il  Paolo  Veronefe  che  ha  in  faccia . 

No» 
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Non  crediate  mica,  che  contante  minutezze  io  vo- 
glia farvi  un  catalogo  efatto  di  tutti  i  Quadri  che  fono 
in  Cento;  di  quelli  di  s,  Pietro  »  del  Duomo  »  e  di  pa- 
recchi altri.  Intendo  di  ragionare  con  voi  per  accresce- 
re a  me  il*  piacere  9  che  mi  hanno  fatto  alcuni  di  que' 
quadri  ,  e  non  intendo  altrimenti  di  ftendere  la  Guida 
Pittorefca  de'  ForeiHeri  9  che  farebbe  ftata  imprefa  da  un 
Baruffaldi . 

Ma  già  non  mi  fcorderò  di  parlarvi  di  s.  Carlo  oran- 
te dinanzi  al  CrocifìfTo  »  che  è  ne'  Servi  »  di  cui  vanno 
attorno  tante  copie;  e  molto  meno  di  un  Quadro»  che  è 
nella  Chiefa  di  s.  Agoftino  ,  e  può  ftare  col  bellifiìmo» 
che  avete  in  Bologna  in  s.  Gregorio.  La  Madonna  cogli 
Angioli,  che  è  nell'alto,  è  appunto  dello  ftile  di  quel- 
lo :  fé  non  che  il  Puttino  lo  fupera  a  mio  giudizio  di  mol- 
to .  E'  veramente  carne  macinata  »  e  non  la  cede  a_* 
Tiziano . 

Sopra  ogni  altro  poi  vi  parlerei  del  Quadro  ,  che 
è  nel  Nome  di  Dio»  fé  parlare  ve  ne  poteilì  abbaftanza . 
E'  tra  la  prima  »  e  feconda  maniera  del  Guercino  nel  mag- 
giore fuo  vigore  pittorefco.:  Rapprefenta  Noftra  Signora 
con  un  ginocchio  a  terra  ,  la  quale  fi  getta  ad  abbrac- 
ciar Crifto  5  che  le  comparifce  dinanzi  dopo  riforto .  L'  af- 
fetto della  Madre  è  fortiflìmo  »  ed  aliai  più  placido  è  quello 
del  Figliuolo.  Così  nell'una,  come  nell'altro  ricercatif- 
ilmo  è  ij  dileguo ,  e  tale  che  poco  »  o  nulla  ci  avrebbe 
trovato  da  ridire  lo  fteffo  Pefarefe .  Le  pieghe»  mailìma- 
snente  quelle  di  un  panno  che  involge  Crifto  »  fono  mi- 
rabili.  La  foavità  »  e  la  forza  delle  tinte  è  pari  al  fond- 
ino rilievo  del  Quadro  »  e  all'  Amore  con  cui  è  condotto  • 
Pareami  vedere  in  quel  belliflimo  Dipinto  come  impattate 
iniìeme  la  maniera  de' migliori  Fiamminghi,  di  Carlino 
Dolce»  e  del  bravo  Morillos  5  lume  primario  della  Scuola 
di  Spagnai  Non  ho  mai  veduto  due  figure  meglio cam- 

Peg- 
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peggìare  in  un  Quadro  5  né  il  lume  (errato  »  e  la  mac- 
chia del  Guercino  non  caddero  forfè  mai  più  in  accon- 
cio che  in  quello  ;  mentre  le  figure  fono  rapprefentate 
dentro  ad  una  fianza  -%  dove  quella  forta  di  lume  ,  che 
dà  tal  rifalto  agli  oggetti  ,  fi  accorda  a  meraviglia  col 
vero.  Ardirei  di  dire,  che  non  fa  cote  fia  il  Guercino» 
e  come  egli  meriti  il  nome  di  Mago  che  gli  danno  gì' 
Inglefi  j  chi  non  ha  veduto  quel  dipinto  9  che  tra  gli  al- 
tri fuoi  pregi  ,  ha  quello  ancora  di  effere  così  frefco  9 
come  fé  fofle  ufcito  pur  ora  dalle  mani  del  Maeftro . 

Io  non  chiuderò  quefta  mia  fenza  farvi  parte  di  una 
fcoperta  che  mi  è  venuto  fatta  ftandomi  all'  Opera  la  fera, 
che  mi  trattenni  in  Cento .  Vedete  come  fenaa  darfi  mol- 
ta fatica  fi  trovano  talvolta  di  belle  cofe  .  Io  per  me, 
mentre  fuonavafi  un  ritornello  ,  ho  trovato  di  che  accre* 
fcere  il  catalogo  de'  Pittori  ,  che  furono  anche  Architetti . 
Voi  fapete  che  tal  catalogo  incomincia  da  Giotto  »  fi  no- 
bilita co*  nomi  di  Michelagnolo  ,  del  Peruzzi  ,  di  Raf- 
faello, di  Giulio  Romano  ,  procede  con  quelli  del  Va- 
fari  ,  del  Domenichino  ,  di  Pier  da  Cortona;  né  farà 
punto  avvilito  da  quel  nome ,  che  fiamo  ora  per  aggiun- 
gervi .  Difcorrendo  nella  platea  con  certi  Signori  del  Paefe 
fopra  le  cofe  belle  ,  che  avea  veduto  nella  patria  loro  5  do- 
mandai fé  fàpevano  da  chi  foffe  architettata  la  Ghiefa  del 
Rofario  ,  che  mi  parve  un'  affai  lodevole  fabbrica  ,  trat- 
tone T  Aitar  Maggiore  di  guflo  moderno .  Mi  fu  rifpofto, 
che  la  facciata  era  difegno  dei  Guercino  9  fecondo  che 
appariva  dalle  Carte  deli' Archivio  di  etfà  Chiefa  .  Duol- 
mi  non  vi  poter  -mandare  la  copia  di  quelle  Carte  rogate 
per  mano  di  pubblico  Notajo  3  e  la  fcoperta  farebbe  com- 
pita da  farfene  una  diflertazione  ,  e  metterla  ne' giornali . 

Ben  vi  poffo  mandare  in  quei  cambio  copiata  con  tutta 

fedeltà  una  ifcrizione  fcolpitanel  pavimento  dei  portico  di- 

nanzi-alla  porta  della  medefima  Chiefa  del  Rofario  .  Eccola 

T.VIL  G  Omnn 
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U/nun.  e  Donn  anca  f  «  Tus 
Arcurdev  eh*  a  firn  in  ft  bui  » 
E  za  cti  a  pafsà  per  d  qui 
I)fi  un  requiem  ano  per  mi: 
Dfimal  ben  ,  e  n  vai  feurdp 
Ch'  av  al  dmand  in  Carità 
FerJinandus  Baruffàldas 
Sacerdos  V-  F. 
Es  degna  »  fé  non  erro  ,  di  entrare  nel  Gruferò  Bo- 
lognefe;  fé  non  per  altro  *  per  una  certa  natoetè  >  che 
innamora.  Lafcio  a  voj  il  giudicare  della  purità*  e  delle 
grazie  della  lingua  3  che  già  non  poteva  un  foraftieroi 
per  quantunque  lungo  tempo  dimorato  fofle  in  Atene*  9 
dave  fentenza  fopra  l'Atticifmo. 

State  fano  9  il  Padre  9   e  il  Zio  falutate  voftri  9  ed 
amatemi . 

Venezia  27.  Settembre  1 760. 

Voftro 

Francefco  Co.  Algarotti. 

VII. 
Al  fig*  Innocenzo  Anfaldi .     Pefcia. 

HO  veduto  con  piacere  le  due  deferizioni ,  che  avete 
avuto  la  bontà  di  inviarmi  3  delle  Pitture  ,  tanto 
della  Città  di  Volterra 9  quanto  della  Città  di  Cortona, 
i'una»  che  fi  dice  fatta  da  Ippolito  Cigna»  l'altra  dal 
Cav.  F.  Girolamo  Semini  5  fopra  le  quali  ,  chiedendomi 
voi  il  mio  fentimento  »  e  fé  debbano  ftamparfi  9  io  per 
ubbidirvi  9  poiché  fempre  me  ne  farò  gloria  9  m'  accingo 
a  dirvelo  con  quella  libertà  3  che  richiede  la  noftra_>» 
amicizia . 

Tutto  ciò  j   che  in  qualche  maniera   può  illustrare 

una 
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ona  Città 9  deve  fempre  manifeftarfi  »  per  eternare  al  pof. 
Cibile  la  memoria  di  chi  ne  fu  il  Promotore ,  o  il  Produtto- 
re 9  per  animare  i  Viventi  coli*  efempio  de'  trapalati ,  a 
grandi  imprefe*  e  per  lafciare  a*  Pofteri  un  virtuofo  ili* 
molo  per  l'acquifto  di  fama  durevole  9  e  di  gloria  non., 
vana  .  Che  fé  ciò  è  pur  vero  di  qualunque  cofa  virtuofa  in 
generale»  per  cui  alla  Patria  9  ed  ai  fuoi  Cittadini  rino- 
manza ne  venga  9  ed  onore  ;  quanto  più  fi  verificherà  trat- 
tandoli delle  tre  Arti  nobiliffime*  di  Pittura  9  Scultura» 
ed  Architettura  9  mercè  le  quali  fole  9  può  dirfi ,  che 
diftinguonfi  le  Città  »  che  vengono  effe  vifitate  da  dotti 
Viaggiatori  ,  onorate  perfonalmente  da  Principi  intelli- 
genti 9  confederate  dagli  eruditi  ,  e  ftudiofi  9  celebrate  da 
dotti  Scrittori ,  e  benché  profefTate  9  per  Io  più  9  da  Arte- 
fici di  ofcuro  9  e  talvolta  vile  lignaggio  9  pure  mercè  di 
loro  5  ftima  9  ed  onore  diftinto  da  tutto  il  Mondo  egli- 
no rifèuotono  9  e  ricevono  ? 

Se  poi  a  quello  onorevole  vantaggio  •>  aggiungere  fì 
voglia  9  r  ugualmente  per  contrario  dannofo  fvantaggio  9 
che  proviene  alle  Città  per  la  Iagrimevole  pur  troppo» 
diciamolo  pur  anche  9  univerfaie  peflima  coftumanza  di 
diftruggere  9  cioè  9  le  più  belle  memorie  della  veneranda 
Antichità  5  per  V  ignorante  9  ed  abominevole  ufo  d' oggidì» 
come  non  crefce  egli  adifmifura  il  motivo  di  perpetuare 
colle  ftampe  quel  poco  di  bello  9  che  noi  veggiamo  9  prima 
che  9  odal  tempo  confumatore  dei  tutto  9  o  dal  depravato 
moderno  gufto  9  più  del  tempo  diftruggitore  9  venga  egli 
affatto  dimentico 9  e  polio  in  oblìo? 

E  1*  una  5  e  V  altra  delie  addotte  ragioni  9  non  abbi- 
fognano9  eh' io  m' eftenda  di  vantaggio  per  farvi  rifolvere 
alla  pubblicazione  delle  fuddette  detenzioni  delle  rifpet- 
tive  Città  :  pure  V  aver  Ietto  i  e  nell'  una  9  e  nell'  altra-.  » 
che  molte  Pitture  ,  benché  filmabili  9  fono  fiate  arditamen- 
te ritoccate  da  mano  moderna  »  e  però  rovinate  :  altre  af- 

G  2  fat- 
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fatto  cancellate  »  perchè  immobili  ?  più  amandoli  un  dan- 
nalo bianco  di  calce  »  che  un  dipinto  un  poco  ofcuro  9  €l* 
mal  menato  9  benché  pregevole:  altre  9  finalmente}  per- 
chè amovibili  5  tolte  affatto  da  dove  fi  flava.no  »  o  per  una 
materiale  ignorante  divozione  9  o  per  un  vergognofo  cam- 
biamento :  pure  9  diilì  9  vuol  la  bifogna  3  che  io  non  folo 
vi  configli  a  farlo  >  ma  che  ve  ne  preghi  j  ed  a  farlo  il  più 
follecitamente  potrete,  affinchè  prima  di  effettuarlo  9  al- 
tre non  fi  cancellino  \  o  non  fi  tolgano  9  o  non  fi  guadino. 

A  farlo  poi  9  io  non  veggo  ,  oltre  i  fuddetti  generali  9. 
fé  non  motivi  particolari  i  più  gagliardi  9  che  anziché 
dolcemente  infìnuarvi  9  debbono-  efficacemente  ftimolarvi  j 
e  farvi  rifolvere  ;  giacche  in  primo  luogo  9  la  fatica  mag- 
giore è  già  fatta  j  e  voi  l'avete  fra  le  mani  :  infecondo 
luogo  9  altri  che  voi  non  v' ha  9  che  far  Io  poffa  con  giu- 
itezza  5  e  verità  9  come  quegli ,  che  ripieno  fiete  di  noti- 
zie Pittoriche  di  cederli  paefi  9  e  che  adorno  di  vafta  eru- 
dizione Pittorica  9  unita  ad  una  pratica  ben  diftinta  nell'ar- 
te 9  potete  agevolmente  arricchire  cotali  deferizioni  ,  ac- 
crefcerle  9  illuftrarle  :  per  terzo  9  maggior  gloria  a  voi  ne 
verrà  3  e  grati  oltremodo  effer  vi  debbono  i  Cittadini 
d'ambe  le  fuddette  Città  9  dapoichè  9  non  l'amor  della™» 
Patria  9  efTendo  voi  nativo  di  Pefcia  9  ma  sì  bene  il  folo 
amore  della  Virtù  3  della  Verità,  e  della  Giuftizia  s  a  ciò 
fare  vi  ha  indotto  9  ed  il  folo  defiderio  di  pubblicare  mo- 
numenti ,  che  fra  tanti  altri  ,  maggior  luftro  accrefeono  » 
e  rinomanza  a  due  Città  9  per  tanti  motivi  sì  rigiiardevoli* 
e  conte  ;  finalmente  quel  Pietro  Leopoldo  9  dalla  cui 
fovrana  beneficenza  fentonfi  infiammati ,  e  confortati  pur 
anche  gli  animi  più  intiepiditi  nella  cultura  feientifica  9 
dovete  avere  in  ciò  anche  prefente  allo  fguardo  9  e  fotto 
gli  aufpicj  di  un  Principe  sì  virtuofo  9  e  benemerito  delle 
belle  Arti  9  che  col  più  fervido  zelo  rifguarda  ,  e  proteg- 
ge 9  animofamente  dovete  produrre  alia  luce  ,  ciò ,  che  le 

fue 
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fue  amate  Città  abbellifcono  »  adornano»  e  maggiormente 
nobilitano;  E>ò  batti  per  la  pubblicazione  di  effe  :  ora 
verrò  dicendovi  il  mio  qual  fìafi  Tenti  mento  circa  le  me- 
defime  defcrizioni  9  rimettendolo  al  voftro  favio  giudizio. 

Sembrami ,  dunque  5  eh'  elleno  fiano  troppo  concife» 
fcarfe  ,  e  non  eftefe  fecondo  l' ordine  3  che  bramano  i  Viag- 
giatori ;  farà  pertanto  molto  ben  fatto  ordinarle  così ,  che 
m  ciafeheduna  Chiefa ,  che  verrà  deferivendofis  fi  e  orni  n-> 
ci  dal  primo  altare  entrando  in  Chiefa  a  mano  deftra  »  e_j 
profeguifeafi  in  giro  3  fino  al  ritorno  dall' altra  parte,  do- 
ve fi  entrò  »  e  non  già  cominciare  3  come  principiano  que- 
lle defcrizioni  mss.  dall' aitar  maggiore  3  cioè.  *  indi  favel- 
lando di  cappella  in  cappella  3  andare  fenz' ordine  notan- 
do i  Quadri . 

Oltre  i  Quadri  principali  degli  altari  3  G  notino  pur 
anche  i  quadri  laterali  5  0  amovibili ,  deferivendo  i  nomi  9 
cognomi  5  e  patrie  de'  Pittori ,  che  gli  dipinfero  3  de'  Pa- 
dronati delle  cappelle  3  e  degli  altari  :  con  le   lapidarie 
per  extenfum  3  e  le  memorie  fepolcra'i  3  che  fono  5  tanto 
nelle  cappelle  3'  e  chiefe  3  quanto  ne'  chioflri  3  e  fuori  de8 
luoghi  faeri  ;  troppo  amando  il  dilettante  le  notizie  9  che 
da  tali  monumenti  gli  provengono  per  lume  9  e  prova  della 
fìoria  :  v.  g.  nel  duomo  di  Volterra  fi  enunzia  nella  cappel- 
la di  s.  Paolo  3  il  Depofiro  marmoreo  di  Goffredo  Vefcovo 
di  quella  Chiefa  ,  e  perchè  non  V  ha  egli  da  enunziare  il 
tempo  in  cui  reffe  la  Chiefa  ■>  1'  epoca  della  fua  morte  3  l'au- 
tore 3  o  artefice  del  Depofito  sinfomma  tuttociò  3  che  potTa 
pienamente  infiruire  il  pafièggiere?  Se  poi  v'è  l'ifcriziones 
che  il  tutto  racconti  3  perchè  non  devefi  ella  riportare  ? 
In  tal  guifa  anche  il  dilettante  lontano    rimane  informa- 
to di  tutto  il  bello  3  e  pregevole  3  che  ritrovafi  in  quella 
Città  j  e  palleggia  3  lenza  partirfi  per  quelle  Chiefe3  leg- 
ge quelle  Memorie  3  e  può  prevalerli  nelle  occorrenze  op- 
portunamente di  quelle  notizie. 

Quellos 
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Quello»  che  ho  detto  del  Deporto  di  Goffredo»  lo 
dico  del  Maufoleo  del  Maffèi  nella  Chiefa  di  s.  Lino  puf 
di  Volterra  ;  e  così  del  Deporto  di  Monfignor  Guidi  nella 
Chiefa  di  s.  Francefco  :  dell*  altro  di  Filippo  Guidi»  di 
Mario  Bardini  9  del  General  Guidi  9  dei  Cav.  Cammillo 
Guidi  9  dell'  Oldrini  9  dei  Canonico  Ricobaldi  »  e  così  di 
tutti  gli  altri . 

Oltre  i  nomi  degli  Autori  de*  riflettivi  dipinti  a-* 
tempera ,  afrefco9ed  a  olio?  fi  riportino  ancora  i  nomi, 
e  cognomi  degli  Scultori ,  e  patrie  loro  >  che  operarono  sì 
per  le  Statue  9  che  per  li  Monumenti  Sepolcrali  9  o  Depofì- 
ti,  con  quelli  pure  degli  Architetti  9  che  fecero  idifegni 
delle  Chiefe  9  facciate  de'  Palazzi  9  e  cole  fimili  ;  in  una 
parola  »  non  tralafciare  alcuna  notizia  al  Paffeggiere  *  cofìc* 
che  rimanga  a  pieno  inflrutto  9  e  iodis  fatto  . 

Ciò  9  che  ditti  per  la  Defcrizione  della  Città  di  Vol- 
terra 9  fatta  da  Jacopo  Cigna  9  lo  dico  per  V  altra,  fatta  dal 
Cav.  F.  Girolamo  Semini  9  per  la  Città  di  Cortona  .  Ia_* 
quefta  pure  non  fi  fa  9  di  che  paefe  fia  il  Pittore  Salvo  Ca- 
ftellucci  9  che  nel  terzo  altare  di  quel  Duomo  dipinfe  il 
«.  Giovanni  Vangelifta  ;  né  Andrea  Settari  Scultore  del  Cro- 
cififlò  del  decimo  altare  &c.  e  farebbe  bene  defcrivere  co- 
fa  lavoraffe  egli  nella  cappella  deli'  aitar  maggiore  della 
Chiefa  della  Trinità  de' Laici  ;  eia  patria  di  Baccio  Ciarpi9 
che  nel  quarto  altare  della  Collegiata  di  s.  Maria  Nuova.» 
dipinfe  il  S.  Carlo  &c. 

Sopra  tutto  è  neceflario  defcrivere  il  bel  Monumento 
eretto  al  celebre  Cav.  Pietro  Berettini  9  sì  per  eflere  dedi- 
cato ad  un  tanto  valente  Profeflore  a  quanto  per  effere  dono 
della  generofa  beneficenza  delfuEmoSig.  Cardinale  Neri 
Maria  Corfini . 

In  fine  9  giacché  il  Viaggiatore  Monfieur  Cochin  non 
s' è  degnato  di  nominare  né  pure  le  tre  Città  di  Pefiia  ,  Vol- 
terra 9  e  Cortona  nella  fua  defcrizione ,  che  diede  alla  luce 

nei 


Scultura,  id  Architettura  $$ 

liei  1758.  in  tre  tometti  ,  del  fuo  Viaggio  d*  Italia  »  e  pre- 
cilamenre  per  la  Tofcana,  fate  voi  quella  giuftizia  »  e  alla 
volt,  a  patria  »  ed  alle  altre  due  Città  ,  delle  quali  avete.» 
mss.  le  deferizioni  ,  di  rendere  cioè  palefe  quanto  v*  è  di 
bello  di  Pittura  ,  Scultura  ,  ed  Architettura  ,  affinchè  non 
foloi  Viaggiatori  poflfano  informiti  s  vedere  nella  Tofcana 
quelle  tre  Città  >  per  ogni  titolo  meritevoli  dell'  attenzio- 
ne de' Dotti,  masiben'anche  perchè  vengano  a  cognizio- 
ne molti  Profeflòri  delle  medefime»  fin* ora  ignoti. 

Sebbene  ,  a  dir  vero  9  itimo  per  le  medefime  Città ,  e 
Profeflòri  loro ,  fia  flato  più  vantaggiofo  >  il  non  eflère  fia- 
te vifitate  dal  fuidetto  Viaggiatore  »  giacché  fé  vifitate  le 
aveflè  9  non  farebbero  andate  efenti  dalle  fue  troppo  co- 
raggiofe  critiche  »  le  operazioni ,  che  vi  fono  >  ficcome  non 
lo  fono  fiate  le  più  riguardevoli  Opere  in  ogni  genere-^ 
delle  maggiori  ,  e  confpicue  Città  , 

Ho  detto  abbaflanza  fu  tale  propofito  a  onde  faccio 
fine  >  e  mi  raflègno . 

Bologna  li  *7°*9' 

Luigi  Canonico  Crefpi . 

Vili. 

Al  medefimo. 

VI  fpedifèo  il  libretto  continente  la  Defcriùme  delle 
Pitture  &c.  di  Mantova*  data  in  luce  da  Qiovanni  Ca- 
dioli  Pittor  Mantovano  9  che  giorni  fono  mi  richiedefte  ,  e 
che  mi  è  convenuto  ritardare  a  mandarvelo  ,  per  aver  do- 
vuto farlo  di  colà  venire  . 

Lo  troverete  fenza  Indice  de'  Profeflòri  9  e  però  molto 
incomodo  ,  efTendofi  obbligato  a  feorrere  tutto  il  libro  ,  fé 
qualche  Opera  3  o  ProfefTore  fi  voglia  rincontrare  ;  e  pare- 
va certamente  9  fé  non  più  3  egualmente  neceflario  l' Indù 

ce 
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ce  de*  Profeflòri  ?  che  quello  de*  Luoghi  Sacri  9  e  Profani 

pofto  in  fine  . 

Avrete  il  piacere  di  fèntire  che  in  quella  Cattedrale 
fi  ritrova  il  Ritratto  in  medaglia  a  baflòrilievo  di  ftucco 
deli'  egregio  Pittore  Gio.  Benedetto  Castiglione  9  con  le^# 
parole  intorno  Jo.  Benedittus  Caftilioneus  Januenfis  ,  e  fotta 
un  diftico  >  che  dice 

Forte  renafcetur  pingendi  ars  mortua  cum  te  : 
Poli  te  at  femper  erit ,  Caftilione  9  minor . 
Così  nel  Palazzo  della  Ragione  ,  in  quella  Sala  1'  antica-» 
Statua  di  P.  Virgilio  Marone  Mantovano  5  fedente  in  una 
nicchia  s  in  atto  di  fcrivere  la  Tua  Eneide  . 

In  s.  Andrea  il  Ritratto  di  bronzo  al  naturale  del  cele- 
bratiffimo  Pittore  Andrea  Mantegna  con  li  due  verfi  fotto 
EJJe  parem  hunc  norìs  9  fi  non  pneponis  Ape  Ili » 
JLnea  Mantinete  qui  Jìmitlacra  <vides  . 
ed  è  collocato  nella  fua  cappella  >  ove  nella  lapide  Sepoi* 
crale  fi  legge 

OJfa  Andrea  Mantìneee  ,  famofijfimi  Pittori*  9 
cum  duobus  filiis  ,  in  hoc  fepulcro  per  An- 
dream  Mantineam  5  nepotem  ex  filio  9  con- 
fimelo MDLX. 
e  fi  dice  morto  nel  1517.  d'  anni  86". 

Similmente  leggerete  confervarfi  preflb  la  Chiefa  di 
s.  Francefco  i  due  mezzi  bufti  in  terra  cotta  de'  due  illuftri 
Poeti  ,  cioè  di  Virgilio  ,  e  di  Batifta  Spagnuoli  9  detto  dalla 
fua  Patria  3  Mantovano  ;  Hanno  quelli  fotto  il  bullo  di  Fran- 
cefco I.  Gonzaga  quarto  Capitano  di  Mantova  9  e  Vicario 
Imperiale»  ed  agloriofillìmo  vanto  del  primo  3  e  ad  onor 
fegnalato  del  fecondo  3  fi  legge  preflb  il  bufto  del  Gonzaga 
Argumentum  utrique  ingens,  fifiecla  coijfent. 
Anche  il  Ritratto  della  celebre  Contefla  Matilde  dipìnto 
in  profilo  in  un  Quadretto  dal  Parmigianino  ,  fi  conferva 
entro  la  claufura  del  Monastero  delle  Monache  di  s.  Orfola. 

Mag- 
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Maggiore  foddisfazione  però  a  mio  credere  trarrete  dalla 
lettura  delle  belle  operazioni  lafciate  in  Mantova  da  Bene- 
detto Pagni  9  voftro  Concittadino  di  Pefcia  »  che  fu  fcolaro 
di  Giulio  Romano  j  ed  in  que*  tempi  da  eflblui  condotto 
da  Roma  • 

Leggerete  pertanto  alla  pag.  $3.  collocato  nella  Chiefii 
di  s.  Andrea  un  Quadro  full' altare  di  S.Lorenzo  9  dipinto 
dal  Pagni  con  il  martirio  del  fanto  Levita . 

Sopra  la  fcala  del  Convento  di  s.  Barnaba  un  s.  Seba- 
ftiano  in  tela  9  con  il  fiio  nome  fcrittovi  fotto  .  p.  85. 

Nel  tanto  celebrato  Palazzo  del  T  9  tutte  le  itorie  a 
frefco  5  e  a  olio  furono  dipinte  da  Benedetto  Pagni  9  e_* 
Rinaldo  Mantovano  5  fui  difegno  de'  Cartoni  di  Giulio  * 
che  pofcia  tutte  ritoccò  9  onde  a  Giulio  tutte  attribuite . 

Anche  nella  Parrocchiale  di  s.  Egidio  nell'  ultima  cap- 
pella il  Quadro  dell'  altare  »  con  la  Vergine  SS. ,  s.  Rocco  9  e 
s.  Maddalena  è  ftato  dipinto  dal  Pagni .  p.  1  io.  9  e  forfè  in 
altri  luoghi  ancora  leggerete  il  nome  del  voftro  Pittor  Pe- 
fciatino . 

Quando  vi  avverrete  alla  pag.  42.  dove  nella  Chiefa  de* 
Gefuiti  parla  delle  Pitture  sì  degli  altari  9  che  de*  laterale 
delle  due  gran  Cappelle  di  s.  Ignazio  9  e  di  s.  Luigi9  delle  quali 
ignora  1'  autore  9  potrete  fcrivere  in  margine  che  i  due  la- 
terali fino  di  Fr  ance  fio  Cofìanx,o  Cattanio  Pittor  Ferrar  e  fé  9  e  le 
tre  Pale  poi  degli  altari  9  di  s.  Ignazio  9  di  s.  Luigi  ,  e  di  fan. 
Francefco  Saverio  9  fino  di  Giacomo  Bambini  Pittor  Ferrarefe  1 
giufta  quello  ne  fcrifle  nelle  rifpettive  lor  Vite  il  Baruf» 
faldi. 

Nella  Chiefa  poi  di  s.  Orfola  9  e  fòpra  il  Quadro  dì 
Tanta  Chiara  a  mano  delira  nell*  entrare  9  e  fopra  i  due  fot- 
topofti  quadretti  ?  il  Cadioli  ha  prefo  un  groflò  $ba.gìio  9 
dicendogli  tutti  e  tre  d' egregio  lavoro  del  P&Jfenti  9  fiolaro 
di  Lodovico  Cartacei  9  così  alla  pag.  71.  quando  fono  lavoro 
di  Carlo  Bononi  Ferrarefe 9  per  mano  del  qual  Profeflòrc-t 
-     %Vll  H  aven- 
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avendolo  io  riconofciuto  nell'anno  1753*  quando  lo  viddi  » 
e  rimafto  poi  forprefo  dal  leggere  nei  fuddetto  libretto  , 
che  fi  dà  per  Autore  il  Poffènti  9  per  certificarmene  ne 
fcriffi  l'anno  170*9  alla  R. M.  Abbadefla  di  quel  Monafte- 
ro»  la  quale  gentilmente  rifpondendemi  mi  autenticò  il 
mio  aflerto  ;  ed  io  non  manco  di  riportarne  qui  ad  verbum 
la  fua  rifpofta  per  autentica  prova  dello  sbaglio  madornale 
fatto  dal  Cadioli  . 

IlluftrHfimo  Signore . 

Avendo  ricercato  nel  libro  della  notira  Fondazione ,  feri ìU 
dal  fufig.  £>.  Tiberio  Gnarini  9  Protonotario  Apostolico  3  Cap- 
pellano j  e  per  lo  più  ConfeJJere  della  Fondatrice  di  queHo  Mona- 
fiero  ,  Madama  Margherita  Gonzaga  Ducheffa  di  Ferrara  9  che 
l'  Ancona  della  M.  S.  Chiara  è  opera  fatta  da  Carlo  Bonone  Fer- 
rarefe  9  come  V-  S-  dice  nella  fua  ;  V  anno  cW  è  fiata  pojìa  detta 
Ancona  nella  no/ira  Chie/a  è  il  1614.  Per  la  fpefa  non  fi  trova 
di/li nta  9  ejjèndo  unita  con  le  due  altre  Ancone  ,  e  Quadri  9  per 
l*  adornamento  ,  ma  però  tutti  quelli  /'  hanno  veduta  la  fanno 
di  gran  prezzo  ,  con  il  Quadro  nel  Capitolo  del  Monaftero  ,  è 
Opera  del  Bonone  da  Ferrara  .  Quefto  è  quanto  ho  trovato  nelle 
no/ire  memorie  per  rendere  fervi  t  a  V-  S  come  de  fiderò  altre  oc- 
cafioni  de1  fuoi  pregi atijfimi  cenni  3  nel  mentre  paffo  aprotefiarmi 

DiV.S.llhfìriJfima. 

Mantova  s  Or  fola  lì  8.  Luglio  170*9. 

Umilijfima  Obbligatiffima  Serva 
Suor  Maria  Eletta  Freguglia  Abb. 

Sicché  con  quefto  autentico  documento  9  potrete  porre 
m  margine  nel  rifpettivo  luogo»  che  il  Quadro  »  e  i  duc_» 
Quadretti  fotto  nella  cappella  di  s.  Chiara»  fono  opera  di 
Carlo  Bonone  j  fatta  V  anno  16*14. 

Che  fé  egli  l'autore  di  tal  libretto  fi  è  sbagliato  nel 

giù- 


Scultura  ,  ed  Architettura  $9 

giudizio  di  un  Quadro»  di  cui  potevafi  sì  facilmente  {in- 
cerare »  come  non  avrafli  luogo  a  credere ,  che  in  altri 
confìmili  pure  non  abbia prefo  abbaglio? 

Nominando  poi  nove  pezzi  d'Arazzo  »  che  fi  conferva» 
no  nella  Chiefa  di  s.  Barbara  di  difegno  di  Raffaello  »  acca-» 
fa  d'  eflervi  in  Mantova  »  preflò  di  un  tale  una  belliffima 
/lampa  in  rame  del  Cav.  Niccola  Dorigny  Francefe  9  ma  non  ci 
fa  grazia  di  dire  fé  ila  la  ftampa  d' unarazzo  folo  5  o  di  tutti 
i  nove  pezzi . 

Indi  defcrivendo  il  Duomo  3  o  fia  la  Chiefa  Cattedrale 
nulla  parla  di  ciò  9  che  nel  tomo  iv.  della  Serie  degli  Uomini 
pia  illujìri  fi  legge  alla  p.  $5*  .nell'  Elogio  di  Girolamo  Genga, 
cioè  9  che  quefjto  valente  Profeflbre  nella  Citta  di  Mantova 
fece  conofeere  quanto  v^lejfe  in  tale  arte ,  cioè  dell'Architettura» 
poiché  in  ejfa  reftaurò  ,  e  rimodernò  ilVèfcovado  »  .e formò  il  mo- 
dello della  facciata  del  Duomo  9  eh  è  in  tutte  le  fue  parti  degna, 
di  fomma  .lode .  Il  Cadioli  pertanto  fenza  far  menzione  di 
tale  fuperba  operazione  del  Genga  9  ci  deferive  quella  fac- 
ciata di  marmo  .....  eretta  da  fondamenti  fecondo  P  i  de»  datane 
da  Niccolò  de  Bafcbiera,  Romano,  pochi  anui  fono,  fenza  dirci  fé 
quella  antica  foflè  mal  ridotta  9  e  fé  flavi  mai  fiata .. 

Mi  è  veramente  giunto  nuovo  il  termine  di  Crifioforìa  » 
che  ufa  »  quando  ci  vuol  far  notare  il  quadro  del  coro  della 
Chiefa  di  s.  Criftoforo  ;  io  non  ho  potuto  trattener  le  rifa  ; 
Fatevi  ora  9  dice  alla  pag.  8p.  »  ad  ojèrvare  la  Crifioforìa  che  è 
effigiata  fui  (Quadro  del  coro .  Io  penfo  che  {ara  un  s.  Criftofo- 
ro portante  in  collo  il  s.  Bambino  • 

Non  fperate  poi  di  capire*  né  di  quale  originale  fiX* 
copia  la  Gloria,  che  annunzia  efTere  nel  coro  della  Chiefa 
di  s.  Barbara  9  né  chi  ne  fia  flato  il  dipintore  ;  tutto  è  uru* 
fegreto.»  che  non  è  piaciuto  all'autore  di  comunicarci» 
il  quale  folo  prega  il  dilettante  a  volgere  Io  /guardo  altrove 
fenza  né  pur  rimirarla  • 

Ma  non  la  finirei  più  »  fé  tutto  dir  vi  voleili  quello  » 
H  z  che 
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che  ho  offervato  in  detto  libretto  ;  {corretelo  anco*  voi  >  e 
divertitevi  9  eh*  io  intanto  ho  Y  onore  di  dirmi 
Bologna  li  io.  Giugno  177.1. 

Luigi  Canonico  Crefpi. 

Mi  feordava  di  dirvi  9  che  fentirete  alla  pag.  33.  che 
il  celebre  Pittore  Giulio  Romano  9  fcolaro  di  Raffaello  9  non 
più  Romano  deve  dirfi  9  ma  Mantovano  >  e  nota  alla  p.  90. 
la  fua  abitazione  . 

I  X. 

Al  nobile  fig.  Tomma/ò  Bernardi .     Lucca  • 

TOrnato  da  Gefena  a  quefti  giorni  le  mando  copiata  con 
tutta  fedeltà  una  iscrizione  fcolpita  in  marmo  9  che  fia- 
ta nella  Ghiefa  de*  Frati  Serviti  di  quella  Città ,  e  che  nella 
readifìcazione  di  effe  Chiefa  ultimamente  fatta  9  è  fiata  ri- 
pofta  nel  clauftro  di  quel  Convento  5  glie  la  mando  perchè  è 
di  un  Lucchefe  9  e  perchè  nel  fuo  genere  è  bella  y  dice  dun- 
que così  : 

A  Giovanni  Bambacari  nobile  Lucchefe 
Di  folerte  fugacità 
D"  intemerata  integrità 
Di  vera,  ingenuità 
Et  candidiffimi  co  fiumi 
Sopra  V  human  coftume 
Del  1630.  le  Calende  di  Giugno 
Dì  23.  fé  ne  morì 
E  il  corfo  di  fua  vita  che  in  breve  forni 
Molto  tempo  compi 
Di  crine  non  incanutì 
ì£  Ma 
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Ma  sì  bene  di  ferino 

il  luogo  ove  mori 

Fu  della  Grecia  Magna 

La  nevofa  Montagna 

Et  ez  che  fé  ne  lagna 

E  qui  neir  rVrna  il  ferra 

Piangerai  fempre  finche  ancor  qui  farà  .' 

Non  è  infulfb  9  né  fuori  dell'  ufo  degli  Eruditi  a  che 
Wrmcefio  Lancettì  poneffe  quefto  monumento  al  fuo  fedeliflì- 
mo  Servo.  Compagno  Giovanni  in  tanti  viaggi  del  fuo  Si- 
gnore 9  perì  nel  Monte  della  Calabria  ,  e  però  amato  in.» 
vita  3  lo  piange  in  morte  *  e  volle  eternare  il  fuo  dolore  . 
I Romani ifteili  »  i  fervi»  ed  i  liberti  loro  diftingue vano 
con  tanti  onori  9  e  di  tanti  »  che  potrebbonfi  addurre  ,  va- 
glia per  tutti  quello  b  che  è  nella  Bafìlica  JUteranenfe  di 
Roma. 

M.  Canuleius  Zofimus 
Vix.  ann.  xxxvìii.  fecit  Patronus 
.    Sili  benemerenti . 
Hic  in  vita  fua  nullis  maleMxìt 
Bine  voluntate  Patroni  nihil  fecit 
Multiim  ponderi*  auri ,  arg*  penes  eurn 
Semper  fuit ,  concupiti  ex  eo  nihil 
fUnquam  .  hic  armorum  caelatura 
Omnes  clodianè  ~  è<ùkk  ;  - 

Abbiamo  pur  anche  qui  nella  Chiefà  di  ^Giovanni  in 
Monte  nella  pilaftrata  tra  la  quarta 3  e  quinta  cappella  a 
mano  defira  della  Chiefa  un  Depofito  inalzato  ad  un  fuo 
Lucchefe  >  che  ftimo  bene  riportarglielo ,  si  perchè  è  uno 
de'  fuoi  9  sì  perchè  9  fecondo  l' ufo  moderno  *  potrebbe  ef- 
fere  fra  non  molto  difirutto  .  Con- 
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Confitte  quello  in  un  bell'ornamento  di  pietra  inta- 
gliata ,  e  nel  mezzo  /colpita  una  caffè  Sepolcrale  con  fopra 
una  Statua  9  cui  manca  il  mezzo  braccio  deliro  9  e  buona  par- 
te dei  finiftro  »  che  iìgurava  »  fenza  dubbio*  un  s.  Giovanni 
Batifta  9  per  la  pelliccia*  di  cui  va  coperto  »  e  fotto  alla  cafla 
una  cartella  intagliata  con  quefte  parole  : 

IOSEPHO   ARNOLPHINO   PATRITIO    LVCENSI    LVCENSIS 
SAC  SDIS  PRIMARIA  CANONICO  ,    DVM  LEGVM  STVDIIS 
lNCVMBERET    IMMATVRA    MORTE    PRAREPTO 
ALBERT VS    PATER    PIENTISS.    P-   SVAVISS. 
P.    CVM    OBIISSET.    ANN.    REPAR.    SAL.  MDXXXIX. 
VI.    ID.    IYNII.    ,ffiTAT«    AVTEM   SVM 

ma  di  più  non  fi  può  leggere9perchè  le  lettere  fono  rlpienet 
e  coperte  talmente  di  calce  bianca  ?  che  non  ne  appare  fé 
non  qualche  mìferabile  veftigio.  Così  anche  tutto  l'inta- 
glio dell' ornato  9  e  della  calla  9  refta  coperto  di  calce.  »  on.* 
de  i  fondi  9  e  gli  acuti  ,  e  le  foglie  de'  fiori  »  e  frutta  retta- 
110  tutte  d'  un  pezzo  :  nel  mezzo  poi  della  caflà  fi  vede.* 
V  arme  gentilizia  9  confiftente  in  due  zanne  di  Leone  in- 
crocicchiate 'p  e  però  fra  non  molto  ricoprendoli  9  come 
barbaramente  fiufa»  di  nuova  calce  bianca  tutta  la  Chiefa* 
e  per  confeguenza  anche  il  Depofito  fuddett09  verranno  fa* 
cilmente  a  riempirli  anche  le  fuddette  lettere  >  che  ora  con 
fatica  fi  leggono. 

Se  in  altre  memorie  mi  avverrò  fpettanti  a'  fuoi  Con- 
cittadini? non  mancherò  partecipargliele  9  fapendo  quanto 
le  fiano  gradite  ;  intanto  mi  confervi  la  fua  grazia  9  eh'  io 
mi  dichiaro  al  folito . 

Bologna  li  5-Agofto  1771. 

Luigi  Canonico  Crelpi . 
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X. 

Aljtg.  Innocenzo  Anfaldi*     Pefcia . 

TUtte  le  ragiona  dunque,  sì  forti  >  e  convincenti  addotte- 
gli 9  e  fuggeritemi  dall'  amore  della  fua  virtù  9  della 
profetinone  noftra  comune  9  e  del  pubblico  vantaggio»  affinch' 
ella  fi  rifòlveflè  di  porre  in  luce  a  beneficio  dell'Arte  >  de* 
Profefibri  9  e  de'  Dilettanti  le  belle  recondite  notizie  »  che 
ella  ha  delle  Pitture  di  codetta  fua  Patria  9  non  fono  fiate  9 
dunque  ,  valevoli  a  piegare  la  fuamodeftiaj  e  la  fua  ritrofia  ? 
Nò  ?  me  lo  permetta  :  No  ?  non  me  lo  credeva  :  e  molto  me- 
no poi  9  che  ella  me  le  mandafle  in  anima  9  ed  in  corpo  tra- 
fcritte  tali  9  e  quali  9  accompagnate  da  efpreflioni  cotanto 
umili  riguardo  a  fé  ,  e  cotanto  vantaggiofe  riguardo  a  me  j 
e  le  une  »  e  le  altre  fono  eccedenti  5  ma  io  la  farò  finita  ,  e 
fervendomi  della  libertà  »  che  me  ne  dà  »  ne  farò  quell'  ufo 
che  merita  una  sì  faggia3  e  diligente  defcrizione  ;  Io  la  pub- 
blicherò j  e  così  farà  notala  fua  Erudizione  3  che  ingegnofa- 
mente  cerca  d'occultare  9  e  farò  palefe  le  notizie  sì  luminofe 
per  la  Città  di  Pefcia  9  che  meritano  d*  effere  manifefie  . 

Così  foflè  flato  fatto  delle  Pitture  di  tante  Città  della 
Romagna  ,  che  i  molti  valenti  Profefibri  5  che  vi  fiorirono  » 
non  rimarrebbero  tutt'  ora  in  buona  parte  incogniti  3  e  le_» 
tante  belle  operazioni  loro  non  farebbero  9  o  fiate  difperfe  9 
o  tuttavia  neglette  con  danno  notabile  delle  rifpettive  Cit- 
tà 3  de'  Profefibri ,  e  delle  Famiglie  ,  ma  farebbero  fiate ,  e 
tutt*  ora  farebbero  nella  dovuta  ftima  confervate  »  ammira- 
te 9  e  da'  viaggiatori  vifitate  ! 

Ha  ella  9  per  efempio  9  cognizione  d*  un  certo  Crifto- 
fano  Lanconello  ?  di  un  Gio.  Battifta  Bertuccio  ?  d'unPa!- 
meggiani  ?  Appena  di  quefi'  ultimo  fa  parola  lo  Scannelli  nel 
fuo  Microcofmo  9  alla  pag.  223.  ed  alla  pag-  281. 9  e  4'  Abe- 

ceda- 
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cedano  pittorico  ultimo  9  ftampato  dal  Guarienti  nel  1753.» 
fotto  il  nome  di  Marco  Palméggiano  alla  pag.  363.  benché 
tutti  e  tre  i  funnominati  Pittori  fìano  fiati  eccellenti  neil* 
Arte. 

Infognerebbe  eh'  ella  vedette  una  Tavola  a  olio  dipinta 
dal  Palrneggiani  confervatiflìma  5  che  fervi  va  per  un  altare 
d' una  Città  della  Romagna  3  acquiftata  anni  fono  dalla  No- 
bilifiìma  famiglia  Ercoiani  di  Strada  Maggiore  ,  e  che  iu_. 
quella  Cafa  fra  le  tante  bel  Mime  Pitture  fi  ammira 9  ed  al- 
lora comprenderebbe  di  qual  valore  fia  l'Artefice  .  Voglio 
defcrivergliela . 

Rapprefenta  una  quanto  maeftofa  9  altrettanto  divota 
Beata  Vergine  col  fuo  Divin  Figliuolo  in  braccio  9  fedente 
in  alto  fopra  belliilìmo  piedeftallo  di  marmo  *  fra  una  nobi- 
le Architettura  di  marmi  framifehiati  da  pilaftrate  dorate» 
fopradipinte  con  arabefehi  alla  Chinefe  ,  e  con  l' arme  gen- 
tilizia di  chi  lo  fece  fare  9  confiftente  in  una  Rofa  in  campo 
bianco .  Quattro  Santi  9  due  per  parte  3  di  grandezza  na- 
turale in  piedi  Hanno  corteggiandola  ,  e  fono  un  s.  Fran- 
cefeo  a  man  deftra  ,  e  un  s.  Pietro  Apoftolo  colle  chiavi  : 
a  mano  fìniftra  un  s.  Antonio  Abate  9  e  un  s.  Paolo  Ape- 
itolo  colla  fpada  ;  nel  piano  9  fedente  nel  mezzo  fta  unAn- 
gelo  fonante  un  Violino  9  a*  cui  piedi  in  un  cartello  fi  legge: 
Marcus  Palmezanus 
Fiftor  Forolivenfit 
faciehat . 

r  M 

e  nel  forte  della  Spada  ccccc.  Non  può  efTere  meglio  di- 

XIII 

fegnata  quefla  Tavola  5  e  dipinta .  BellilHme  fono  le  tefte, 
le  mani  9  i  piedi  :  toccate  mirabilmente  le  barbe  ;  piegati 
£raziofamente  i  panneggiamenti  9  che  fanno  nel  tempo 
iftefTo  vedere  9  fenza  durezza,  l' andamento  del  nudo  9  che 
ricuoprono  9  e  folo  refta  defìderabile  3  che  foffe  più  belio  -> 
e  virgineo  il  volto  della  Santiflìma  Vergine  j  il  tutto  è  ac- 

cor- 
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cordato  poi  sì  bene  ,  con  degradazione  ,  con  finimento  >  e 
con  un  gufto  sì  particolare  >  che  è  una  maraviglia  • 

Un' altra  Tavola  pure  moftrano  i  medefimi  nobilitimi 
Signori  dello  fteffo  autore  9  rapprefentante  (  Umilmente^ 
Topra  d'  un  piedeftalio  pure  di  marmo  •>  con  poftergale  di 
marmo  >  ed'  oro  con  fopra  chinefe  dipinta  )  una  B.  Vergi- 
ne col  fuo  Bambino  »  con  fei  Santi ,  tre  per  parte  in  piedi 
fui  piano  ;  e  fono  *  una  s.  Lucia  5  un  t.  Bonaventura  5  s.  Gi- 
rolamo 9  s.  Lodovico  »  s.  Francefco  3  e  s.  Antonio  »  con  parte 
d'Architettura  a  e  di  paefe  :  e  quella  pure  magi  feralmente* 
dipinta  >  benché  non  eguale  in  bellezza  alla  prima  teftè  de- 
fcritta . 

Quell'Artefice  vìen  nominato  dallo  Scannelli  »  come 
dilli  t  e  dall'Abecedario  Pittorico  9  come  nativo  di  Forlì  » 
dove   nella  Chiefa  de' Zoccolanti  dipinfej  al  dire  dello 
Scannelli ,  la  prima  cappella  in  entrando  a  mano  delira 
per  ordine  della  Principerà  Caterina  Sforza  3  e  la  chiama 
un  tranfeendente  faggio  dell'  ordinario  fuo  fapere  ,  in  parago- 
ne d' altri  non  pochi  fuoi  dipinti  nella  fteflà  Chiefa  ,  ed 
in  altre  della  fua  Patria  :  ed  aila  pag.  281.  manifefta  fra 
gli  altri  sbagli  conjìder abili  del  Vafart  9  nel  parlare  del  Rondi* 
nelli  ,   anche  quello  di  avere  afferito  così  rifolutamente  » 
eh'  abbia  dipinta  la  Tavola  3  che  fìa  nel  Coro  della  Chiefa  Catte, 
arale  della  Citta  di  Forlì  9  che  rapprefenta  Crifto  quando  comu- 
nica i  fanti  Apoftoli ,  mentre  fi  riconofeeper  una  delle  pia  degne, 
eficure  operazioni  di  Marco  Salmeggiano  ,  della  Jìejfa  Città  ?  co^ 
me  in  oltre  al  più  determinato  carattere  della  maniera  ,  ne  fa 
continuai  ed  indubitata  teftimonianxa  in  ejfa  Tavola  ?  il  foli to. 
polizino  coli1  ifcrizione  del  medefimo  Palmeggiani  da  Forti  s 
e  quefto  è  quanto  concerne  alProfeffore  Marco  Palmeggiani: 
ora  palliamo  a  Gio.  Battifta  Bertuccio  »  o  Bertuzzi . 

Di  quefto  Artefice  pofliede  la  medefima  Cafa  Ercolani 
un  Quadro  in  Tavola  dipinto  9  rapprefentante  la  Decollazio- 
ne di  s.  Gio.  Battifta  »  che  flava  Collocato  in  un  Altare  a 
T.  VII  I  Fa- 
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Faenza  »  d*  una  beli*  altezza  di  colore  »  e  di  molto  aggiuftato 
difegno  »  con  bel  carattere  »  iebb.ne  il  Pittore  non  abbia», 
efprefTa  la  decollazione  9  come  feguita  in  carcere,  ma  si 
bene  in  campo  aperto »  e  fotto  fi  legge  : 
Bertucius  pìnxit 
M  D  LXXX. 
Di  queflo  autore  fi  vede  un'opera  Angolare  nella  Tavola 
dell'  Aitar  Maggiore  nella  Chiefa  de'  Monaci  Celerini  di 
Faenza  9  né  fo  tlfervi  alcuno  Scrittore»  che  ne  faccia  parola. 

Di  Criftofbro  poi  Lanconello  fi  vede  una  Tavola  in 
quella  fuperba  raccolta  »  con  la  ss.  Vergine  in  gloria  »  cor- 
teggiata da  diverfi  Angioletti  »  e  nel  piano  li  fanti  Francef- 
co  9  Bernardino  9  Chiara  9  Lodovico»  ed  altra  Santa  »  lavo- 
rata con  difinvoltura  di  pennello  9  con  vaghezza  di  colorito» 
con  belle  arie  di  tefte  ,  e  tutta  fui  gufto  di  Federico  Baroc- 
ci ,  di  cui  potrebbe»*  credere  foffè  irato  difcepoio  9  vedendo- 
ne imitate  le  tinte  ,  sì  nelle  camaggioni ,  come  nelle  tefte  9 
nelle  ali  degli  Angioli ,  ed  in  altro  »  e  vi  fi  legge  : 
'    Crìpborus  Lanconellus  Fxventinus  faciebat . 

Un'  altra  maggiore  di  mole  »  e  più  antica  di  maniera  » 
in  Tavola  con  fervati  filma  9  ed  anche  più  magiftrale  Pittura» 
sì  pel  difegno  »  come  per  V  invenzione  »  e  per  il  lavoro»  fi 
ammira  in  quella  Serie  »  rapprefentante  una  Depofizione  di 
Crifto  morto  dalla  Croce  »  numerofa  di  figure  »  varia  per  le 
attitudini  di  azione  »  ben  difpofta  »  e  di  urna  gran  forza  »  e 
vaghezza  infieme  di  colore  »  con  un  bel  gruppo  delle  Marie 
■a  mano  finiftra  »  follevanti  la  ss.  Madre  languente  pel  dolo- 
re ;  fi  legge  in  fon  do  al  quadro  in  un  cartello  : 

Lucas  Antonius  Bufcat 

né  di  più  apparifee»  perchè  logorato  il  rimanente  dello 
ferino  con  grave  danno  »  non  potendofi  rilevare  perfetta- 
mente »  né  il  cognome  »  né  il  millefimo . 

Quefte  quattro  tavole  ben  Angolari  per  la  loro  gran- 
dezza» e  confervazione  »  rare  per  li  loro  Autori  >  e  pregevoli 

per 
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per  la  loro  antichità  9  nulla  perdono  in  competenza  di  altre 
molto  {limabili ,  che  arricchifcono  quel!'  illuitre  Raccol- 
ta 9  delle  quali  piacemi  far  menzione  di  alcuna  »  e  primie- 
ramente 

D' una  belliflima  Pietà  in  figure  grandi  al  naturale  9  e 
d'una  forza  di  colorito  maravigliofajdipinta  in  tela  daFrance- 
fco  di  Ser  FrancefeoMorandim, nativo  della  Terra  di  Poppi  nel 
Cafentino  >  vedendovi!!  in  un  canto  della  tela  la  fua  Marca 
difcepolo  di  Giorgio  Vafari  9  di  cui  imitò  in  molta  par- 
te la  maniera  >  e  di  cui  parla  il  Baldinucci  nel  fuo  Decen- 
nale I.  della  P.  III.  del  Secolo  IV.allepag.  i8ó~.  e  187.  dell* 
edizione  di  Firenze  del  1772.3  ove  pure  fi  dà  notizia  di 
molte  fue  operazioni  a  mandate  anche  in  altre  Città  9  e_# 
precifamente  in  Faenza  9  dove  fu  acquiftato  quefto  Quadro 
defcritto . 

Infecondo  luogo  d'un* altra  fuperbiflìma Tavola  da 
altare  9  dipinta  con  la  Beata  Vergine  9  ed  il  ianto  Bambino 
fra  le  braccia  9  affifa  in  alto  9  e  nel  piano  »  i  fanti  Francefcos 
Bernardo  9  Sebaftiano  9  e  l' Angiolo  col  piccolo  Tobia ,  ed 
altro  Angiolino»  che  fuona  l' arcileuto  ;  una  delle  beli'  Ope- 
re d' Innocenzo  Francucci  da  Imola  »  il  nome  di  curila  fcrit» 
to  nel  fondo  : 

Innocentini  Fretncuccius  Imoknfis  faciebat  MDXXVIL 
Si  dice  9  che  Carlo  Giovannini  9  morto  nel  1758.  ritornato 
da  Drefda  nel  1754.  aveffe  ordine  da  quella  Corte  di  farne 
acquifto  per  quella  Gallerìa  »  e  di  offerire  per  il  medefìmo 
Quadro  ottomila  feudi  Romani  9  ma  che  la  Cala  £rcolani 
molto  più  valutando  la  gloria  d'avere  nella  fua  jraccolta_» 
un'  Opera  sì  degna  9  di  qualunque  fomma  di  danaro  9  non 
volefTe  privare  né  la  Caia  9  né  la  Città  di  un  Quadro  co- 
tanto {ingoiare . 

Efìfteva  pur  anche  in  una  di  quelle  Chiefe  di  Faenza 
un'  altra  bella  Tavola  9  che  qui  fi  conferva  9  fui  gufto  affatto 
Correggevo  >  di  Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo3 

I  2  sa- 
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entrovi  una  Beata  Vergine  col  Anto  Bambino  ,  e  gli  Santi, 
Maria  Maddalena  ,  e  Girolamo ,  con  due  Angioli  in  aria 
fottenenti  un  panno,  fatta  fare  da  un  Canonico  di  quella—» 
Città  s  come  fi  rileva  dalle  lettere  fcrirtevi  lotto  : 

Ludovicits  Emi  li  ami  s  Canonicus  }  &  Jursconfullut 

Faventittus  Paterna1  Voluntatis  execntor  M.  D-  XX. 
Poveri  Defonti  !  ecco,  come  dacert' uni  vengono  diftratte 
le  loro  pie  memorie,   che  fono  i  più  glonoiì  monumenti 
della  loro  pietà  ,  delle  Famiglie  ,  e  delie  Città  ! 

Lorenzo  Colta  è  l' autore  d'  un'altra  in  fommo  grado 
pregevole  Tavola  da  altare  divifa  in  fei  pezzi ,  che  ferviva 
di  fportello  all'  aitar  maggiore  dell'  Oratorio  di  s.  Pietro 
in  Vinculis  di  Faenza  f  ora  ad  altr'ufo  convertito  )  nella-» 
quale  fi  rapprefenta  nel  mezzo  la  Beata  Vergine  in  trono 
coPFigliuolino  in  feno  »  e  due  Angioli  dai  lati  fopra  di  un 
bafamento  di  pietra  ,  aperto  nel  mezzo  con  una  veduta  di 
un  bel  paefino  ,  e  due  altri  Angioli  nel  piano ,  che  fuona- 
iio  inftromenti ,  e  fotto  i  piedi  della  Vergine  nel  baffamento 
Ita  fcritto  : 

Laurentìus  Colia  F.  l$o$> 
In'una  Tavola  poi  al  difopra  *  fi  vede  un  Grillo  morto  ,  fo- 
itenuto  da  due  Angioli:  in  due  Tavole  bislunghe  laterali, 
un  s.  Pietro  ,  ed  un  s.  Giovanni  Evangelifta  ;  e  fotto  in  due 
altre  Tavole  ,  due  mezze  figure  ,  V  una  di  un  s.  Girolamo  , 
F  altra  di  un  s.  Gio.  Battifta  .  Tutta  queft'  opera  è  lavorata 
dal  Colta  con  un'  altezza  di  colore  ,  e  con  un  gufto  affatto 
RafFaellefco  ,  onde  innamora  ,  ed  incanta  chiunque  attenta- 
mente la  mira . 

Elicevano  pure  nel  predetto  Oratorio  di  Faenza  ,  con 
quefta  Tavola  ,  e  P  un  Quadro  del  Poppi  già  mentovato  » 
ed  un  altro  d' Innocenzo  da  Imola  j  che  fembra  Votivo,  di- 
moftrando  la  Padrona  genuflefTa  pregante  una  Santa  ,  per- 
chè liberi  il  fuo  iìgliuolino  poflèduto  dal  Demonio  ,  che  dal- 
la Santa  viene  fcscciato  3  con  in  oltre  una  veduta  di  Paefe, 

ed 
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ed  il  Ponte  della  Porta  della  Città  di  Faenza  3  detta  Porta 
Romana . 

Sopra  tutti  s  evvi  in  Tavola  un  Quadro  da  Altare  *  fe- 
micircolo  nella  fommità  ,  con  un  s.  Pietro  a  deftra  ,  ed  un 
s.Greg  rio  Papa  a  fimftra  ,  ginocchioni  nel  piano  adoranti 
una  B.  V.  col  ìuo  divino  Figliuolo  in  braccio  fra  le  nuvole  y 
e  molti  Angioli  •»  che  la  corteggiano  5  la  quale  affolutamen- 
te  può  (tare  con  qualunque  Opera  di  qualfifia  gran  Mavftro5 
tant'  è  magihVatmente  difegnata  ?  e  dipinta  con  un'  altezza 
di  colore  ,  e  con  una  frefcbezza  inarrivabile  .  Di  quefto  Qua-. 
dro  3  che  efifteva  in  una  Ghiefa  di  Lugo3  ed  in  una  Cappella 
della  famiglia  Gregorj  ■>  Nobile  di  Ferrara  9  e  Cittadina  di 
X.ugo  »  fa  menzione  il  P.  M.  F.  Girolamo  Bonoli  nella  fua_j 
Storia  di  Lugo  pag.  279.  dicendo:  Quefla  pitturo,  è  creduta 
una  delle  più,  belle  Opere  }  che  /tatto  ufcite  dal  pennello  dì  così  ec* 
celiente  Maeftro  ,  ii  quale  tanto  fé  ne  compiacque  ,  che  volle 
contrafegnaria  col  fuo  nome  così 

HIERONiMUS  COTTI- 
GNOp  An.  M.  D.XX^III. 
il  quale  millesimo  fcuopre  il  fallo  dell'  Abecedario  Pittori- 
co di  tutte  le  Edizioni ,  nel  quale  fi  riferifce  morto  Girola- 
mo Marchefi  da  Gottignola  circa  il  15  i&-  quando  <piefto 
quadro  è  dipinto  nel  1528. ,  e  non  farà  probabilmente  flato 
l'ultimo. 

Cinque  altre  tavole  divife,  e  che  unite  formavano  uno 
Sportello  d' un  Altare  in  Romagna,  pofFeggono  pure  del  me- 
desimo eccellente  ProfefTore  Girolamo  Gottignola  9  i  mede- 
iìmi  Signori  Ercolani  ;  in  quella  di  mezzo  fta  effigiata  una 
B,  V.  col  divino  Figliuolo  in  gloria  d' Angioli  ,  e  fotto  al- 
cuni altri ,  che  fuonano  diverfi  ftromenti  con  bel  Paefe  in 
lontananza  :  Nelle  due  laterali  un  s.  Domenico  9  ed  uu_. 
s.  Giovanni  5  e  nelle  due  più  piccole  ,  che  ftavano  fotto  9 
veggonu  due  mezze  figure  3  P  una  di  un  s.  Girolamo  ?  l' al- 
tra dei  Protomartire  Stefano . 

Per 
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Per  ultimo  (  per  tacer  di  tant*  altre  )  ammirali  un  Qua- 
dro in  tavola  centinato  ,  collo  Spirito  Santo  fcefo  nel  Ce-, 
nacolo  fovragli  A,poftoli  »  col  ritratto  in  un  canto  di  colui, 
che  Io  fece  dipingere  »  come  ufavaG  a  que'  dì  9  opera  di  Giu- 
lio Tonducci  Faentino  9  nominato  nelf  Abecedario  Pittori- 
co ,  il  quale  dipinte  in  compagnia  di  Giacomo  'Bertucci  la 
Cuppola  dell'  antichiflima  Ghiefa  Bafilica  di  s.  Vitale  di  Ra- 
venna ,  nella  quale  fi  leggono  i  nomi  loro»  in  tal  guifa:  Opus 
Jacofa  Bertuccii ,  &  Julii  Tondatii  Fa-ventinorum  pari  voto  F. 
M  D.  XIII  e  Umilmente  nel  Duomo  di  Faenza  in  una  Cap- 
pella a  mano  finiftra  fi  vede  ,una  Tavola  da  Altare  fegnata 
col  nome  di  Giulio  Tonducci . 

Fra  tutte  quelle  ,  e  tante  altre  opere  ragguardevoli  di 
Pittura  9  e  per  il  tempo  in  cui  furono  dipinte, e, per  gli  Au- 
tori »  che  le  dipinfero  ,  nulla  perdono  3  come  diifi  »  le  opere 
del  Lanconello  >  del  Bertuccia  o  Bertuz2Ì, e  delPalmeggia- 
no  9  o  Palmeggiani  ,  benché  incogniti  ;  folo  perchè  non  vi 
fu  un  amorevole  Scrittore  nelle  Città  di  Faenza,  e  di  Forlì» 
che  (i  prendeflfe  mai  il  penfiero  di  farne  memoria ,  ce  che  la 
nafcita  »  gli  ftudj  3  e  le  opere  di  quelli,  e  di  molti  altri ,  che 
ancor  giacciono  nell'  oblìo  9  A  fuoi  rifpettivi  Cittadini ,  ed 
agl'Efteri  intelligenti  rapprefentando ,  faceflero  si ,  che  gli 
uni  confervaffero  le  loro  operazioni  nella  doverola  eftimazio- 
ne  >  e  che  gli.altri  avidamente  nelle  rifpettive  Città  fi  por- 
tallero  ad  ammirare . 

Così,  e  per  la  fleflà  ragione  è  fucceduto  9  e  fuccede-» 
tuttavia  degli  Orfi ,  dei  Bardelli ,  dei  Sannini  9  dei  Giorni  , 
dei  Carlini ,  dei  Pieri 9  dei  Santarelli,  e  di  tantValtri  Pitto- 
ri fuoi  Pefciatini  3  fig.  Innocenzo  mio  ?  perchè  mai  vi  f«  »  chi 
il  prendefie  la  cura  di  darne  notizia  . 

Mercè  però  la  fua  diligente  Detenzione  9  che  pubbli- 
cherò 9  toflo ,  che  farò  sbrigato  da  un'  altra  ftampa  9  che  da 
tanto  tempo  fi  defidera,  fi  faranno  noti  al  pubblico  tali  Pro- 
fefifori  fin'  ora  incogniti^  e  le  opere  loros  mercè  la  fua  erudi- 
zione. 
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zìone,  faranno  quindi  innanzi  nella  dovuta  confider  azione  . 
Intanto  mi  confervi  l'amor  fuo  ì  che  io  rinnovandole  il  mio 
rifpettotnidich  aro  . 

Bologna  U  5.  Luglio  1770. 

Luigi  Canonico  Crefpi . 

XI. 

A  Monftgnor  Giovanni  Bottari .     Roma  • 

Siccome  la  mia  ,  qualunque  fiafi  ,  debole  fatica  di  teflère  il 
3.  Tomo  della  Felfina  Pittrice,  ha  avuto  tutto  l' impulfo 
dalle  autorevoliffime  voftre  infinuazioni  3  alle  quali  inerendo 
io  a  ho  procurato  venirne  a  capo  per  quel  meglio  9  che  per 
me  fi  è  potuto  ;  e  che  poi  fottomettendo  il  mss,  alla  voftra 
faggia  correzione  9  vi  degnafte  rivederlo  5  corregerlo  9  e 
non  folo  animarmi  a  pubblicarlo  »  ma  sì  bea*  anche  volefte 
prefiederne  alla  ftampa,  riufeita  onorevolmente  pe'  torchj 
del  Pagliarini  a  quefti  giorni  ;  così  appena  comparfa  qui , 
effendo  fiata  foggetta  a  varie  critiche ,  un  mio  Amico  raccol- 
te tutte  leoppofìzionijfièprefa là  briga  di  rifpondere  a  tut- 
te j  e  di  indennìzare  1'  opera  mia  dalle  altrui  accufe  5  in  ciò 
fare  ha  ftimato  bene  di  feguire  la  traccia  de'  voftri  Dialoghi 
fopra  le  tre  Arti  del  Difegno  9  che  con  tanto  applaudo  furono 
lìampati  in  Lucca  V  anno  1754-  per  il  Benedini  3  ed  ultima- 
mente dal  Pagliarini  in  Roma  ,  e  ciò  per  le  continue  ricer- 
che di  sì  aureo  libro  ;  e  ficcome  in  quello  gl'Interlocutori  fo- 
no Carlo  Maratta  Pittore3  e  Giampietro  Bellori  Antiquario* 
così  pur'  egli  in  quattro  Dialoghi  9  de'  quali  gl'Interlocuto- 
ri fono  9  un  Pittore  Accademico  9  e  un  Dilettante  9  ha  pro- 
curato di  fincerare  il  pubblico  de*  fentimenti  efpreflineir 

opera 
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opera  mia  9  e  di  pervaderlo  9  ficchè  rimanghino  convinti  gli 
Oppoiitori  j  e  l' opera  mia  difefa  ;  Io  ve  ne  faccio  tenere  una 
copia ,  di  cui  fentirò  volentieri  il  voftro  dotto  fentimento , 
e  pregandovi  a  confervarmi  la  voftra  grazia  *  rimango  al  io- 
lito . 

Bologna  li  io.  Settembre  1770. 

Luigi  Canonico  Creipì . 
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DI  UN  AMATORE  DELLA  VERITÀ» 

SCRITTI    A    DIFESA 

DEL    TERZO    TOMO 

DELLA 

FELSINA    PITTRICE 

USCITA  ALLA  LUCE  NELL'  AN.  MDCCLXIX, 

DA'  TORCHJ  DI  MARCO  PAGLIARINI 

IN      ROMA 

PARTE    PRIMA 

AVVISO    AI    LETTORI 

SOno  così  continuate  9  e  comuni  le  dicerie  i  che  da  al- 
cuni  fi  fono  fatte  9  e  tuttavia  fi  fanno  5  e  le  critiche  % 
sì  in  privato»  che  in  pubblico»  fopra  l' Opera  recente* 
mente  venuta  alla  luce  del  terzo  Tomo  della  FELSI- 
NA  PITTRICE  i  contenente  il  profeguimento  della  Storia 
de'  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti  Bolognefi  ,  compofto 
dall'  Erudito  fig.  Canonico  Crefpi  Bolognefe  9  che  fi  è  cre- 
duto da  un  fuo  buon'Amico»  di  non  più  oltre  differire  3 
pubblicarne  le  difefe  9  e  ciò  per  puro  amore  della  verità  9 
per  indennizarne  il  fuo  onorifico  9  e  per  illuminare  chiunque 
malamente  informato  da  qualcuno  de'  non  troppo  finceri  re- 
latori ,  fi  fofle  lafciato  trafportare  a  formar  finiftro  concetto 
dell'  Opera  ,  e  del  fuo  degno  Autore  . 

Né   è  piaciuto  all'Autore  di  quefti  Dialoghi  porre 
XVII.  &  io 
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in  ftampa  il  fuo  nome,  perchè  non  s'  abbia  a  credere  9  d' aver 
fatto  ciò  per  meritarti  la  grazia  dell*  Autore  9  o  per  guada- 
gnarne alcun  regalo  da  lui,  o  da'  leggitori  la  ftima  d'  uomo 
di  lettere  ,  ma  folamente  perchè  più  fempre  apparifca  non 
avere  altra  mira  9  ciò  facendo  9  che  di  difendere  chi  non  me- 
ritava ofFefa  9  e  di  mettere  in  chiaro  la  pura  9  e  fincera_» 
verità  :  efTendo  in  oltre  perfuafo  9  che  Ila  una  vanità  il  porre 
il  fuo  nome  in  tefta  ai  libri  ?  come  che  non  abbia  niente  ,  che 
fare  con  effi  9  i  quali  non  fi  migliorano  per  ciò  fé  fono  me- 
diocri 9  non  fi  racconciano  fé  fon  cattivi  »  ne  punto  crefcono 
di  preggio  fé  fon  buoni . 

Ha  pur' anche  avuto  in  vifta  il  rifpettabiliifimo  Augu- 
rio nome  ,  che  treggia ,  ed  illuftra  la  Dedica  del  libro 9  acciò 
fi  vegga  quanto  anche  per  quefta  parte  fé  la  prendano  in- 
congruamente i  fuoi  Critici  a  i  quali  dovevano  perfuaderfi  9 
che  non  avrebbe  dedicata  i'  Autore  a  Principe  sì  luminofo 
un'  Opera  9  che  taccia  meritaflè  9  e  riprenfione  9  e  che  anzi 
la  Maeftà  9  che  condecora  1*  Opera  fteffa  9  rendere  li  doveva 
fommelfi  9  ed  oflequiofì  9  ficeome  ha  refocircofpetto  9  e  rif- 
pettofo  il  medefimo  filo  Autore  . 

Gì'  Interlocutori  fono  9  un'  Accademico  dementino  » 
ed  un  Dilettante  di  Pittura  9  ponendo  in  bocca  dell'  Acca- 
demico tutte  le  accufe9  e  le  obbiezioni  9  ed  in  bocca  del 
Dilettante  tutte  le  rifpofte  9  e  le  difefe  . 

Qualunque  fiate  9  gradite  quello  puro  effètto  di  vera 
amicizia  9  eia  naturalezza  9  ed  efpreilìva  purità  con  cui  fono 
icritti  quefti  Dialoghi  9  ed  apprendete ,  che  conviene  molto 
ben  confuitarfi*  per  fapere  fino  a  qual  fegno  criticar  fi  deve. 


DIA- 
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DIALOGO    I. 

Accademico .  Dilettanti . 

Vil>  Q  late  il  ben  venuto  ;  Io  mi  flava  qui  tutto  folo  3come 
ò  vedete  3  per  elfere  partita  tutta  la  folita  AfTemblea 
degli  Amici  a  godere  del  Teatro  3  e  perciò  la  voftra  venuta 
avvegnaché  mi  foddisfaccia  in  ogni  tempo  a  ora  anzi  mi  con- 
fola j  potendo  a  quello  modo  fenza  diflurbo  paflare  con  di- 
letto una  mezz'  ora  in  que'  diicorfi3  che  più  ci  aggradifconos 
e  che  a  gran  pezza  più  ricreano  V  animo  noflro  d' ogni  altra 
cofa  3  fcevri  dal  cicaleccio  delle  molte  perfone  9  che  nelP  al- 
tre fere  quivi  abbondano  . 

Accad.  Ancor  io  v'  aflicurojche  mi  tedio  moltiflìmo  al  fu- 
furro  di  molti  3  che  parlano  in  un  tempo  ifteffo  3  e  che  talora 
trinciano  fu  gli  affari  altrui  per  profeffione  ;  e  più  follievo 
ritrovo  nella  converfazione  di  un  folo  3  che  di  molti ,  qualo- 
ra maflìme  io  polla  ragionare  della  mia  profeffione  con  qual- 
che pratico  3  o  pure  intelligente  3  come  appunto  liete  voi . 

Dil.  Felici  le  Arti  »  fé  di  elfe  ragionalfero  folamenteu 
coloro  9  che  in  effe  fono  efperti  3  o  per  lettura  3  o  per  iflu- 
dio  3  che  meglio  alfai  fé  ne  giudicherebbe  altresì  :  e  più  feli- 
ci i  Profeffori  di  quelle ,  mentre  mi  pare  5  che  effe  vìe  più  » 
come  quelle  raffinerebbonfì  3  così  da  quelli  non  lì  anderebbe 
a  tentoni ,  e  quali  alla  cieca  ?  come  fi  fa  3  a  parlarne  3  e  ad 
operar  infiemer-^ 

Accad.  Voi  fempre  la  fentite  da  grande  intelligente  9  ef- 
fendo  certiflimo  3  che  allora  ragionerebbe!!  di  elle  decente* 
mente  3  dottamente  s  e  vantaggiofamente  :  ed  i  poveri  Pro- 
feffori non  avrebbero  a  foffrire  fovente  pene  di  morte» 
udendo  parlare  a  fpropofìto  delle  loro  arti  9  e  dovere  fog^- 
giacere  agli  errori  madornali  di  alcuni  Barballòri  3  e  chi- 
nare il  capo  3  folo  perchè  eglino  fono  3  o  potenti  9  0  nobili» 

K,  2  otic* 


j6  Lettss.ssi?£a  Pitturi. 

o  ricchi  s  o  collocati  in  onorevol  Dignità  9  i  quali  prefu- 
mendo  di  fàper  molto  più  di  quello  9  che  fanno  in  verità  9 
credono  di  fopravvanzarci  di  gran  lunga  nella  perizia  di 
giudicare  ,  perchè  ci  avvanzano  nelle  efterne  onorificenze  9 
che  da  noi  gli  diftinguono. 

Di/.  Così  è  9  e  fcufimi  appo  voi  la  voftra  gentilezza  ;  il 
peggio  fi  è  9  che  non  troppo  ne  fa  difcorrere  alcun'  anco  de* 
Profeflòri  fiedi  a  quella  guifa  9  che  fi  dovrebbe  ;  fegno  9 
che  non  fi  fludiano  i  fondamenti  ?  e  non  fi  legge  mai  un  li- 
bro 9  che  tratti  del  merito  di  queft'  Arti ,  e  de'  bravi  an- 
tichi Profeflòri  di  effe  ,  i  quali  fono  in  dubbio  9  fé  i  più  di 
loro  fapeffero  o  meglio  fcrivere  9  o  dipingere  ;  ed  a  quefto 
propofito  di  parlare  dell'Arti  9  bifognerebbe  9  per  mio  av- 
vito 9  farlo  in  quella  maniera  9  che  fi  è  tenuta  recentemente 
dall'Autore  del  terzo  Tomo  della  Felsina  Pittrice  9  da 
tanto  tempo  desiderato  9  cioè  inftruttiva.mente  9  accennando 
gli  pregiudizj  dannevoli  >  ed  i  mezzi  più  acconci  per  avan- 
taggiarfi  nel  profitto  di  quelle  »  o  tacere  affatto  ;  ma  Domi* 
ne  !  chi  può  ftare  alle  molfe  a  quelli  dì  ?  Avete  voi  veduto 
quel  Libro  ? 

Accad.  Io  veramente  non  1'  ho  veduto  9  ma  a  dirvela  ne 
Tio  fentito  parlare  con  ifvantaggio  9  e  metterlo  in  canzone9 
e  fé  volete  ancora  9  1*  ho  fentito  predicare  per  un  libro  pie- 
no di  maldicenza  9  di  veleno  9  di  detrazione  9  e  di  pedan- 
teria :  un  libro  3  che  anzi  che  onore  alla  noftra  Accademia9 
ed  a'  fuoi  Profeflòri  9  fa  difònore  5  e  vituperio  ;  e  perciò  non 
comprendo  come  un  uomo  del  voftro  criterio  lo  giudichi 
per  buono  9  e  degno  di  lode  .  La  noftra  Accademia  ofFefa 
oltremodo  da  quella  penna  9  e  del  niun  conto  9  che  vi  fi  fa  sì 
di  lei  9  che  de*  fuoi  Accademici  e  morti  3  e  vivi  9  già  ila  pen- 
fando  all'opportuno  rimedio  pel  comune  onorifico  9  e  allora 
poi  non  fo  9  fé  un  tal  Libro  meriterà  la  voftra  approvazione9 
e  fé  ilfuo  Autore  rimarrà  contento  di  fua  fatica. 

pil.  Io  ottimaments  comprendo  ?  che  non  folo  nou_. 

r  ave- 
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T  avete  letto  ?  ma  che  di  più  voi  fletè  ora  frefco  di  ritorno 
da  una  qualche  affemblea  tenuta  fu  quefto  punto  9  rapen- 
doli beniirimo  5  che  tra  voi  altri  Accademici  v'  è  chi  mena 
gran  rumore  fu  quefto  libro  »  perchè  fi  tiene  gravato  ,  nel 
mentre  però  3  che  altri  dello  fteflb  numero  confcffano 
ingenuamente  5  che  quanto  ha  detto  9  è  la  verità  ,  e  che  più 
ancora  dir  poteva  ;  e  pure  fé  vi  piace  9  che  ne  parliamo 
con  quiete  9  io  vi  farò  vedere  9  che  non  merita  poi  final- 
mente 9  che  da  voi  altri  tanto  fi  ftrepiti ,  che  mai 

battaglio  non  fonò  tanto  a  martello  . 
E  per  quello  rifguarda  le  rifoluzioni  9  che  poffono  prender/i 
contro  l'Autore  9  io  mi  vado  perfuadendo  9  eh*  egli  fia  del 
fentimento  9  eh'  era  il  Zanotti  9  quando  diffe  nella  fua  Sto-* 
ria  dell'Accademia  alla  pag.  80.  del  primo  Tomo  9  che.» 
certi  eani  j '  hanno  da  lafciar  latrare  a  lor  po/ìa  9  e  che  fé  la 
pena  dovuta  alle  fcìaurate  calunnie  fi  è  il  difpregio  9  e  la  de> 
rifione  ,  così  egli  pure  avrà  in  derifione  9  ed  in  difpregio 
quanto  poffa  effer  detto  contro  di  lui  ;  perchè  /'  uomo  one- 
Ho  9  fono  parole  dello  fleffo  Zanotti  3  il  quale  abbia  onefla- 
mente  operato  9  non  dee  curare  le  ciance  d1  alcuni  pochi  Sciope- 
rati 9  che  parlano  contro  la  verità. ...  e  non  deve  dimojìrare  dell* 
altrui  fiocco  dire  la  menoma  pena  9  ed  il  menomo  dìfpiaccre  . 
Credo  in  fomma  9  che  noi  turberà  giammai  9  né  lo  rattri* 
fiera  ,  che  che  poffa  inventare  la  critica  a  danno  del  fuo 
libro  9  il  quale  anzi  crefeerà  di  ftima  3  e  prezzo  9  e  fervi- 
ranno  di  itimolo  alla  fua  tranquillità  que' verfi  del  Poeta 
Francefe  : 

Un  Ut  ce  livre  pour  apprendre  5 

V  autre  le  Ut  cornine  envieux . 

Il  e/I  bien  ai  sé  de  reprendre  , 

Mais  mal  aisè  de  faire  de  mieux . 
Eafta  9  io  vi  ripeto  9  che  fé  vi  piace  9  io  vi  farò  vedere  9 
che  un  tal  libro  non  merita  poi  >  né  le  berle  «  né  i  lamenti» 
né  le  critiche . 

Accnd, 
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Accad.  Io  amo  certo  la  verità  5  come  qaella  fra  tutte  le 
cole  3  che  fi  ravvifa  per  fommamente  amica  alla  natura  ;  e 
noi  altri  Pittori  ?  poiché  quella  dobbiamo  nelle  noftre  Ope- 
re 3  più  d*ogni  altro  oggetto  9  avere  in  vifta  9  così  né  pur 
quella  virtù  tralafciare  fi  può  di  non  coltivarli  da  noi  ■>  e_» 
tanto  più  credo  fiamo  più  bravi  noi  nella  noftra  profeilione, 
quanto  più  ci  dimoftriamo  veritieri  9  che  nuli'  altro  è  a  di- 
re 5  che  finceri  imitatori  della  natura  medefima  ;  ciò  9  che 
forfè  a  quefti  giorni  da  molti  trafcurandofi  3  ora  abbonen- 
do d' afcoltar  il  vero  5  ora  togliendolo  in  mala  parte ,  quin- 
di  è  3  che  minor  numero  di  Pittori  bravi  notiamo  efTervij 
che  non  fi  vedevano  a'  tempi  fcorfi  3  e  allora  3  che  era  io 
giovanetto  :  e  quello  è  pur  9  onde  più  temo  ancor  io  de' 
giudizj  dati  contro  quel  libro  .  Nulladimeno  fono  tante 
le  cofe  3  che  vi  oppongono  9  e  tante  le  minacce  »  che  ne  le- 
vano 3  che  mi  fa  pur  temere  della  difefa . 

Così  ftando  infra  due  9  e  per  la  noftra  amicizia  9  e  pel 
piacere  3  che  provo  in  fentirvi  ragionare  3  afcolterò  vo- 
lentieri ciò  3  the  vi  gradirà  di  addurre  a  difefa  di  quel  li- 
bro  sì  fortemente  criticato  3  onde  poter  anco  parlarne  nelle 
congreghe  nolire . 

Dil.  Quando  ciò  vi  aggrada  3  ben  volentieri  lo  farò» 
parlandovi  prima  in  generale  3  e  poi  in  particolare  di  que- 
llo libro  3  giacché  fenza  quell'ordine  fé  ne  tratterebbe  in 
confufione . 

Accad.  BenifTimo;  ed  io  opportunamente  vi  farò  le  mie 
tfppofizioni  a  norma  di  quello  3  che  ho  lentito  . 

DiL  Sappiate  dunque  9  che  l' Autore  non  fi  è  porlo  al 
profeguimento  della  Storia  della  Felsjna  9  fé  non  invita- 
to 3  animato  9  e  pregato  dal  celebre  Monfignor  Bottari  ("co- 
gnito al  Mondo  letterario  )  con  una  pubblica  lettera  flam- 
bata nella  Raccolta  delle  Lettere  fulla  Pittura  ,  Scultura  , 
ed  Architettura  &c.  »  che  è  la  CXCIV.  del  tomo  terzo  alla 
j>ag.  319.  nella  quale  dice  :  Dico  da  vero  *  e  fenza  orpella* 

tura. 
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tura  ,  ilfuo  modo  di J criniere  farebbe  fatto  a  pennello  per  fé. 
guitare  le  Vite  de'  Pittori  Bdognefi ,  e  le  poche  9  che  ha  lafciats 
fmozzicaie  ilfig-  Giampietro  .  Ed  anco  farebbe  co  fa  defiderata  1 
e  fommamente  applaudita  9  fé  ricominci affé  da  capo  da  dove  co- 
miuciò  il  Malvafia  »  e  finijfe  dove  comincia  il  Zznotti  ,  perchè 
a  dirla  egli  ha  ilfuo  merito  9  ma  con  quelfuo  Hi  le  fa  venire  il 
dolor  di  te/la  .....  (^1)  Ella  9  oltre  la  naturalezza  9  ha  nel  fio 
/li  le  un  efpreffiva  9  che  fa  vedere  con  gli  occhi  le  cofe  9  ch'ella 
racconta  ejfere  avvenute  ,  e poffedendo  a  fondo  la  teorica  9  e  la 
pratica  dell'Arte  ,  riempirebbe  ilfuo  libro  di  mille  9  e  mille 
belle  offervaxioni  ,  e  di  giudìziofe  9  0  lodi  5  0  critiche  delle  par» 
ticolari  Opere  di  tanti  illujìri  3  ed  eccellenti  Maeflri  ;  e  narre- 
rebbe i  fatti  ,  e  le  trafnigr azioni  di  tanti  celebri  Quadri ,  la, 
quale  iHoria  è  giovevoli '(/ima  •»  e  inferni  utile  5  e  qua/i  di/fi  ne- 
cejfaria  a  Profejfori .  Via  ,fi  faccia  animo  9  che  il  tutt»  /la  nel 
dar  principio .... 

Ecco  in  che  guifa  9  ed  in  quali  luminofi  termini  è  flato 
l'Autore  incitato  a  codefta  fatica  da  uno  de'  più  dotti  9  e 
faggi  Prelati  9  che  con  tante  fue  belliffime  ftampe  fi  è  refo 
celebre  al  Mondo  9  e  famofo  ;  il  quale  s' induffe  a  ferver- 
gli così  9  in  vifta  di  tre  Lettere  feientifiche  fcritte  dal  no* 
ftro  Autore  9  ed  inferite  dal  fuddetto  Prelato  nel  tomo  fe- 
condo della  Raccolta  (2)  9  e  di  altre  quattro  ftampate  nel 
terzo  9  per  le  quali  fi  è  acquiftata  la  ftima  unìverfale  degl' 
Intendenti  9  la  lode  di  molti  Scrittori  9  e  la  corrifponden- 
za  di  varj  Letterati  • 

Oltre  poi  T  effère  flato  il  fuddetto  Prelato  promotore 
dell'  Opera  9  n'  è  anco  fiato  il  correttore  9  avendo  voluto 
l'Autore  9  che  paffi  fotto  la  fua  faggia  9  e  più  diligente  cri- 
tica difaminaa  e  tale  fi  è  flato  il  compiacimento  di  quel 

lette- 

1  Monlìgnor  Bottari  riferifee  quefto  difeorfo  allo  ftile  dello 
Scrivere  del  Malvafia  ,  e  non  del  Zanotti . 

2  Raccolta  di  Lettere  fulla  Pittura ,  Scultura,  ed  Architet- 
tura ftampata  in  Roma  in  tomi  fei. 
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letterato  ;  eh'  egli  Ueflb  ha  voluto  precedere  alla  ftampa  .* 
Aggiungete  ,  che  moltiflime  di  quelle  Vite  fono  fiate 
udite  dal  medefimo  Zanotti,  cui  comunicavate  di  mano 
in  mano  l'Autore  3  e  quegli  con  molti  ha  manifeftato  9  quan- 
do vivea  9  il  fuogradimento  9  e  nulla  più  bramava ,  che  di 
viver  tanto,  onde  vedere  compiuta  sì  beli' Opera. 

Lo  fteflb  Revifore  dell'  Opera  per  commiifione  del  Rmo 
P.  M.  del  facro  Palazzo  9  dice  :  Con  quanta  aggiuftatezza  5  ed 
elocuzione,  con  altrettanta  imparzialità  fono  fcritte  le  Vi  te  de* 
Tittori  Bolognefi  ....  dell'  erudito  fig  Canonico  Crejfrz . . .  .fono 

ripiene  di  belle  erudizion.i  3  e  di  ottimi  documenti con  quel 

che  fìegue . 

Vi  dirò  per  ultimo  9  che  xpel  cbiariiftmo  Soggetto  9 
Giudice  il  più  difereto  dell'  altrui  Opere  letterarie  9  dico 
il  fu  celebre  Dottor  Lami  9  letterato  di  quel  merito  9  che 
ognuno  fa  9  dell'  inclita  Città  di  Firenze ,  prima  della  fua 
morte  9  fece  onorata  menzione  nelle  fue  Novelle  letterarie 
di  quefì'  Opera  9  che  ora  in  Bologna  fi  critica  ;  e  che  la  ri- 
rjomatilEma  Reale  Accademia  delle  bell'Arti  pur  di  Firen- 
ze 9  dopo  la  pubblicazione  di  quella  9  ha  aggregato  l'Auto- 
re in  fuo  Profeffore  Accademico  ;  ficchè  voi  vedete  9  o  ami- 
CO9  con  quanta  cautela  9  e  con  quanta  difamina  fi  è  proceduto 
in  quefV  Opera  dal  fuo  Autore  9  e  con  quante  approvazioni 
iìa  ella  Hata  ricevuta  . 

Accad.  Fin  qui  io  ve  V  accordo  ;  ma  come  poi  potrete 
difenderlo  da  due  gravi  mancanze  9 1'  una  di  omiffione  9  l'al- 
tra di  falfità  ?  Mi  fpiego  . 

Egli  ha  tralafciato  di  far  menzione  di  molti  Profeflbri 
e  morti  9  e  vivi  9  che  con  giuftiziiì  meritavano  d'efTervi  an- 
noverati :  Ecco  la  prima  • 

Egli  ha  errato  in  alcuni  fatti  3  raccontandoli  per  veri» 
quando  realmente  non  lo  fono  :  Eccovi  la  feconda  .  Ora  che 
direte? 

Dihu  Rifletto  alla  prima  mancanza  9  cioè  all'  omif- 
fione 
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fione  de' Profeflòri ,  rifpondo:  Che  per  quello  concerne 
ai  morti  ,  egli  gli  ha  tralafciati ,  perchè  il  Tomo  non  ve- 
niflè  più  voluminofo  de'  due  antecedenti  5  come  farebbe»* 
infallibilmente  fucceduto  ;  per  quello  fpetta  ai  vivi ,  ec- 
come quefti  fono  ProfefTori  Maeftri  ,  e  la  maggior  parte 
Accademici,  non  era  dovere  »  che  foifero  annoverati  con- 
fufamente  tra  gli  Scolari  de' rifpettivi  Maeftri ,  ma  sì  bene 
fotte  di  loro  trattato  a  parte  9  come  di  altrettanti  Maeftri 
ProfefTori  ;  nel  qual  cafo  9  di  qual  mole  farebbe  egli  riufci- 
to  il  tomo  ?  Se  non  che  mi  fembra,  anziché  dolerfene  5  deb- 
bano eflèrgli  grati  ,  fé  per  più  decentemente  nominarli  9 
gli  ha  tralafciati .  Se  con  quello  Tomo  folle  compita  l'Ope- 
ra della  Storia  Pittorefca  della  Felfina  9  dir  fi  potrebbe  af- 
iora mancante  9  ma  fé  quefia  non  è  compita  »  e  fé  l'Autore 
promette  il  quarto  Tomo  9  perchè  accularlo  di  mancanza  » 
quando  nel  quarto  può  fupplire  9  e  fupplirà  certamente  ,  a 
quanto  ha  ommefTo  nel  terzo?  Orche  ne  dite? 

Accad.  E'  veriflìmo»  che  non  fi  può  dir  mancante  per 
quella  parte  9  non  eflendo  compita  l'Opera  9  e  fupplendo  nd 
quarto  tomo  a  quanto  ha  ommefTo  nei  terzo  j  ma  9  e  de'  fatti 
raccontati  per  veri  9  che  non  lo  fono  ? 

Dil.  Rifpetto  poi  ai  fatti  non  veri  ;  qual  è  quello  Scrit- 
tore di  Storia  profana  9  che  in  qualche  cofa  non  abbia  er- 
rato? Ed  i  falli,  ne*  quali  fono  caduti  9  non  coftnnfero 
forfè  un  di  loro  a  confeflare  9  non  effervi  un  folo  Iftorieo  3 
il  quale  non  fìa  flato  in  alcuni  luoghi  bugiardo  ?  Neminem 
Scriptorum  ,  quantum  ad  Hifloriam  pertinet ,  non  diquid  effe 
tnentiium(i')  ?  La  Grecia  non  s' acqui ftò  forfè  il  nome  in- 
giuriofo  di  Grada,  mendax  9  rimproverata  perciò  da  Quin- 
tiliano (2)  ,  e  fcreditata  da  Giofeffò  (3)  ? 

Quantunque  i  Romani  fiano  più  degni  di  fede  9  quan« 
to  vi  vuole  perchè  fi  accodino  a  quel  grado  di  verità  3  che 

T.VII.  L  negli 

1   Vopifc.  juxta  init.*lib«i,       3  Conrra  Appìon. 
a  Inftit.  lib.  2,  cap.  ». 
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negli  Storici  Ci  bramerebbe  trovare  ?  Ma  troppo  mi  difltotìj 
derei  3  fé  dagli  antichi  a5  moderni  tempi  difcendendo 
vcleili  provarvi  in  tutti  gli  Storici  la  mancanza  ài  verità 
in  alcuni  fatti  i  ì  libri  degli  Storici  Inglefi  9  e  Franceiì 
fanno  sbalordire  9  e  ridere  nei  tempo  ifteflò  .  Quanti  de* 

noflri  Italiani  ancora ma  io  non  intendo  di  farvi  qui 

una  diflèrtazione  fu  quello  punto  ;  vi  dirò  folamente  »  che^ 
un  voflro  iftefib  Accademico  »  il  quale  ha  pretefo  di  riftam* 
pare  un  libercolo  delie  Pitture  di  Eologna  ?  ha  detto  mille 
fallita  j  come  vi  farò  quanto  prima  toccar  con  mano  »  e  no- 
tate 9  che  non  dovea  dipendere  dalle  notizie  altrui  ,  come 
deve  per  io  più  un  Iftorico  »  ma  dalla  fola  infpezione  ocu- 
lare .  Ora  veniamo  ai  fatti  :  quali  fono  quelli  5  che  fi  oppon- 
gono al  noftro  Autore  per  non  veri  ? 

Àccad.  Eccoli;  il  primo  è  alla  pag.  126".  ove  dice»  che 

la  Bianca  Giovanini  fu  maritata  ad  un  Nobile 

Il  &condo  fi  legge  alla  pag.  268.  nella  Vira  del  Nobil 
Uomo  il  Conte  Pietro  Fava  »  dove  dice  »  che  crede  un  a  frot- 
tola da  lui  appiccicata  al  P.Orlandi  la  compofizione  da  eflb 
ìui  fatta  di  un  Poemetto  intitolato  :  Vienna  liberata  ,  quando 
fuiTifte  ,  che  veramente  il  Cavaliere  lo  componeffe  . 

Il  terzo  fta  fcritto  alla  pag.  309.  ,  ed  è  la  notomizazio- 
ne  del  cadavere  fatfa  dalla  Manzolini ,  che  è  falfo  . 

Dìl  Sono  quelli  adunque  i  così  ftrepitofi  5  e  così  gravi 
fatti»  notati  per  falfi  in  queft' Opera? 

Accad.  Che?  li  chiamerefte  forfè  piccioli  ? 

Vii.  Anzi  di  niuncontoa  e  molto  più  fé  non  manchino 
ragioni  ?  per  cui  (ìano  flati  fatti . 

Accad.  E  quali  fono  codette  ragioni  ? 

Vii-  Gnaffe  .  Si  nota  dunque  per  fuo  primo  gran  fallo  di 
aver  detto  »  che  la  Bianca,  Gio'vamni  fu  maritata  ad  un  No* 
iile  &c>  Voi  fteflb  non  potrete  negarmi  con  tanti  altri i9 
che  quefta  non  fia  ftata  la  voce  comune  nel  paefe  5  onde  fé 
anche  fu  quefta  univerfale  fama  5  e  credenza  i'avefle  fcritto, 

fa- 
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farebbe  fcufabile  :  ma  nò  ;  fé  ne  informò  dallo  fteflb  fuo  fra- 
tello Antonio  Giovanini  5  fuonatore  di  violino  9  morto  due 
anni  fono  5  il  quale  collantemente  gli  afferì  effere  ciò  la  ve- 
rità; ora  9  che  ha  da  fare  di  più  uno  Scrittore  ?  E  fé  crede* 
re  non  fi  ha  ai  Parenti  9  a  chi  dovrafli  preftar  fede  ? 

Gli  diffe  inoltre  lo  fteffo  Giovanini  9  e/Ter  ella  fiata 
fepolta  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  s.  Benedetto  9  quando 
realmente  non  è  vero  9  avendo  dappoi  l'Autore  vifìtati  i  li- 
bri de'  Morti  di  quella  Parrocchiale  :  ed  anche  in  ciò  »  fé 
sbaglia  un  fratello  in  fomigliante  notizia  >  non  è  fcufabile 
lo  Scrittore?  E  poi  quante  Perfone  nobili  fi  fono  dette  a' 
giorni  noli: ri  comunemente  maritate  9  che  poi  morte  eh' el- 
leno fono  ltate  9  falfa  fi  è  trovata  la  voce  univerfale  ?  Quan- 
te Perfone  nobili  hanno  fpofate  donne  9  non  del  loro  rango  ? 
Dunque  per  tutte  quelle  ragioni  era  credibile  ancora  quefto 
maritaggio  9  ed  è  fcufabile  il  noftro  Autore  :  a  cui  perchè 
apporre  in  fine  quella  falfità  »  s'  egli  già  fé  ne  difdiffe  ? 

Accad.  Come  fé  n'  è  egli  difdetto  ? 

DiL  Vedete  cofa  vuol  dire  9  non  aver  letto  il  fuo  libro  ? 
In  fine  di  effo  vi  è  un  foglio  di  aggiunta  9  nel  quale  dichiara 
falfa  la  fua  afferzione  fopra  la  Bianca  Giovanini  :  ma  venia- 
mo al  fecondo  fuo  fallo  . 

E1  veri  Aimo  9  che  il  fu  nobile  Conte  Pietro  Fava  com- 
pofe  il  Poema  della  Vienna  liberata  in  ottava  rima  in  lingua 
Bolognefe  •»  che  refìa  manofcrittopreflò  i  Nobili  fuoi  Eredi, 
e  che  fece  ancora  altre  Compofizioni  9  come  Cavaliere  do- 
tato di  fpirito  9  e  di  talento:  ma  1'  edere  fempre  coropar- 
fo  9  come  folo  appaffionato  per  la  Pittura  9  impiegato  fem- 
pre nel  dipingere  9  e  l'avere  fcritto  il  P.Orlandi  nel  fuo 
Abecedario  Pittorico  molte  cofe  9  che  non  fi  verificano  5  e 
finalmente  1' effere  flato  inclinato  il  fuddetto  Conte  Fava 
alle  facezie ,  come  dice  il  Zanotti  alla  pag.ip8.  del  tomo 
fecondo  della  fua  Storia  9  ed  alle  iurte  9  e  in  que/ìe  ha  il  Con- 
te una  grazia  infinita  9  ed  è  fecondo  al  fommo  di  eleganti  ri- 
L  2  tre» 
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travamenti  9  e  fé  ne  raccontano  9  che  fono  le  più  flrane  »  ma  le 

più  piacevoli  cofe  del  Mondo ha  fatto  credere  al  noftro 

Autore,  che  la  notizia  avuta  dal  P.  Orlandi  efTer  poteffe 
una  di  quelle  facezie  9  ed  una  di  quelle  burle  ;  e  quello  farà 
un  fallo  i  che  meriti  taccia  ?  tanto  più ,  che  non  lo  aflerifce 
per  vero ,  ma  per  un  mero  fuo  pendere  ? 

Aecad.  Ma  la  compofizione  del  Poema  è  riportata  anco- 
ra dal  Zanotti  nel  luogo  citato ,  ficchè  fé  l'Autore  non  vo- 
leva preftar  fede  all'  Orlandi ,  h  doveva  al  Zanotti . 

Dil.  E'  vero  :  e  quello  faragli  ufeito  dalla  memoria  :  ha 
egli  perciò  levato  un  quarto  di  Nobiltà  a  quel  degno  Per* 
fon  aggio  9  dicendo  crederla  una  frottola  da  lui  appiccicata  al 
P.  Orlandi  ?  E  poi  non  s' è  egli  »  come  del  primo  3  così  di 
quello  fecondo  fallo  »  sì  s  non  s'  è  egli  difdetto  nel  fu  ri- 
portato foglio  d'Aggiunta  ? 

Acc-  Sto  a  vedere  ,  che  chiamerete  una  bagattella  il  falfo 
riportato  »  fopra  la  notomizazione  dei  Cadavere  fatta  dalla 
IVIanzolini. 

Dil-  Anzi  meno  d'  una  bagattella  9  fé  fi  può  ?  mentreJ 
volendo  egli  condurli  naturalmente  a  raccontare  1'  atto  ca- 
ritatevole 5  efemplare  9  e  gloriofo  del  fempre  grande  9  ed 
incomparabile  Benedetto  XIV-  »  allora  Arcivefcovo  9  e 
Cardinale  Profpero  Lambertini  9  fatto  nell' efecuzione  fe- 
guita  della  condanna  nella  perfona  di  quell'infelice  9  ere* 
dette  efTer  poteffe  una  licenza  Poetica  il  porre  fra  i  no- 
tomizati  Cadaveri  da  quella  Donna  incomparabile  ,  anche 
quello  :  Ed  io  con  quant'  altri  difappaflìonati  ho  fentito 
parlarne  9  lodo  anzi  il  bel  ritrovamento  9  benché  falfo  rif- 
petto  alia  notomizazione  9  fenza  del  quale  non  avrebbe^ 
egli  potuto  con  naturalezza  condurli  ad  eternare  un  fatto 
cotanto  gloriofo  a  quel  luminofìfHmo  Soggetto  9  degno  di 
fama  immortale  9  e  di  eterna  memoria  .  Quando  le  circo- 
stanze fono  fondate  la  maggior  parte  fui  vero  9  none  da_# 
«riricarfi  3  ma  bensì  da  lodarfi  l'Oratore  9  fé  qualcuna  ne 
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aggiunge  ideale  9  per  maggior  evidenza  di  quello  9  che 
racconta,  quando  però  fia  ve  ri  fimi  le  . 

Aeead.  Conofcaad  ogni  patto9che  volete  oggi  ve  la  faccia 
da  perfona  di  lettere 9  tirandomi  a  certe  questioni  ben», 
lontane  dalla  profeffion  mia  .  Fortuna  voftra  però  ,  che 
non  vi  fletè  incontrato  a  promuovere  sì  fatti  difcorfì  con 
alcuno  di  que*  Pittori  in  comune  da  noi  conofciuti  9  che 
v' afficuro  vi  farefte  pentito  d%  effbre  qui  rimafto  folo9 
avvegnaché  abbia  ancor  io  da  pregarvi  di  compatimentoj 
ove  non  vi  fodisfaccia  colle  domande  9  voi  sì  compiuta- 
mente fodisfacendo  a  me  colle  rifpofte  .  Perchè  dicovi , 
che  per  rifpetto  all'  Oratore  il  vottro  difcorfo  torna  a—» 
maraviglia  9  e  v'accordo  fia  lecito  a  cofìui  9  non  di  rado» 
inventare  cofe  verifimili  ->  purché  facciano  per  la  fua  caufas 
ma  non  così  già  rifpetto  all'  Iftorico . 

Dil.  Anche  lo  Storico  :  con  quella  differenza  ,  che  l'Ora- 
tore  non  è  obbligato  a  disdirli  9  ma  sì  bene  lo  Scrittore: 
ed  il  noftro  9  di  cui  parliamo  ,  lo  ha  faputo  fare  da  faggio , 
con  quefìa  fìncera  protetta  :  Quefto  è  un  errore  di  fatto ,  di  cui 
l'Autore  meglio  informato  5  fi  ritratta  ;  e  ciò  fi  legge  con  le 
altre  fuddette  ritrattazioni  nel  foglio  di  Aggiunta  ,  nel  qua- 
le ha  ri novara  la  fua  protetta  fopra  l'ommiffione  da  lui  fatta 
neir  Opera  fua  di  alcuni  ProfefTori  :  onde  prima  ,  che  tutto 
gli  fofle  obbiettato  >  ha  faputo  prevedere  9  e  prudentemente 
disdirli. 

Acc  Che  ?  chiamate  prudenza 9  e  faviezza  il  disdirfì  ? 
Dil.  Chi  può  metterlo  in  dubbio?  Se  lo  ha  faputo  fare 
fra  gli  Scrittori  profani  un  Cicerone  :  fra  gli  Eccicfiaftici 
un  s  Agoftino ,  e  tanti  altri  Uomini  celeberrimi  9  i  quali 
conofcendo  la  propria  debolezza  9  non  hanno  avuta  diffi- 
coltà di  ritrattarli  ;  mentre  quel  pretendere  di  dir  fempre 
la  verità  9  e  di  non  effere  foggetto  ad  errore  5  è  proprio  fola 
de' Fanatici ,  e  de'  Vifionarj  9  né  fo  9  che  flavi  mai  ttato  9 
fé  non  un  folo  Scrittore  della  noftra  Italia  a  il  quale  fcrivefJe 

di 
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di  fé  ftetfo »  eh'  egli   non  fi  di/dice  mai  »  ma  che  però  ritrovò 

quello  »  che  non  fi  afpettava  mai  in  rifpofta  . 

Accad.  Sia  con  volfra  pace  :  quanto  gli  efempj  addotti 
mi  quietano  l'animo»  altrettanto  il  contegno  ferbato  dal 
vofìro  Autore  me  lo  folleva  in tumulto»  ficchè  acquietar 
non  poflbmi  .alle  ragioni  »  onde  è  flato  egli  mollo  a  ftampare 
una  fallita  evidente  per  fervire  ad  una  narrazione  »  che  non 
era  punto  neceffaria  ;  e  fé  io  con  lui  avelli  avuta  amicizia» 
come  ho  per  mercè  voftra  con  voi  »  ficcome  ammoni feo  ora 
voi  a  tralafciare  una  difefa  >  che  aflolutamente  non  può 
farvi  quell'  onore  9  che  per  altre  cofe  nondimeno  meritate» 
cosi  avrei  pregato  lui  a  tralasciar  di  fcrivere  codefta  frotto- 
la ,  come  nulla  conveniente  alla  Storica  verità  ;  e  quando 
pure  fi  foffe  fentito  così  pieno  di  quell'  idea  »  che  non  avef- 
fe  potuto  a  meno  di  non  Scriverla  »  pregato  l'avrei  a  fer- 
vidi di  qualche  leggiadra  Poefia  »  o  di  formare  di  effa  in 
quel  modojclie  da  molti  fi  è  adoprato»  unagraziofa  Novel- 
letta) poiché  a  sì  fatte  Compofizioni  tutto  è  lecito»  ma_* 
non  già  pel  fine  »  che  fi  era  egli  propofto  feri  vendo . 

£  di  fatti  :  Che  feufa  può  egli  addurre  ,  onde  porfi  in 
falvo  »  d'aver  detta  una  bugìa  a  bella  polla?  E  quella  chia- 
merete voi  ragione  di  difefa  ?  A  quello  modo  anco  quel 
Villano  farebbe  flato  feufabile  »  che  dovendo  confettarli  di 
aver  rubato  venti  grappoli  d'uva»  pensò  di  raddoppiarne 
il  numero»  giudicando  egli  foffe  lo  ftefib  »  l'accularne  o 
venti  ,  o  quaranta  »  quando  dovea  accufarfene . 

Finché  il  voftro  Autore  pretende  fcolpai  fi  col  produr- 
re dinone/Tere  flato»  come  dovea  »  ben  informato»  one 
volta  la  criminalità  a  difetto  di  memoria  »  quello  pazienza» 
fé  gli  condoni  pure  ciò  »  che  vuole  »  che  ogni  uomo  corre» 
e  debbiamo  di  fomiglianti  difetti  V  un  1'  altro  compatirci: 
ma  d'un  errore  commelfo  con  piena  avvertenza,  e  non_. 
affretto  da  veruna  eftrinfeca  forza  »  ma  folamente  incitato 
dal  fuoco  della  fua  fantasìa  9  chi  potrà  mai  compatirlo-  o 
dividerlo?  Vii 
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Dil.  Ma  ditemi  per  voflra  fé  :  perchè  quei  fatto  chiama- 
te voi  piuttofto  bugìa  .,  che  bizzarrìa  ?  Perchè  piuttofto 
falfità  j  e  non  graziofo  ritrovamento  ?  Refta  egli  per  quello 
guaina  la  verità  dell'altre  cole  narrate  in  quei  libro  »  o  fo- 
no elleno  purtroppo  vere  ?  Se  la  fignora  Manzolini  non_* 
fè  allora  1'  Anatomia  di  quel  cadavere  appunto  s  non  1'  ha 
fatta  in  tanti  altri  dappoi?  Io  fon  per  foftenere  con  chiun- 
que ■>  che  il  noftro  Autore  invafo  da  non  fa  quale  fpirito , 
antivedefTe  ciò  »  che  doveafuccedere  in  appreflb  di  quella 
illuftre  Donna  ,  degna  <i*  immortalità ,  e  fregio  fingolarif- 
fimo  della  noftra  Patria  »  e  per  cui  amore  dovrebbe!]  fop- 
portare  in  pace ,  che  di  lei  fi  dicefle  non  folamente  il  vero  » 
fina  ancora  il  probabile  9  fenza  levarne  tanto  chiatto  5  e  con 
fegni  evidenti  di  troppo  nota  emulazione  alla  Tua  virtù  ;  non 
altrimenti  »  che  già  la  Grecia  fi  tacque  9  ed  anzi  approvò  9 
e  commendò  quel  famolb  Iftorico  >  che  sì  mirabilmente  for- 
mò le  gerla  di  Ciro  5  non  tali  già  per  pubblica  fama  s  quali 
lo  Scrittore  le  dipinfe,  eie  defcriffe  .  SufTifte  dunque  la 
verità  in  ciò  5  che  s' afpetta  alfine  della  fua  Opera  :  egli 
ingenuamente  confefTa  i  fuoi  errori  r  non  afconde  il  moti- 
vo a  che  indotto  lo  ha  ad  inventare  quel  fatto  non  inverifi- 
mile  :  la  cofa  è  particolare  5  né  ha  che  fare  niente  col  tutto 
infieme  .  Che  fi  defidera  ?  Che  fi  pretende  ?  Che  fi  vuole 
adunque  di  più? 

Aec.  Le  mie  parole  non  fono  dirette  a  levar  dal  fuo  pre- 
gio la  bizarrìa  ,  o  il  ritrovamento  :  piaccionmi  sì  fatte  cofe  s 
anzi  io  come  Pittore  filmar  le  debbo  »  e  aver  care ,  fendo 
elleno  indizio  di  elevato  fpirito  »  e  di  vivace  talento  3  e_, 
proprie  de'  Profeflòri  dell'Arte  mia  >  ma  non  già  amar 
poflbs  o  tenere  in  conto  alcuno  la  bugìa  s  vizio  di  fua  na- 
tura abbominevole  »  e  di  peffime  confeguenze  ripieno  • 

Dil.  Quando  penfiate  a  quello  modo  3  per  voi  faranno 
malvagj  tuttl  i  Poeti»  non  che  in  gran  parsegli  Oratori , 
e  bifognerà  chiudere  le  fcuole  de'  Retori  i  anzi  la  loro 

bocca  s 
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bocci  »  giacche  per  eiH  nuli'  altro  con  più  di  premura  fa- 
cendoli j  che  di  efercitar  i  Giovani  né  tropi  retorici  :  da 
voi  fi  crederà  >  che  loro  s' infegnino  le  bugìe  ;  e  pure  ,  e.» 
Omero  5  e  Virgilio  »  e  Tullio  j  e  Demoftene  »  e  il  gran  Lo  - 
dovico  Ariofto  fono  Tempre  mai  flati  dagli  uomini  dotti 
avuti  in  grande  ftima  »  e  lo  Tono  »  e  lo  faranno  in  avvenire. 
Ma  non  vedete  »  che  la  verità  ;  belliflìma  cofa  per  fé  mede- 
sima »  affai  più  del  fuo  nitore  dimoftra  »  ove  ila  di  vaghi 
ornamenti  di  parole  illuftrata?  Una  gemma  per  lucida  che 
fia3  quanto  più  riguardevol  comparii  non  fa  legata»  che 
la  fi  miri»  in  oro  puriffimo  ?  La  comparazione  è  antica»  non- 
dimeno torna  fempre  mai  e  vera  »  e  aggradevole  .  In  forni- 
gliante  guifa  i  figmenti ,  eziandio  che  per  fé  del  tutto  non 
buoni  fieno  »  ciò  non  ftante  perdono  affai  delia  ofcurità  loro 
ogni  volta  che  li  fentiamo  ben  immaginati  »  di  nobili  frali 
adorni,  di  grazie  9  e  di  fali  urbani  gentilmente  forniti. 

Acc.  Perchè  non  date  un  paragone  anche  a  quelli  ?  ve  Io 
darò  io  ;  figuromi  i  figmenti  qual  donna  vecchietta  »  anzi 
che  nò  »  che  {tirali  le  carni  colla  biacca  »  e  col  rolfetto  fé  le 
colora  5  e  veftendofi  di  ricchi  drappi  alla  moda»  e  coprendo 
la  calvizie  di  bionda  parucchetta  colla  creila  alta  aflài  di 
finiiBme  trine»  e  coli* appoggio  di  qualche  fuo  cafcantc 
s'  adopera  anch'  efla  a  far  buona  comparfa  fra  le  giovani. 
Dil.  La  defcrizione  è  lepida  3  e  dipinta  da  voftro  pari . 
Acc.  Inibmma  veggo  anch'  io  »  che  bifogno  non  v'  era 
di  prorompere  in  tante  ciance»  e  tanto  più»  quanto  che 
di  nulla  fi  è  querelata  la  fignora  Manzolini  d' elTer  fatta  in 
quel  ritrovamento  d' affai  più  anni  »  che  non  ha  certamen- 
te ;  e  pure  ognun  fa  »  come  le  Donne  in  tali  materie  fi  di- 
moftrino  dicaci  »  e  fenfitive  ;  e  lo  fteflb  veggono  alcuni  de' 
Coaccademici  miei  »  Giovani  di  buon  raziocinio  »  e  di  let- 
tere adorni  quanto  verun  altro . 

Ma  voi»  che  trovarle  la  pezza  per  tutti  i  buchi  nel 
fin  qui  detto  »  come  la  troverete  pex  ciò  »  che  dille  Y  Autore 

degli 
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degli  fcolari  del  Graziarli ,  cioè  5  che  »'  ebbe  pachi  j  e  quei  pò. 
ehi  eli  ni  un  conto,  quando  realmente,  e  n'ebbe  molti  »  e 
fra  quelli  abbiamo  i  due  fratelli  s  Gaetano  9  e  Ubaldo  Gan- 
dolfi  j  un  Giufeppe  Bechetti  5  ed  un  Carlo  Bianconi ,  tutti 
noftri  Accademici  Maeftri ,  i  quali  con  molta  lode  9  ed  ap- 
plaufo  efercitano  la  Profetinone  a  gloria  loro  9  delia  Scuola  B 
e  della  Patria?  Come  dunque  può  egli  dire  quello  a  che 
teftè  avete  udito? 

Dilet-  Buon  per  me  9  che  rifponder  deggio  ad  un  Mae» 
Aro  profeffore  di  Pittura  9  e  faggio  ,  e  difereto  9  e  però 

a  buon  intendi  t&r  poche  parole  « 
Rifpetto  al  numero  »  egli  il  noftro  Autore  non£è  ìrrtefo 
in  tutta  la  ilia  Opera  di  parlare  degli  fcolari  efteri  de'  ri- 
flettivi Maeftri ,  ma  fempre  de'  noftrani  >  e  però  quel  n* -eh* 
he  pochi ,  deve  intenderà*  dei  Bologne!?  »  e  non  altrimenti  9 
né  di  tutta  la  fua  s  benché  mimerofa  Scuola  • 

Facendo  poi  parola  di  que'  folijche  vi  è  piaciuto  di  no- 
minare 9  sì  perchè  rifplendono  colle  loro  operazioni  in  Pa- 
tria 9  efuoridieffa  ancora  j  sì  perchè  fono  veltri  Coacca-* 
demicijvi  dirò  liberamente  »  ch'egli  anzi  ha  creduto  di  ac- 
crefeerne  la  lode  9  non  rammentandoli  mai  5  come  fcolari 
del  fìgn.  Ercole  Graziani  ;  mi  fpiego . 

Ebbero  >  è  vero  »  non  può  negarli  9  i  ^innominati  fog. 
getti  i  loro  principj  ,  ed  il  loro  iftradamento  nella  pro- 
feffione dal  lùdderto  ProfefTore  9  e  frequentarono  per  alcun 
tempo  la  fua  fcuoIa3  ma  ficcome  nelle  altre  feienze  9  o  non  lì 
nominano  »  o  pur  folo  di  paflàggio  9  que'  primi  Maeftri  $ 
che  gli  elementi  primieri  diedero  loro  »  e  folamente  lì  di- 
cono difcepoli  di  quel  tale  Maeftro  9  da  cui  la  feienza  ap- 
presero, per  la  quale  lì  diftinguono  :  così  nella  Profeffione 
di  Pittura  lì  chiamano  veri  difcepoli  di  quel  tale  Maeftro  3 
quelli ,  che  fino  all'ultimo  grado  della  loro  perfezione  ri- 
maferofotto  alla  fua  direzione  5  o  preflb  a  quella  da  elfi  fa- 
rono  »  come  a  mano  guidati ,  e  che  nella  loro  maniera  di 
■T.VU.  M  ope- 
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©perare  qualche  barlume  trafpira  alcun  poco  della  ma- 
niera del  Maeftro  .  Non  occorre  9  che  ad  un  pento  Profef- 
fore  j  quale  voi  fiete  3  io  ne  adduca  pruove  ulteriori  ?  ed 
altre  ragioni  io  vi  porti . 

Ora  i  Gandolfi  ,  i  Bechetti  i  i  Bianconi  fon'eglino  Tem- 
pre flati  alla  fcuola  del  Graziarli  ?  o  pure  nel  tempo  del  loro 
maggiore  avvanzamento  >  hanno  faputo  da  faggi  cercare  aU 
trove  efca  migliore  9  e  1'  occafione  di  approfittare  fulla  trac- 
eia  d'  altri  efemplari  9  e  con  la  fcorta  di  più  fquifiti  docu- 
menti ? 

Guardimi  il  Cielo  9  che  io  intenda  qui  dire  9  ch^j 
il  Graziani  non  fofTe  un  vaiente  Profcffore  5  intendo  fola- 
mente  di  dire3  che  comechè  non  dotato  egli  punto  di  comu- 
nicativa *  quanto  fi  era  abile  per  le  fleflo  >  e  valorofo  in  pra- 
tica 9  altrettanto  ("  mi  fi  permetta  il  dirlo  )  altrettanto 
fera  fcarfo  di  talenti  per  gli  altri  »  e  per  la  teorica  9  che 
avrà  avuta  certamente  9  ma  che  per  lui  non  era  comunica- 
bile  altrui  ;  e  ciò  lo  dico  per  confezione  iftefla  de'  medefimì 
difcepoli  fuoi  :  Lo  che  certamente  non  ofta  alla  perfezione 
dell' uom  valorofo  9  e  fapiente  ,  non  eflfendo  data  a  tutti  la 
medefima  quantità  9  e  qualità  di  difpofizioni  9  di  abilità  5  e 
di  virtuofe  prerogative  9  trattandoli  madidamente  di  per- 
sone 9  che  nelle  Lettere  non  abbiano  alcuna  coltura  . 

Infatti  5  che  non  apprefero  eglino  da  Ercole  Lelli  ? 
ed  io  gli  ho  fentito  dire  »  che  più  inftruiva  il  Lelli  con  poche 
parole»  di  quello  facefle  il  Graziani  in  molti  meli.  Che_» 
non  fucchiarono  elleno  quelle  Api  ingegnofe  e  dalle  noli  re 
antiche  magifìrali  maniere  9  e  dalle  Veneziane  ?  Le  loro 
operazioni  io  fanno  vedere  9  e  dimoftrano  9  coma  racco- 
gliefTero  quel  meglio  9  che  per  loro  fi  potè?  da'perfetti  origi- 
nali . 

Che  fé  di  Mauro  Tefi  9  dipintor  valorofo  di  architet- 
tura» ultimamente  toltoci  da  morte»  con  tanta  lode  fi  è 
parlato  *  noi  facendo  difcepolo  di  alcuno  9  benché  1*  iftra- 

da- 
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«lamento  avefle  avuto  9  ed  il  Tuo  incamminamento  nella  prò* 
feflione  da  molti  9  mafolo  perchè  apprefo  avea  da  fé  a  mi- 
gliorare j  e  fi  era  perfezionato  fugliefempj  delle  egregie 
opere  de*  preteriti  Demone  9  Colonna  9  eMitelii  ;  fino  ad 
eflèrvi  un  dottijjìmo  uomo  ,  come  racconta  il  Zanotti  9  il  qua- 
le fu  tale  propofito  rifpofe  j  che  non  era  da  maravigliar  fi ,  fé 
così  bene  face  a  ^  da  che  alcuno  notigli  avea  infognato  a  far  ma- 
le (a):  perchè  non  farà  ella  una  gran  lode  per  gli  Gandolfì  » 
per  li  Bechetti 9  per  li  Bianconi ,  il  dirli  fcolari  folo  di  fe_# 
medefimi  9  e  degli  antichi  Maeftri ,  e  non  del  Graziani  » 
da  cui  foloT  iftradamento  apprefero  s  e  nulla  più  ? 

Accad.  Tanto  mi  balìa  :  confefTo  per  tutte  quefìe  voftre  » 
edotte,  e  chiare  ragioni  9  che  parlando  in  generale  di 
queir  opera  9  e  di  qualche  particolare  ancora  9  non  v'  è 
che  ridire  9  e  ben  dalle  ragioni  addotte  refto  perfuafo  pie- 
namente; ma  vi  riufcirà  egli  ciò  sì  facilmente  5  qualora-» 
venghiate  a  tutte  le  altre  fue  parti  ? 

Dilet.  Io  mi  comprometto  di  egualmente  chiarirvi  fu 
qualunque  obbiezione  mi  facciate  fopra  ogni  lùa  particola- 
rità ;  nel  che  fare  ?  non  effendo  quefto  il  luogo  proprio  » 
per  abbifognarvi  in  pronto  il  libro  ifteffo  •»  quando  ciò  flavi 
a  grado  9  io  mi  porterò  dimani  fera  da  voi  9  meco  recando 
il  tomo,  e  lì  a  quattr' occhj  la  difputeremo  infieme  9  e  a 
tutto  affolutamente  vi  rifponderò  >  e  come  fperos  vi  perfua. 
derò  altresì . 

Accad.  Ed  io  riceverò  per  una  finezza  il  favore  9  che  vi 
piace  di  compartirmi  9  e  fenz*  altro  vi  afpetto  9  per  udire 
che  cofa  la  voftra erudizione  iaprà dirmi  pervenire  inoo# 
gnizione  della  verità  » 
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DIALOGO    IL 
Accademico  ♦  Dilettante  . 
JHht  T7  Ccoci  in  libertà  9  come  rimanemmo  d'  accordo 


E 


jeri  fera  di  ritrovarci  :  qui  nefluno  ci  (turberà  9 
uè  ci  udirà  :  abbiamo  il  Libro»  dove  rincontrar  potrete  qua- 
lunque palio  v*  aggrada  ;  voi  dovete  obbiettare  liberamen- 
te 9  e  dire  tutto  quello  avete  fentito  opporre  »  a  me  tocche- 
rà 3  come  vi  promifì  »  di  difenderlo. 

Accad.  Stenterete  moltiffimo»  a  quel  eh*  io  penfo  :  pure  3  e 
per  compiacervi  9  e  per  foddisfare  a  me  fteflò  nel  piacere 
d'udirvi  »  apriamo  il  libro  :  eccovi  dalla  pag.  22(5.  fino  alla 
pag.  23 1.  una  Satira  fanguinofa  fopra  V  Accademia  :  Qui  fi 
critica  il  numero  riabilito  di  40.  Profefiòri  :  L'aggregazione 
de'  Profefiòri  delle  Arti  9  che  hanno  correlazione  con  le  tre 
nobili  :  Si  dipingono  gli  aggregati  per  Maeftri  9  perchè  Ac- 
cademici a  e  non  Accademici  perchè  Maeftri  :  Si  fcuopronp 
gì'  impegni  :  Si  deridono  gli  aflòciati  :  Si  criticano  ad  un 
per  uno:  infomma  tutto  fi  dice  per  porla  in  ridicolo*  ed 
ifcredito  .  Or  via  difendetene  1'  Autore  »  fé  vi  dà  1'  animo. 

Dilet.  Son  pronto  in  faccia  a  tutto  quello  si  grande  appa* 
rato  di  maldicenza  a  rifpondervi  con  belliffima  quiete  :  e 
primieramente  vi  domando  io»  fé  fapete,  che  Giufeppe 
Crefpi  fia  fiato  uno  de'  primi  Fondatori  dell'  Accademia  » 
lo  fapete  ? 

Accad.  E  come  volete  ?  che  quello  s' ignori  da  me  ? 

Dilet.  Se  dunque  io  fapete  5  non  vi  deve  recar  maravi- 
glia di  codefto  difeorfo  feguito  tra  il  Crefpi  »  ed  il  Zanotti» 
ambedue  de' primi  Fondatori  9  dibattendoli  allora  9  e  di- 
gerendoli infieme  le  Maùlme  per  codefia  fondazione  5  o  Ila 
erezione  deli'  Accademia  ■».  per  la  quale  il  primo  di  elfi  era.» 
di  contrario  femimento  io  molte  ?ofe  5  e  fpecialmente  in 

quel» 
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quelle  tali  ;  e  pertinace  9  e  forte  il  fecondo  nelle  rue  ma  tir- 
ine ;  e  che  ne  fia  la  verità  9  troverete  bensì  il  nome  del 
Crefpi  enunziato  fra  quelli  s  che  prestarono  la  fupplica 
al  Senato  per  1*  erezione  dell'  Accademia 9  alla  pag.  n.  del- 
la Storia:  lo  troverete  nella  prima  Congregazione  fatta  in 
«afa  del  Generale  Marfilj  :  lo  vedrete  fra  i  quattro  primi 
Direttori  fotto  il  fecondo  Principato  ;  ma  noi  troverete  mai 
più  nominato  né  in  alcuna  Congregazi®ne  s  né  in  carica  al- 
cuna attinente  all'Accademia  ,  come  di  contrario  fornimen- 
to» e  come  amareggiato  rnoltiflìmoj  talché  ilZanotti  nel 
fine  della  Vita  »  che  fa  del  Crefpi  »  non  potè  trattenere*  dai 
dire  9  Chester  quello  rijguurda  V 'Accademia  9  certo  non  molto 
egli  fece  ...  Io  non  credo  ,  che  ceti  ejfa  egli  abbia  rancore  alcu- 
no.... E  per  colorire  la  volontaria  abfentazione  di  lui 9  fi 
fervi  di  un  ripiego  in  molta  parte  vero 9  dicendo:  Egli  è 
flato  il/uo  modo  di  vivere  appartato  9  eflrano  ?  che  non  gli  ha 
permejfo  di  frequentare  le  noftre  adunanze  ...  e  di  ajfumere  gli 
Uffici  9  per  cui  s*  impiegano  folamente  alcune  ore  notturne,  ed 
egli  niuna  di  quejìe  paffa  mai  fuori  di  cafa  .  Quantunque  però 
nulla  in.  ciò  ne  Jia  profittevole ,  gli  auguriamo  &c-  Dal  che.» 
tutto  debbefi  raccogliere  quanto  egli  foffe  contrario  al  flfte- 
ma  di  quefta  iftituzione. 

Àccad.  E' egli  pofiìbile  9  che  il  Crefpi  foffe  all' iftitu- 
zione dell'  Accademia  il  folo  contrario  ? 

T>il.  Il  folo  ?  E  fiete  voi  uno  di  que'  Pittori  9  che  legge- 
te ?  Avete  qui  la  Storia  dell'Accademia  ?  Tu  es  DoBor  in. 
Jfrael,  &  k<ec  ignoras  ?  Siete  dell'Accademia  >  ed  ignorate 
i  fuccelE  poch'  anni  fono  della  rnedefìma  ? 

Acc  Eccola  ;  Io  leggo  %  e  mi  piace  %  ma  più  fpeflb  atten- 
do a  difegnare  . 

Dil.  Erano  così  difcordanti  i  pareri  de'  primi  aggregati* 
e  fu  tate  lo  ftrepito  9  che  fecero  alcuni ,  fra'  quali  il  Viani  » 
che  fatta  V  aggregazione  dei  primi  40.  Accademici  9  fu  ne- 
ceffitata  l'Accademia  a  levarne  ttey  e  Girono  il  General  Mar- 

fili» 
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lìljs  il  Conte  Fava  j  e  Giufeppe  Greti;  ed  in  loro  luogo 
foitituire  tre  Pittori  ,  come  fi  nota  qui  alla  pag.  1 7.  del  pri- 
mo tomo  5  e  perciò  leggiamone  intero  ilpaflò: 

Quaranta  furano  finalmente  gli  Eletti ,  e  tra  quefti  è  da  avver- 
tirfi  5  ch'ebbero  luogo  il  General  Marfilj  ,  e  il  Conte  Favai 
così  ejfendofida  tutti  voluto  infegno  di  gratitudine  ver  chi  por- 
tava sì  grand'  amore  alle  no/Ir1  Arti  5  ma  perchè  dopo  alcuni 
giorni  fi  udì  9  che  il  Vianì  (  poteva  dire  molti  de'  congregati) 
acremente  fi  dolea  9  che  d'  alcuni  fuoi  Scolari  non  t  era  fatto  il 
debito  conto  ,  e  fé  ne  fent irono  molte  querele  9  fu  e/limato  ben 
fatto  5  che  fi  adunajjèro  di  nuovo  quelli  »  che  prima  furono 
Elettori  9  e  fi  penfctjfe  al  modo  di  acchetar  le  doglianze  9  efod* 
disfare  all'  altrui  defiderio  .  Il  dì  16.  Novembre  fi  convocaro- 
no dunque  di  nuovo  gli  Elettori  :  e  perchè  nel  pajfato  feruti- 
nio  era  fiato  tra  gli  Eletti  annoverato  Giufeppe  Creti  »  Pa<+ 
dre  de  ir  egregio  Donato  i  quefti  foavemente ,  e  gentilmente  tutm 
ti  preghi  per  comandamento  di  fuo  Padre  a  voler  contentarfi , 
eh'  egli  rimanejfe  fuori  del  numero  de'  quaranta  9  e  il  fuo  luo- 
go cedeffe  a  cui  ne  foffe  più  degno  9  com*  era  ben  giufto  9  eC- 
fendo  Giufeppe  Creti  un  Prttorello  di  Quadratura  >  nomi- 
nato dal  Zanotti  per  Pittore  di  mediocre  fama  . 

Si  oppofero  quafi  tutti  alle  parole  di  Donato  9  quan- 
dunque la  '^Elezione  9  che  s' era  fatta  di  fuo  Padre  9  foffe  de- 
rivata principalmente  dalla  molta  eftimazione  9  che  del  figliuo- 
lo j  '  ave  a  9  ficcome  -egli  appunto  meritava  9  che  s'  aveffe  : 
ma  così  feppe  replicare  9  e  dire  9  e  gli  animi  con  dolci  9  e 
cortesi  maniere  rimuovere  9  che  gli  fu  confentito  .  Soggiunfe 
dopo  ciò  a  nome  del  Co:  Fava  9  che  il  Fava  anch' egli  ringra- 
ziava coloro  9  che  lo  avevano  eletto  ad  Accademico  ,  ma  che 
àefideravA  9  e  voleva  9  che  ad  altri  foffe  ajfegnato  il  fuo  lw* 
go  5  e  quefto  vedendo  ..... 

Accan.  Ma  che  ,  volete  feorrere  tutta  la  pagina  2 
Dilet.  Abbiate  pazienza  9  eh'  ella  è  finita . 
e  quefto  vedendo  il  Conte  Marfilj  9  e   intendendo  a  compiacere 

a  chi 
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a  chi  s*  era  doluto  5  il  fuo  anch'  egli  cedette  :  e  quindi  a    «vi- 
nta voce  furono  tre  altri  Pittori  aggregati  . 

Accad.  Oh  bella!  tre  altri  Pittori  aggregati}  quafì  che  il 
Marfilj  fofTe  fiato  un  Pittore  1 

Dilet.  Non  v'  alterate  :  Lafciate  correre  :  tutto  va  alla 
mafchera  ;  e  tutto  fa  vedere  con  quanta  ragione  fi  dole- 
va ,  e  biafimava  il  Crefpi  fomigliante  contegno  9  che  nell' 
aggregare  fi  teneva . 

e  di  nuovo  re/ìò  compiuto  il  numero  dì  quaranta  . 
Vedete  come  fi  fa  prefto  a  trovar  quaranta  Maeftri  ? 

Accad.  Vi  afficuros'che  quefto  fatto  m*  è  giunto  nuo- 
vo 9.  così  da  qualche  tempo  in  qua  mi  tradifce  la  memoria . 

Dilet.  Ne  fentirete  dell'  altre  a  che  vi  sbalordiranno; 
ed  intanto  notate»  che  il  ragionamento  del  Crefpi  era 
fondato  a  e  full' -accaduto  »  e  (ullo  ftampato  del  medefimo 
Zanotti . 

Accad.  Ma  fé  dunque  in  luogo  del  Marfilj  fu  eletto  un 
Pittore  9  come  ora  fi  è  fentito  3  fi  doleva  dunque  a  tor- 
to il  Crefpi  »  che  tra  i  quaranta  ProfefTori  fofìe  annove- 
rato il  Marfilj . 

Dilet.  Non  fi  doleva  altrimenti  a  torto ,  perchè  in  al- 
tra Congregazione  vi  fu  riporlo  :  eccolo  alla  pag.  17.  Net- 
la  prima  Congregazione  furono  a  viva  voce  ripofìi  nell*  Ac- 
cademia lo  fleffo  Marfilj  ,  e  il  Coi  Fava  9  che  già  9  come  fi  dif- 
fe  s  per  acchetar  certe  doglianze  ,  cedettero  il  loro  luogo  :  il 
primo  in  vece  del  Bertuzxi  9  e  /'  altro   del  Vi  ani  defunti . 

Accad.  Oh  che  bei  cambiamenti  !  in  oggi  però  noa_, 
fi  fa  così .  ' 

Dilet.  Equi  tanto  in  quefto  patto  9  quanto  nell'altro 
antecedente  »  che  leggemmo  5  è  da  notarfi  ;  primo  ,  che 
il  Zanotti  manifefta  la  contrarietà  de'  fentimenti  3  e  le 
doglianze  di  molti  per  tale  aggregazione  :  in  fecondo  luo- 
go 9  la  connivenza  9  ed  i  riguardi  avuti  non  al  merito  de* 
ProfefTori  9  ma  sì  bene  per  altri  motivi  a  fu  cui  fi  raggi- 
ra il 
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ra  il  ragionamento  del  Grefpi ,  riportato  dal  noftro  Auto- 
re 5  il  qual  Ragionamento  non  può  dirfi  ,  che  ben  fonda- 
to »  perchè  prodotto  dai  fatto  *  e  dallo  ftampato  dallo  ftef- 
fo  Zanotti .  Che  fé  dalla  malignità  9  o  dall'  ignoranza-» 
d'alcuni  fi  vuole  3  che  il  d  ile  or  fo  fatto  dai  Crefpi  9  eri. 
portato  dal  noftro  Autore  nel  fuo  libro  9  non  rechi  tutto 
l' onore  all'Accademia  9  molto  più  9  e  fenza  paragone  è  dif- 
dicevole  all'onorifico  dell'Accademia  medefima  lo  ftam- 
pato  dal  Zanotti  5  il  quale  nel  tempo  9  che  intendeva  di 
manifeftarne  iftoricamente  al  Mondo  i  faufti  principi  9 
rendè  tutti  confapevoli  della  parzialità  9  dei  riguardi  9  del 
poco  merito  di  alcuni  s  con  cui  nella  prima  aggregazione 
fi  era  proceduto  9  e  delle  altrui  giurìe  doglianze . 

O  fi  vuole  adunque ,  che  il  Zanotti  abbia  fcritto  con 
tutta  T  ingenuità  9  e  fchiettezza  9  e  quefta  fia  itata  la  nor- 
ma dei  fuo  fcrivere  ;  e  dovrà  dirfi  9  che  anche  il  parla- 
re del  Crefpi  fia  provenuto  da  fchiettezza  9  ed  ingenui- 
tà »  e  che  T  averlo  ftampato  il  noftro  Autore  fia  itata  ve- 
ra fchiettezza  9  ed  ingenuità  di  veridico  Scrittore . 

O  fi  vuole  5  che  il  parlare  del  Crefpi  non  fia  flato 
molto  onorifico  all'Accademia  9  e  fi  dovrà  concedere  9  che 
meno  onorifico  all'Accademia  è  flato  lo  ftampato  dal  Za- 
notti 9  sì  per  T  anteriorità  del  tempo  9  quanto  per  le  al- 
tre ragguardevoli  circoftanze  fu  notate  :  anzi  a  giufto  par- 
lare ,  deve  dirfi  »  che  il  Colo  Zanotti  ha  recato  diibnore  ali* 
Accademia  9  fé  quanto  riportò  l'Autore  del  noftro  libro9 
coms  detto  dal  Crefpi  *  è  tutto  tratto  9  e  fondato  da  quel- 
lo j  che  fcrifie   il  Zanotti  ;  e  voi  adeffo  che  ne  dite  ? 

Accad.  Dirò  5  che  mi  fate  Sbalordire  9  e  che  quello  vo« 
ftro  dilemma  è  convincente  per  modo  3  che  non  può  intac- 
carli di  minima  taccia  il  noftro  Autore  ;  ma  3  e  degli  al- 
tri Accademici  nominati  »  e  criticati  dal  Crefpi  nel  fuo 
difeorfo  >  che  potete  dire  in  difefa  di  lui  ? 

Dilet.  Dirò  5  che  affai  più  di  quello  3  che  difle  il  Cref- 
pi 9  ha 
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pi  5  ha  detto   il  Zanotti  di  ciafcuno  in  particolare  :  vole- 
re vederlo  a  chiare  note  ? 

Accad-  Ben  volentieri . 

Dilet.  Di  Giofeftb  Maria  Mitelli  parla  così  il  Zanotti  alla 
pag-  18.  eccolo  qui  nel  principio  della  fua  Vita:  Quello* 
eli  io  pojjò  dire  *  fi  è  *  che  ne  II' accettarlo  s'ebbe  gran  riguar- 
do a  meriti  di  Ago/lino  fuo  Padre  ;  e  quefio  ni  è  paruts  di 
dover  dire  per  coloro  ,  che  avendo  0  pittura*  0  ftampa  alcu- 
na veduta  del  noflro  Giofejfo  5  frejpro  penfofi  in  fu  la  no/ha  ele- 
zione :  e  quefto  che  vuol  dirQ  9  fé  non  che  per  niuna  foa  ope- 
razione *  o  dipinta  3  o  intagliata  *  egli  non  meritava  d'ef» 
fere  Accademico  e 

Più  :  vedete  \pì  alla  psg»  182.  che  racconto  egli  fa  : 
dice  >'  che  Simone.  Cawtarini  3  a  cui  dal  Padre  fu  condutto  * 
cioè  Giofeffò  5  pro'io/ìicò  *  che  non  mai  farebbe  flato  degno 
Vittore:  ne  coljè  lungi  dal  vero  .  Or  io  dimando?  difle 
mai  il  Crefpi  tanto  di  lui  ?  Egli  diffe  folo  al  Zanotti  9 
che  aveva  fatti  avvertiti  i  lettori'.  Che  nell'  accettarlo  s'eb- 
be gran  riguardo  a'  meriti  di  Ago/lino  fuo  Padre  . 

Accad.  Certo  non  può  negarli  5  che  non  abbia  detto  il 
Zanotti  molto  più  di  quello  ha  riportato  l'Autore  del  ter- 
zo tomo  5  come  detto  da  fuo  Padre  . 

Dilet.  Andiamo  avanti  ;  Si  dà  principio  alfa  Vita  dì 
Giofeflo  Magnavacca  con  quelle  belle  parole  5  vedete  qui  : 
Fu  Giofejfo  Magnavacca  uomo  raggnardevole  ajfai  *  non  per  aU 
cuna  delle  noftre  Arti  »  ma  per  altre  fue  doti  *  che  in  quaL 
che  parte  alle  noHre  Arti  pur  fi  confanno  .  E  quefto  è  meri- 
to d'edere  Profeflbre  Accademico?  Maeilro  di  Pittura  % 
Scultura  ,  ed  Architettura  ? 

Indi  racconta  *  che  nella  Scuola  del  Guercino  dife- 
gnò,  e  dipinfe  alcune  cofe  ;  ma  che  poi  non  profeguì  9 
perchè  troppo  ad  altro  aitendea  ;  e  quefta  fua  àìfìraxione  dal- 
la Pittura*  derivava  dal parergli  3   0  dal  cono  fiere ài 

non  potere  eccellenti^ mo  Pittore  divenire  *  e  la  mediocrità  in 
XVII  N  qtictf 
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quefty  arie  er*  da  Ini  borrita  .  Sicché  eccellentifllmo  Pit- 
tore non  poteva  divenire  y  e  mediocre  Pittore  non  era  , 
perchè  non  potè  pro/èguire  ,  e  molto  apprendere  *  e  perchè 
iafciò  in  fine  affatto  ia  Pittura. 

Accad*  Se  io  non  le  IcggelH  con  gli  occhi  miei  »  tali 
cofe  non  crederei . 

Dilet.  Più  :  lo  dipinge  in  oltre  per  un  trafficator  di 
gioje  j  e  di  medaglie  :  Indi  per  conofcitor  di  Pitture  * 
falle  quali  (notate  1*  accorto  parlare)  fulle  quali  giudi- 
cava i  e  fentenze  fottofcriveva ,  e  approvava  9  e  riprovava 
non  meno  s  che  il  più  eccellente  Pittore  ,  che  allora  vivejfe . 

Accad.  E  fé  quello  non  è  un  colorir  di  azurro  »  e  di 
carmino  5  qual  altro  farà  ? 

Dilet.  Ancor  più  :  Qjefto  gran  conofcitore  di  Quadri» 
profeguifce  il  Zanotti  9  Jè  talora  prefe  graffi,  errori  ,  non  fé 
fi  ha  alcuno  da  maravigliare  ,  che  alla  perfine  Pittore  non  era  . 

Accad    Ma  però  era  Maeftro  Accademico  di  Pittura  &c. 

Dilet-  Certamente  :  E  di  queft'  uomo  ha  detto  tanto 
nel  fio  Ragionamento  il  Grefpi  ?  Egli  finalmente  altro  non 
diflTe  9  fé  non  che  era  mero  Antiquario  ,  e  però  non  lo  giu- 
dicava degno  d'eflère  tra'  Maeftri  Accademici  annoverato  . 

Accad,  Voi  mi  fate  concorrere  ai  evidenza  nel  voftro 
fentimento  5  che  più  abbia  detto  il  Zmotti  di  quatti  Pro- 
felibri  ,  di  quello  diceffe  il  Grefpi  5  riportato  dal  noftro 
Autore  j  e  però  ingiuftamente  tanto  il  Grefpi  3  quanto  lo 
Scrittore  vengano  criticati . 

Dilet.  Non  vorrei  però  meritarmi  appo  dì  voi  la  tac- 
cia di  critico  del  Zmotti  ;  voi  vedete  3  che  tale  confron- 
to era  troppo  neceffario  per  dilucidare  la  mia  propofizio- 
ne9  cioè  3  che  malto  meno  avea  detto  il  Grefpi  del  Za- 
notti s  e  però  m^lto  meno  in  pregiudizio  dell'  onorifico 
dell'Accademia  :  tanto  più  9  che  quegli  avealo  detto  in 
voce  s  e  quefto  iniftampa;  Per  altro  vi  protetto  »  che.» 
mai  mi  è  caduto  in  mente  9  né  in  animo  di  criticare  un' 

Opera 
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Opera  di  tanto  merito  9  qua!  fi  è  quella  della  fìoiia dell' 
Accademia,  e  di  un  Autore  sì  accreditato  ,  qual' è  Gian- 
piero Zanotti  :  ma  fenza  un  tale  confronto  9  e  fenza rin- 
contrare i  tefti  s  come  mai  capacitarvi  della  verità  5  e  co- 
me difendere  l'Autore  del  terzo  tomo  della  Felfìna  9  che 
riporta  per  extenfum  un  tal  colloquio  ?  Non  è  così  ? 

Accad.  Così  è  certamente ,  e  per  quanto  credito  io  m'ab- 
bia del  vofìro  fapere  »  e  della  voftra  oneftà  9  vi  riprote- 
fto  9  che  fé  non  vedefli  cogli  occhj  miei  un  tal  confron- 
to 9  avrei  dubitato  »  di  quanto  mi  avete  detto  -3  e  però 
profeguite  pure  a  ben  conofeendo  3  che  non  per  critica  > 
ma  per  neceffità  »  perdovere^  e  per  giuftizia  9  fletè  sfor- 
zato a  farlo- 

Dilet.  Profeguiamo  dunque  :  ed  eccovi  nel  primo  tomo 
alla  pag.  345.  come  parla  il  Zanotti  di  Stefano  Cavari  : 
Egli  perciò  volle  ,  cioè  il  Co:  Mariilj  9  che  da  principio  fof* 
fero  ammeffì  al  noflro  numero  uomini  di  diverfe  facoltà  ?  alle 
quali  9  fé  in  qualche  modo  il  difegno  conviene  9  effe  però  non 
convengono  con  le  fuddette  tre  Arti  »  che  non  debbono  .accattili- 
narji  certamente  con  tutte  quelle  ,  che  pojjòno  d'  effe  bi fogna.* 
re  9  delle  quali  effe  non  abbifognano .  Tuttavia  9  chi  poteva  al 
Marfilj far  argine*  Ed  eccovi  manifefrara  l'aggregazione 
di  alcuni  fatta  per  impegno  3  come  ha  declamato  in  quel 
fuo  difeorfo  il  Crefpi ,  ìòlo  per  vivo  defiderio  del  mag- 
gior decoro  >  e  Splendore  dell'Accademia . 

Dice  in  oltre  9  che  Jìudiava  alcun  poco  di  difegnare  * 
e  quanto  poteva  convenire  a  tal  me/ìiere  9  che  era  l'otrona- 
ro  :  e  che  effondo  flato  fatto  Sottobombardiere  nel  Forte  Urba- 
no 9  e  poi  Bombardiere fece  colpi  belliffìmi .  Ecco  tut- 
te le  lue  qualità  deferire  dal  Zanotti  -,  e  meritevoli  d'eflèr 
profeffore  Accademico  tra'  Pittori  9  Scultori  9  ed  Architet- 
ti.  Or  chi  ha  detto  più  dell'inabilità  di  coftui  per  l'Ac- 
cademia »  il  Zanotti  9  o  il  Crefpi  9  il  quale  non  diffe  al- 
tro 9  fé  r*ion  che  era  Formatore  9  e  Fonditore  di  Cannoni  ì 

N  2  Accad- 
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Accad.  Senza  dubbio  non  può  negarli  3  che  il  Crefpi 
non  abbia  detto  il  meno  :  E  del  Melloni  3  che  fcrive  il 

Zanetti  ? 

Dilet,  Eccovelo  al!a  pag.  368.  del  primo  tomo:  Io  di- 
ce femplice  dìfegnatore3  ed  in  certo  modo  più  conveniente 
ancora,  ad  un  intagliatore  3  che  ad  un  Pittore  3  perchè  ad  in- 
tagliare air  acqua  forte  fi  rivolfe  3  e  molte  opere  del  Mae- 
firo  in  tal  gui fa  pubblicò  ....  e  più  a  baffo  :  Dipinfe  egli 
(incora  alcun  poco  ,  ma  ninna  Pittura  fece  3  per  quel  5  eh'  io 
fappia  3  pubblica  9  e  degna  di  confider 'azione  -s  e  tanto  appun- 
to diffe  in  quel  fuo  ragionamento  (  così  adeffo  criticato} 
il  Crefpi  9  e  riportato  da!  nofiro  Scrittore  . 

Accad.  Sentirei  pur  volentieri  3  come  parla  il  Zanotti 
del  Moretti . 

Dilet.  Bifogna  prendere  il  tomo  fecondo5e  qui  alla  pag.  18. 
vedete  9  che  dopo  d'aver  detto  3  che  fìaddeftrò  ad  inta- 
gliare in  legno  lettere  iniziali  3  e  cofe  Umili  per  gli  Stam- 
patori 9  dice  3  che  fi  provò  ancora  fé  pò t effe  riufeire  nello  in- 
tagliare in  rame  9  ma  conofeendo  3  che  a  farlo  V  abbi fognava 
maggiore  difegno  3  e  fapere  9  di  cui  era  poco  fornito  ,  al  pri- 
mo lavoro  principalmente  fi  diede ....  j' invogliò  ancora  dì 
rinovar  l  '  ufo  della  fìampa  di  tre  legni ....  ma  non  vi  riufeì 
però  come  la  gente  defiderava  ....  Intaglia  3  e  bene  ,  qualo- 
ra il  legno  fi  a  da  valente  difegnatore  difegnato  3  e  fi  può  di- 
re 3  che  così  fempre  abbia  fatto  3  conci  ofjìacbè  quando  gli  è  bi- 
fognato  intagliar  legni  mal  dìfegnciti  ,  cosi  ha  intagliato  coììi 
era  il  difegno  :' e  meno  di  tutto  ciò  ha  detto  il  Crefpi. 

Accad*  V'ailìcuroj  che  mi  fate  ricredere  • 

Dilet.  Così  di  Pierfrancefco  Gavazza  detto  avea  il  Zanot* 
d3  ed  eccolo  alla  pag.$8£.  del  primo  tomo  5  che  quel  nome9 
che  non  ottenne  per  V  eccellenza  nel  dipingere  3  V  ebbe  per 
la  copia*  che  raunò  ,  cioè  delle  fiampp  ;  e  poco  dopo:  non 
è  però  3  che  non  fojfe  fujficienie.  Pittore  . 

Cosi  di  Rimóndo  Manzini  1  leggete  la  fug  Vita  pt>- 


Scultura  ,  ed  Architettura 
$a  alla  pag.  or.  del  primo  tomo  j  e  Io  vedrete  caratteriz- 
zato per  difegnatore  di  Ricami  ,  e  d'Arabefchi  9  per  addoba- 
tore  ,  e  ornatore  di  Sale  ,  e  Camere 9  di/ponendone  con  gar- 
bo ,  ed  eleganza  gli  arredi .... 

Accad.  Ma  quefte  poi  aflblutamente  ogni  un  vede  9  che 
non  tono  qualità  meritevoli  per  efTere  Accademico  ;  e_# 
molta  ragione  avea  il  Crefpi  9  fé  lamentavafene  » 

Dilet.  Profeguifce  a  dirlo  Scrittor  di  Caratteri  9  che 

alle  volte  incideva  egli  fleffo  nella  pietra Miniatore 

di  uccelli  9  e  pefci  d1  ogni  forta  :  e  tanto  appunto  d'  am- 
bedue diffe  il  Crefpi  nel  fuo  colloquio  . 

Diffe  anche  quefti  9  che  il  Cavazzoni  era  un  fempli- 
ce  copifta  3  e  per  tale  avealo  prima  defcritto  il  Zanetti 
nella  fuaVita  alla  pag.  130.  del  fecondo  tomo  9  nel  qua- 
le piacciavi  dì  leggere  le  fue  fìeffe  parole  :  Nel  copiare 
molto  ezli  vai  fé  9  e  quantunque  non  gli  fi  debba  quella  me* 
defima  ejìimazione  9  chea  coloro  ,  i  quali  egregie  pitture  pro- 
ducono 9  tanta  gli  fé  ne  debbe  però  ,  che  porriam  molti  -ri- 
manerne contenti  . 

Accad.  E  di  Domenico  Fratta  9  che  diffe  egli  il  Crefpi  ? 

Dilet.  Per  l'appunto  come  lo  defedile  il Zano-tti  3  chia- 
mandolo femplice  difegnatore;  così  nel  principio  delia  fua 
Vita  :  Sarà  fempre  degno  di  laude  colui ,  che  dirittamente  le 
proprie  forze  e  fi  iman  do  9  dì  quello  filo  fi  grava  ,  che  può  fa*, 
ftenere  .  Cominciò  il  Fratta  a  difegnare  per  divenir  Pittore  9 
ma  non  vedendofi  aito  a  quanto  avrebbe  volfuio  a  dipingere  9 
nel  difegnare  folamente  fi  contenne  . 

Nominò  finalmente  il  Gvefyhper.  miferabili  dijègnato- 
ri  9  ed  infelici  Pittori  9  un  Garof alini 9  un  Mazzoni  9  un  Gra* 
ti  9  un  RoJJi?  Certo  è9  che  il  Zanotti  non  gli  diffe  fpe* 
ciikamente  tali»  prima  perchè  ne:  fc  rive  va  la  Vita  ancor 
quelli  viventi  :  in  fecondo  luogo  9  perchè! non  ne  .parla- 
va in  confronto  di  più  valoroiì  dell'Accademia  ;  ma  fé  ne 
avelie  dovuto  parlare  dopo  la  lor  morte»,  ed.  in  .confron- 
to de! 
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to  del .  Cigliarli  *  del  Francefchinì  »  del  Mazza ,  del  Gre- 
ti j  del  Milani ,  e  di  tant*  altri  Coaccademici ,  come  fa- 
ceva allora  il  Crefpi  9  avrebbe  anche  quegli  detto  lo  ftef- 
fo  ;  imperciocché  intendeva  il  Crefpi  di  parlare  del  lo- 
ro valore  in  Pittura  in  confronto  degli  altri ,  ed  in  un 
tal  paragone  >  chi  v'ha  9  che   non  fia  per  dirli  tali? 

Forfè  9  che  il  Zanetti  alla  pag.  175.  del  tomo  fecon- 
do nella  Vita  del  Mazzoni ,  non  dice*  che  dna  le  Open 
fue  5  fono  poco  felici  le  fue  avventure  ? 

Forfè  del  Garoralini  parlando  alla  pap.  343.  non  ne 
parla  sì  fcarfamente  9  che  ben  fa  vedere  lo  Aerile  campo» 
che  mieteva? 

E  così  del  Grati  9  e  del  Roùì ,  non  ne  parla  egli  for- 
fè a  come  di  buoni  fcolari  9  i'  uno  di  Giangiufeppe  del  So* 
le  9  r  altro  del  Francefchini  9  ma  non  mai  come  di  Pro- 
feffori  maeftri  di  vaglia? 

Àcead,  Quefto  poi  è  veriflimo. 

Dilet  Or  perchè  dunque  tanfo  ftrepitare  per  quefto 
difeorfo  fatto  dal  Crefpi  col  Zinotri ,  e  riportato  dal  no- 
ftro  Scrittore  9  quando  il  Zanotti  medefimo  nel  1739  pub- 
blicò la  fua  ftoria  dell'Accademia  9  e  parlò  in  eflajcome 
fi  è  fentito  9  alTai  peggio  del  Crefpi  9  intorno  a  quegli 
Accademici  medefimi  9  de*  quali  dava  notizia  itterica  al 
Mondo  tutto  9  come  d*  una  nuova  Accademia  di  Profef- 
fori  ?  Si  fentì  forfè  allora  fiottare  alcuno  ,  alcuno  dolerli» 
o  farne  querela?  Nò  certamente 9  e  voi  ve  lo  dovrefte 
ricordare  5  e  pure  avuta  ne  avrebbe  tutta  la  ragione ,  non 
parlandoli  allora  dal  Zanotti  9  che  idoneamente  9  laddo- 
ve il  Crefpi  parlava  per  zelo  dell'  onore  della  nuova  Ac- 
cademia 9  per  decoro  della  Patria  9  per  gloria  della  fua 
piofeilìone  9  e  non  già  per  criticare. 

Accad.  Me  lo  ricordo  per  certo  9  e  a  dire  il  vero  9  non 
vi  fu  alcuno  9  che  fé  ne  lamentarle  9  'benché  avellerò  po- 
tuto farlo  giustamente  3  ma  fapete  voi  il  perché  ?  e  cre- 
do 
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do  di  non  andar  lungi  dal  vero,  lo  fapete  ?  Perchè  nel- 
la ftoria  dell'Accademia  ,  quelle  tali  cofe  fono  fparfe  qua, 
^e  là  nelle  rifpettive  Vite ,  e  non  ferifcono  tanto  l'orec- 
chio ,  quanto  il  difcorfo  breve  ,  e  continuato  fatto  dal 
Crefpi ,  e  riportato  dal  novello  Scrittore  nel  fuo  libro  : 
Ecco  il  motivo .  Direi  inoltre  »  che  quella  ftoria  è  fiata 
poco  Ietta  dai  Pittori»  laddove  la  novità  di  quello  ter- 
zo tomo  ha  mofla  la  curiofità  di  molti  a  leggerlo ,  e  ,  o  fcor- 
dati  di  quello  ,  che  letifero  nella  ftoria  ,  o  non  avendolo 
letto  5  quello  difcorib  del  Crefpi  lor'  è  comparto  tutto  nuo- 
vo, ed  ha  ferita  la  loro  fantafia.  Siete  voi  dello  il  elfo 
parere  > 

Dìlet.  Convengo  nel  voftro  fentimento,  al  quale  aggiun- 
gerò molti  motivi,  e  rifleffi  ,  tutti  veri,  e  di  pefo  ,  che 
diffèrifcQ  a  manifeftarli  un'altra  volta  »  che  vi  rifpon- 
deranno . 

Accad,  Mi  farà  molto  d'aggradimento  ;  peraltro  veggo 
beniifitno  ancor'  io  ,  che  molto  peggio  ha  detto  il  Zanot* 
ti  nella  fua  ftoria  di  qusfti  Accademici  ,  e  non  molto 
a  decoro  di  quell'Accademia,  della  quale  poneva  in  luce 
gli  fplendidi  principj  »  e  che  fembrava  forfè  nell'  impegno 
precifo  di  tacer  molte  cofe ,  e  di  parlarne  con  più  van- 
taggio ,  laddove  il  Crefpi  pel  fine  retto ,  per  cui  parlava  » 
dovea  parlar  così,  né  fi  può  in  conto  alcuno  criticare  » 
e  molto  meno  il  faggio  Scrittore ,  che  n'ha  riportato  il 
difcorfo , 

Dito   Ho  piacere  ,  che  a  poco  a  poco  veniate  dalla  mia . 

Accad.  Sì  certamente ,  e  fé  vi  riefce  di  convincermi  in, 
tutte  ,  muterò  quind'  innanzi  fentimsnto  ,  e  parlerò  di* 
verfamente  da  quello,  che  uVora  ho  fatto  « 

Dilet.  Così  fpero ,  ma  per  ora  chiudiamo  i  iibr  i  9  per 
riaprirli  domani  fera  * 


DIALO, 
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DIALOGO    III. 

Accademico .  Dilettante . 
Dilet.  y~>  HE  ?  vi  trovo  con  quel  libro  aperto  innanzi  > 
\^J   Ecl  è  pur  vero»  che  vi  degniate  di  leggerlo? 

Accad.  Oh  !  venite  pure  9  che  giungete  in  tempo  ;  Io 
non  me  lo  farei  giammai  creduto  »  e  dico  feriamente  ,  che 
l'Accademia  nofìra  ha  tuttala  ragione  di  lagnarfi  del  fuo 
Autore  .  Sto  appunto  leggendo  ciò»  che  a  mio  credere 
non  ha  difefa  . 

Dìlet.  Non  ha  difefkì  che  Domin  farà  egli  mai  ?  §}uiA 
mihi  ad  defendendum  dedifti ,  bone  accufator  ? 

Accad.  Egli  è  la  narrativa  fatta  dal  voftro  Scrittore  9  di 
un  pranzo  dato  dal  Crefpi  Pittore  al  Zanotti  »  tutto  com- 
pofto  di  gnocchi . 

Dìlet.  Ah  5  Ah  !  Affé  »  che  mi  fate  ridere  ;  E  bene  co- 
fa  ci  trovate  da  ridire  ? 

Accad-  Che  ci  trovo  ?  Per  voflxa  fé  vi  parlerò  anch'  io 
con  Cicerone  :  Multa  federate  9  multa  audatler  9  multa  im- 
probe (a)  .  Ci  trovo  j  che  agevolmente  è  da  crederli  ciò» 
che  ho  fentito  dire  9  cioè,  che  quello  fìa  un  bel  ritrova- 
mento dello  Scrittore  per  dare  de' gnocchi  a  tutti  gli.  Ac- 
cademici 9  mentre  fa  l'Autore  9  che  interrogato  il  Crefpi 
dal  Zanotti  9  del  perchè  fatto  gli  aveffe  quel  pranzo  9  rif« 
pondeflegli  9  perchè  Jia  un  pranzo  confacente  all'' Accademia  9 
di  cui  fiete  fiato  /'  Infìitutore .  Or  quella  9  parliamo  chia- 
ro 9  non  dovrà  dirli  un'  infolenza  ?  e  come  difenderla  ? 

Dìlet.  Adagio:  Un  paflb  alla  volta.  Primieramente  vi 
dico  5  e  fon  pronto  a  foftenerlo  a  chiunque  9  non  effer  que- 
ila  altrimenti  un'  invenzione  9  come  fi  crede  9  dello  Scrit- 
tore 9  ma  sì  bene  un  fatto  reale  9  ed  un  pranzo  vero  9  e  moki 
vivono  ancora  9  che  fi  ricordano  averlo  fentito  dire  dallo 

fteffa 

(a)  Ci  e.  in  Orar. 
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(tetto  Pittore  convi tante  s  quando  vivea  a  e  dallo  fteflb  con- 
vitato Zanotti  a  che  dove  raccontavaio  'per  facezia  ("  tacen- 
done però  l' applicazione  )  ricavavane  le  rifate  da  quanti 
l'udivano.  E  fé  bramafte  5  che  vi  citaflì  de' teflirnonj  di 
credito  9  e  molti  9  e  tutti  degni  di  fede  a  io  fon  pronto  a  far- 
lo .  E  tanto  vi  balli  fu  diquefto  a  non  volendo  io  per  ora 
impegnarmi  a  manifeftarvi  i  raggiri  ,  e  gli  attentati  dì 
un  voftro  Accademico  per  far  credere  9  che  quefla  fia  Ha- 
ta un' invenzione  del  nolìro  Autore  ;  verrà  tempo  di  ma- 
nifeflarli  -3  per  ora  contentatevi  a  che  io  vi  dica  ,  che  non 
dovrebbe  riufcirvi  ftrano  un  pranzo  tutto  di  gnocchi  s 
quando  un  altro  pranzo  tutto  di  pinnochi  fu  già  fatto  al- 
tra volta  dal  gran  Guido  Reni ,  che  forfè  faprete  . 

Accad.  A  dirvela  a  non  mi  fovviene  5  e  però  fatemi  il 
piacere  di  rammemorarmelo. 

Dìlet.  Il  Fatto  è  riportato  dal  Malvalla  alla  pag.  33.  dei 
fuo  fecondo  tomo  a  e  vel  racconterò  come  fo  alla  meglio  . 
Dice  egli  adunque  9  che  trovandoli  una  volta  Guido 
Keni  a  dipingere  la  Cappella  del  Santillìmo  nella  Cattedra- 
le di  Ravenna  ,  chiamatovi  dal  Cardinale  Aldobrandino 
di  quella  Arcivefcovo  a  e  feco  condotto  avendo  per  ajuto> 
fra  gli  altri  fuoi  Scolari  3  anche  il  Marefcotti  a  giovane 
quar.t'  altri  piacevole  ,  e  che  fempre  condiva  i  fuoi  dif- 
corfi  di  fpiritofe  facezie  :  avvenne  eh'  egli  un  giorno  chie- 
deife  a  Guido  5  in  qual  parte  del  Mondo  fi  trovaflero  al- 
lora »  e  come  fi  chiamaflè  quella  Città .  Come  fòrpren.* 
delfe  tutti  V  inafpettata  interrogazione  a  e  quanto  infieme 
di  ciò  ridettero  a  lafciolo  penfare  a  voi .  Perchè  a  con  vi- 
fo  oltre  F  ufato  grave  a  foggiunfe  il  Marefcotti  :  Signo- 
ri ,  non  vi  prenda  di  ciò  maraviglia  3  poiché  avendo  io 
udito  chiamar  Ravenna  la  Città  de' pinnochi  a  e  non  ne 
avendo  fino  a  queft*  oggi  ,  in  tanti  giorni ,  che  qui  fia- 
mo  a  veduto  per  ombra  »  non  che  un  folo  comparire  al- 
la tavola  »  aè  in  altro  modo  a  ragionevolmente  parmi 
T.VIl  O  aver 


io6  Lettere  su  la  Pittura 

aver  luogo  avuto  a  fofpettare  noi  in  altra  Terra  ora.* 
effere  3  che  Ravenna  non  fia  .  Se  gli  pinnochi  fono  il 
predicato  di  quefto  Paeie  ,  e  qui  non  altrimenti  ci  fé 
ne  dà,  o  ne  comparifce9  ehe  fé  alla  Tana  ci  trovammo  9 
perchè  dunque  v'ha  egli  a  fembrare  così  ftrana  la  mia 
domanda 9  da  levarne  le  rifa  »  e  da  farne  maravigliar  co- 
tanto? Già  niuno  rifpondea  9  temendo  pure  non  il  Ma- 
refcotti  fi  folle  adirato 9  quando  Guido  ripigliò  :  Giova- 
ni 9  non  a  torto  il  Marefcotti  ci  rimprovera  9  poiché  egl'è 
pur  vero  j  che  in  Ravenna  ci  troviamo  noi»  e  qui  pin- 
nochi ci  fono  di  più  faporiti  9  e  più  in  abbondanza  9 
che  in  altra  parte  d'  Italia  »  e  noi  da  fciocchi  fino  ad  ora 
non  ce  ne  fiamo  fatta  unafolenne  fcorpacciata  5  Nondi- 
meno alPommeflb  rimediare  fi  può  9  e  conviene  9  e  dob- 
biam  fa2iarci  una  mattina  di  quefti  »  acciocché  pure  an- 
eli* effo  pofla  a  fua  pofta  goderne .  Ciò  detto  9  e  ftabili- 
toj  comandò  il  giorno  appreflb  ne  foffe  polio  a  menfa  » 
tenendo  ordine  con  chi  fpettava  »  e  di  quanti  3  e  del 
come  condirli . 

Erano  già  tutti  a  tavola  »  quando  da'  ferventi  fu 
loro  mefTa  innanzi  quantità  di  vivande  tutte  di  pinno- 
chi :  vuò  dire  di  pinnochi  la  mineftra  ,  fimilmente  l'al- 
lertò 5  l'arrofto?  di  pinnochi  le  giuncate»  i  faporetti9  le 
crollate  ,  le  orfelle  ;  infomma  tutto  quanto  vi  fi  mangiò: 
E  non  furono  diverfe  le  frutta  9  in  vece  delle  quali  ven- 
ne un  gran  bacile  di  confettati  pinnochi  5  né  qui  anche 
flette  il  meglio  9  fendo  piacciuto  a  Guido  per  compi- 
mento dell'  opera  9  che  tutti  fedelfero  in  un  mezzo  Tac- 
co di  pinnochi  altresì  ;  ciò  »  che  die  loro  occafione  di  ufei- 
re  in  graziofiflìme  lepidezze  9  e  motti  9  e  frizzi  detti  al- 
lora da  que'  vivaci  Spiriti  9  onde  fi  flette  per  tutto  il 
corfo  di  quel  pranzo  in  piacevoliflìma  allegrìa  9  parten- 
do infieme  la  brigata  9  non  men  contenta  9  che  irnpin* 
fochista  . 
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Accach  Mi  fbvvien'  ora  d'averlo  Ietto  9  ma  da  voi  nar- 
rato ii  è  con  affai  più  di  leggiadrìa  9che  non  fi  fa  da  quel- 
lo Scrittore  ;  Veramente  1' idea  fu  pittorefca  >  nobile  ,  e 
ipiritoia . 

Dilet.  Perchè  deipari  non  farà  l'idea  del  pranzo  de* 
gnocchi?  E  fé  fi  crede  veriflimo  il  pranzo  di  pinnochi 
fatto  da  Guido  al  Marefcotti  ,  perchè  ugualmente  non  li 
crede  il  pranzo  di  gnocchi  fatto  dal  Crelpi  al  Zanotti  ? 
Qual  difparità  ? 

Accad.  Quella medefima  9  che  corre  tra  il  pranzo  fatto 
da  Guido  da  voi  raccontato  9  e  quello  5  che  fì  dice  del 
pranzo  fatto  dal  Calcedonefe  a  Tito  Quinzio  Condottie- 
re  d'Armate;  Coflui  fi  trovò  un  giorno  ad  un  pranzo 
tutto  di  carne  porcina  9  per  alludere  all'  infingardaggi- 
ne a  e  poltroneria  de' fuoi  Soldati.  Ora  ficcome  iì pran- 
zo di  Guido  fatto  di  pinnochi  *  fu  una  graziofiiSma  bur- 
la :  e  quello  del  Calcedonefe  fatto  di  carne  porcina  9  fu 
una  folenniflìma  fàtira  ;  così»  fé  quello  di  pinnochi  fu 
lodevole  per  V  invenzione  9  quello  di  gnocchi  fu  biafi- 
roevoJe  per  1'  applicazione .. 

Dilet.  Oh  in  quanto  poi  air  applicazione  9  perdonate- 
mi 9  vi  dico  feriamente  ,  cheelTa  non  cade  generalmen- 
te fopra  l'Accademia  9  e  tutti  gli  Accademici  fuoi  9  co- 
me fé  per  tanti  gnocchi  gli  aveflè  voluti  tutti  caratte- 
rizzare 9  ma  bensì  quella  fimilitudine  va  a  ferire  quei  fo- 
li Accademici  da  elio  lui  nominati  9  e  giudicati  £  a  nor- 
ma dello  fìampato  dal  Zanetti  ")  non  del  valore  degli  al- 
tri, e  però  creduti  non  doverfi  aggregare  per  Profefiò- 
ri  Maeftri  9  e  già  fiati  per  inabili  dipinti  dallo  fteflòZa- 
fio:ti  9  ma  non  mai  fopra  il  corpo  tutto  dell'Accade- 
mia 9  né  degli  altri  per  cenfeguenza  innominati  9  i  qua- 
li anzi  vengono  da  lui  giudicati  per  veri  Profefiòri  9  to- 
lto »  che  fi  protetta  9  che  quelli  ^  che  nomina  9  non  me- 
ritavano di  «fiere  aggregati  in  quel  Cenfeflo .  Che  fe«» 
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quando  le  parole  degli  Avverfarj  fi  poflòng  ugualmeti™ 
mente  interpretare  in  più  fenfì  »  vuole  1*  equità  »  che># 
s'interpretino  nel  migliore  :  quanto  più  dovrà  ciò  farfi  nel 
cafo  noftro»  dove  è  sì  chiara  la  ragione»  che  perfuade  » 
averlo  egli  detto  per  li  foli  nominati  Accademici  ?  £  ciò 
cflèndo ,  come  lo  è  fenza  alcun  dubbio»  nominerete  voi 
quel  racconto  una  infolenza? 

Accad.  Mi  era  comparfa  tale:  Cofa  volete»  ch'io  vi 
dica  :  Voi  mi  fate  comparire  il  nero  per  bianco  •  Cer- 
tamente a  ben  penfare  la  cofa  »  ella  è  così»  e  prima,» 
di  cenfurare  converrebbe  attentamente  leggere  »  ben  pon- 
derare le  proporzioni  »  ed  intendere  i  {entimemi  degli 
Autori»  altrimenti  direbbe  qui  ilBerni: 

In  ver  quante  novelle 

Quante   mai  dijfer  favole  »  e  carote 
Stando   al  fuoco  a  filar  le  Ve  e  chi  ar  elle  . 
Ma  »  e  quelle  parole  alla  pag.  231.  dette  dallo  Scritto- 
re »  cioè  :  Se  ciò  »  che  dìjfc  di  prevedere  ,  fi  fio,  avverato  » 
e  però  fojfe  come  un  profetico  pronosticare  »  ognun  da  fé  pi- 
tra  vederlo  ?  E  quell'  altre  più  a  baffo  : 
Che  fé  l  ingenuo  onorato  vctlenf  Uom&  viveffè  ancora  »  e  def- 
fe  un  occh  iata  al  prefente  complejfo  dell'Accademia  »  nonfo  » 
cofa  fojfe  per  dire  ? 

Tutte  quelle  propofìzioni  »    io  dico  »  non  fono  forfè  in- 
giuriofe  all'Accademia  ? 

Vikt.   Oh!   quanto   è  vero  quel  dell'Arioso: 

Che  le  più  volte  il  parer  proprio  inganna  ! 
bifogna  legger  prima»  cofa  diffe   il  Grefpi  di  prevede- 
re :  favorite  dunque  di  leggerlo . 

Accad.  Eccolo  qui  alla  pag.  229  »  ed  in  foftanza  fi  re- 
stringe al  prevedere  la  totale  decadenza  di  sì  nobili  »  e 
Ielle  profeffionì  ,  e  fra  non  molto  la  perdita  totale  de'  Mae- 
ftri  »  delle  Scuole  s  e  dell1  Arti  »  e  tutto  ciò  per  le  ragio- 
ci  »  che  in  appreso  adduce , 

Dilet. 
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VHet.  Sia  lodato  iLCielo  ;  Quefto  dunque  è  quella  j 
che  dice  di  prevedere  il  valent' Uomo  ,  e  chi  pai  lo 
Scrittore  dice»  eh*  ognuno  potrà  vedere  da  fé  9  le  ijufi 
avverato,  o  nò:  non  è  così? 

Accad.  Così  è. 

Vilet.  O.  bene  9  fatemi  grazia  ;  Ognuno  dunque  può 
«Acre  Giudice  fu  ciò  a  fuo  talento  :  or  ..rimettendo  egii 
•lo  Scrittore  la  derilione  al  giudizio  di  chiunque  9  fenza 
ch'egli  giudichi ,  che  torto  fa  egli  j  e  quale  ingiuria^» 
all'Accademia?  "   ■ 

O  ella  prefentèmente  è  tale  i  che  merita  poterli 
giudicare  ,  non;veriflcarfi  in  lei  que' prognoftici  9  ed  in 
quefto  cafo  ella  nulla  perde  ?  anzi  trionfa:  O quelli  pro- 
gnoftici prefentèmente  9  e  quefte  previ fìoni  in  lei  fi  ve- 
rificano 9  e  ciò  non  viene  dallo  Scrittore  ,  ma  da  lei  ftef- 
fa3  e  perciò  folo  di  lei  fteffa  deve  dolerfi . 

Ma  parlando  qui  fra  noi  contattarla  confidenza  » 
ditemi  5  dove  fono  adeflb  »  non  dirò  le  maniere  ne  de* 
Caracei ,  né  de'  Reni ,  uè  de'  Zampieri  i  né  de'  Tiarini» 
uè  di  tant' altri  del  .fecole*  pattato  3  ma  sì  bene  *  doveri» 
fono  le  maniere  de' Profeffori  inferiori  a  quelli,  voglio 
dire  de' Gignani s  de' Francefchini ,  di  quello  dal  Sole, 
e  di  tant' altri  ,  mòrti  nel  principio  *  o  alla  metà  del 
Secolo  prefente*  dove  fono?  Dove  almeno  le  maniere» 
che  sfaccettino  a  quelle  de' Greti  9  de*  Torelli  9  de'C.rc-» 
ipi  9  e  d'altri  morti  pochi  anni- fono,  dove? 

.Accad.  Ciò  in  parte  fi  verifica,  ed  in  parte  èfaIfos 
mentre  molti  fono  de' noftri  Profeflòri  »  i  quali  fé  quel- 
le maniere  antiche  non  fiegaono .  »  .0  alle  più  modem© 
non  ii  accollano  9  hanno  però  maniere  buone  9  e  belle.»* 
che  gli  coftituifeono  veri  Profetfori  9  e  quelli  fono  molti .. 

Dilet.,  Dunque  non  fi  verificherà  il  prognoftico  :  Dun- 
que, T  Accademia  non  ha  da-  lamentarli  dello  Scrittore  - 
Ma  ii  fatto  fi  è  ^che  il  Crefpi  parlava   delle  maniere 
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fode  ,  e  maflìccie  degli  antichi  profeffori»  e  quelle  cer- 
to fi  Tono  perdute  :  e  fé  così  è  9  non  è  quefta  la  deca- 
denza della  ProfeìTìone? 

Dov'  è  quel  folto  numero  di  Giovani  d'ogni  na- 
zione ,  che  fi  fono  veduti  ,  non  dirò  -ai  tempi  andati  » 
ma  a'  noftri  dì  in  Bologna  a  ftudiare  la  Pittura  nelle-» 
Scuole  del  Francefchini  ,  dello  Spagnuolo  ,  del  Creti  » 
di  Gio:  Giufeppe  dal  Sole,  del  Bibiena  9  del  Torelli» 
del  Monti,  dei  Graziani?  Dove?  Una  fola  (  fentite  fé 
fon  difcreto  )  moftratemi  una  fola  delle  Scuole  ,  che  noi  , 
non  dico  i  noftri  antenati  ,  ma  che  noi  fteffi  abbiamo 
veduto  .  E  quefta  non  è  la  perdita  delle  Scuole  ,  e  de* 
Maeftri  ,  preveduta  3  e  prognofticata  dal  Crefpi  ? 

Aecad.  Somigliante  perdita  affegnar  il  può  a  diverfe-* 
altre  cagioni  5  nondimeno  vi  fono  però  alcuni  di  noi ,  che 
hanno  Scolari  ,  tanto  di  Figura ,  quanto  di  Scoltura  ,  e 
Ài  Architettura  :  dunque  fempre  è  falfo?  che  lì  fiano  per- 
dute le  Scuole, 

Vilet.  Datemi  bravi  Maeftri  ,  come  gli  antichi ,  e  ve-r 
drete  fvanire  in  nulla  quelle  di verfe  altre  cagioni  ;  ma 
feguiamo  noi  :  Dunque  fé  il  Prognoftico  del  Creipi  non  lì 
verifica  ,  perchè  Iagnarfi  dello  Scrittore  ?  ma  il  fatto  fi  è , 
che  per  chiamarli  veramente  una  Scuola,  com'  erano  le 
pallate  ,  non  balìa  ,  che  un  qualche  PrefeìTore  tenga-» 
quattro,  o  cinque  giovani  a  itudiare  il  Difegno:  V' è 
egli  proporzione  fra  tre  ,  o  quattro  Scolari  delle  pre- 
feriti Scuole  ,  col  numero  di  quaranta  ,  o  cinquanta-» 
Scolari  ,  che  fi  contavano  nelle  Scuole  pallate  ?  E  poi 
il  Crefpi  non  intendeva  cU  parlare  de'  Maeftri  utcum- 
que  ,  ma  de'  veri ,  ed  eccellenti  Maeftri  5  E  quefta  la  di- 
rete  malignità,  o  un  fatto  incontraftabile ? 

Accad.  Se  anche  in  tutto  fi  verificale  ,  non  bilbgna 
dirlo,  e  molto  meno  Camparlo,  coficchè  il  Mondo  ven- 
ga  in  cognizione  di  tal  decadenza  in  una  Città ,  che  è 
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Hata  un  tempo  sì  ricca  di  Scuole  ,  e  di  Maeftri  ?  e  che 
ha  un'  Accademia  si  rinomata . 

Dilet.  Così  è  quando  la  cote  fteffè  fra  di  noi»,  né  al* 
eun  foraftiere  potefle  avvederfene  ;  ma  la  cofa  eflèndo 
paffata  a  notizia  di  tutti  ,  ed  i  Foraftieri.  pur  troppo 
rimanendo  forprefi  nel  girare  per  Bologna  ,  e  dolendoli 
compalìionevolmente  dello  flato  prefente  della  Pittura  » 
dobbiamo  noi  forfè  alzar  la  tefta  »  e  contro  1'  evidenza 
oftentare  il  contrario  ?  E  non  farebbe  ciò  un  meritarli  per 
lo  meno  la  patente  di  pazzi? 

Quando  poi  fi  tratta  d'una  materia  ?  chi  fcrive_r 
non  deve  fare  la  figura  di  fcìocco,  e  molto  meno  quel- 
la dell'  impoftore  ,  o  dell'  adulatore  »  ma  deve  parlare  , 
s' egli  è  Profeflbre  >  da  quello  eh'  egli  è  ,  e  fé  non  è 
Profeflbre,  da  vero  Cittadino  per  beneficio  comune,  e 
da  veritiero 5  Deve  (coprire  le  funefte  cagioni  de' ma- 
lia i  pregiudizi»  §\l  errori»  e  tutto  quello  infomma, 
che  pofia  dar  lume  alla  povera  Gioventù  *  incitamento 
a  porre  argine  alla  torrente  de' mali»  e  rimedio  a' dif- 
ordini ,  per  vantaggio  e  del  pubblico  »  e  del  privato  . 

Forfè  che  è  un  piccol  danno  alla  Città  noftra  Ia_j 
mancanza  di  tanti  bravi  Maeftri,  a' quali  venivano  tut- 
to dì  commiflìoni  eftere,  con  utile  loro  sì  grande?  E* 
egli  forfè  un  piccioi  danno  per  la  Repubblica  la  perdita 
di  tanti  bei  talenti  per  mancanza  del  vero  Audio  »  e__, 
della  faggia  »  e  retta  direzione  de'  Maeftri  ?  forfè ,  in 
fine  9  è  lieve  danno  al  Pubblico  la  mancanza  di  tanti 
Foraftieri,  che  pafTavano  pel  corfo  di  anni  molti  qui  a 
ftanziare  per  apprender  l'Arte  s  non  parlando  deliaci 
gloria  »  che  ne  rifultava  all'  Accademia  >  ed  a  tutta  la 
pitta  noftra? 

Accad.  Non  può  negarfì  s    che  il  danno  non  fia  gra- 
ve per  tutti. 

Dilet.  E  fe^unque  fi  fono  in  quello  libro  di  quando,  in 
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quando»  è  giiifta  l'opportunità  »  additati  gli  errori  d'af- 
cui li  in  generale  »  i  pregiudizj  »  e  Je  Aorte  maffime  nel 
diriggeie  ,  per  cui  sì  gravi  danni  ne  provengono»  farà 
da  critica' fi  io  Scrittore»  che  le  detefta  »  e  vorrebbe  cor- 
reggere ?  Quello  Scrittore  »  che  a  fcrivere  fu  mollò  ,  non 
da  vaghezza  di  cenfurare  »  né  da  mal  talento  di  mor- 
dere »  ma  folo  dall'  amor  del  vero  »  e  dalla  brama  d'  intro- 
durre  il  buon  fenfo?  Eh  via»  conferiamolo  »  bifogna  ef* 
fere  molto  poco  amante  della  verità  »  dell*  onor  della»» 
Patria  »  del  bene  del  pubblico  »  e  del  privato  vantaggio  » 
e  della  gloria  delle  bell'Arti»  a  dolerli  d'un  libro  ,  che 
porge  incitamento»  lume»  e  moto  alla  comune  utilità  . 

Accad  Ma  s'egli  »  quello  Scrittore»  ci  dice  alla  pag.ó". 
che  conviene  deponga  la  Jperan-za  di  divenir  baleni  Uomo 
chi  V  avejjè  concepita  ?  qual  bene  lì  può  fperare  da  quan- 
to egli  afièri fc e  ?  Dunque  non  lo  ha  detto  per  vantag- 
gio» ma  per  discredito  »  non  per  amore  3  ma  per  maU 
dicenza . 

Dikt.  Lo  dice  »  è  vero  »  ma  lo  dice  dopo  d'avereJ 
deplorato  il  poco  numero  di  Studiofi »  la  poca  frequen- 
za delle  Accademie»  il  picciol  numero  de' veri  Maeftri» 
e  la  noncuranza  lagrimevole  di  quegli  ajuti  »  e  commodi» 
che  prima  non  eranvi  »  e  che  in  oggi  abbondano  ;  e  ciò 
elTendo  »  chi  può  dire  il  contrario  ? 

Lo  dice»  è.  vero  »  ma  nella  guila»  e  fenfo»  che  tut- 
to dì  fa  il  Sacro  Oratore»  il  quale  annunzia  la  dannazio- 
ne agl'udienza  »  fé  ncn  lì  cangia  di  coftumi  ;  Così  gli 
dice  »  che  conviene  deponga  la  fperanza  di.  divenir  valent* 
uomo  chi  /' avejfe  concepita;  foggiungendo  »  che  tale  fua 
proptlìzione  farà  da  elfo  provata  con  tutto  il  contefto 
dell'Opera  fua:  nella  quale  facendo  vedere  a  lume  chia- 
ro »  che  ncn  fi  fanno  quégli- ftudj»  che  da' noftri  pattati 
valent' uomini  fi  fecero»  e  che  non  s' inftruifce  la  Gio« 
ventu   a  dovere?  ne  viene  jper  legittima  confeguenza  ,  che 

giam- 
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giammai  fi  potrà  arrivare  alla  loro  perfezione  9  quando  non 
il  cammini  per  la  ftrada  ifteflà . 

Ascad.  Ma  quel  volere  egli  far  da  maeftro  9  da  cor- 
rettore 9  da  rimodernatore  9  non  farà  forfè  riprenfibile  ? 

Dilet.  Contro  il  vizio  9  e  l' abufo  9  ha  fempre  dirit- 
to ognuno  d'alzar  la  voce  9  finché  non  cenino .  Quello 
è  flato  il  principale  oggetto  dello  Scrittore  9  e  quello  la 
retta  ragione  ve  lo  guidò  sì  fattamente  9  come  fé  ella  me* 
defima  gli  aveffe  fuggerito  l'avvertimento  dalla  favia  Re- 
gina Anna  ?  madre  di  Luigi  il  Grande»  dato  al  Berlier  : 
Allex.  5  travaillez  fans  crainte  ,  &  fatte s  font  de  honte  au  iti" 
ce  5  qu  il  ne  re/ìe  que  de  la  ver  tu  en  Frati  ce . 

Accad.  Voi  però  m'  accorderete  9  che  fi  può  avere  1*  in- 
tento ifteflo  per  diverfe  ilrade  9  e  che  fra  quelle  la^iù  doli 
ce  fi  deve  fempre  tenere  . 

Dilet.  Sì;  ma  conviene  s  o  Amico  9  conviene  perdo- 
nare i  giufìi  rifentimenti  di  un  animo  troppo  fenfibilmen- 
te  penetrato  (  ficconae  dovrebbe  effere  ogni  altro  dotato 
di  amore  9  e  di  difeernimento  }  da  ciò  9  che  può  diminui- 
re la  grandezza  9  l'aumento  9  ed  il  decoro  dell'Arte,  e 
della  Nazione  .  Sì  s  ma  bifogna  perdonarlo  particolarmen- 
te ad  uno  Scrittore  della  fua  forte  9  il  quale  9  e  per  la  fog- 
gia direzione  avuta  9  e  per  la  profelììone  medefima  9  che 
lodevolmente  efercita  5  e  per  le  cognizioni  9  che  ha  di 
quefT  Arte  9  può  in  teorica  9  ed  in  pratica  al  par  degli  al* 
tri  parlarne . 

Accad.  Altri  però  della  fua  sfera  9  e  faggi  Scrittori  infie- 
me  hanno  tenuto  diverfo  metodo  . 

Dilet.  Che  dite  voi  ora  ?  Voi  v'  intendete  qui  di  par- 
lare del  Zanotti  9  non  è  vero?  ma fentite  un  poco 3  giac- 
ché così  vi  piace  9  come  parla  egli  alla  pag.  310. .  Non  tg- 
lendofì  fottoporre  alla  hriga  di  copiare  9  e  parla  di  un  fuo 
Coaccademico  dementino  allora  vivente  9  /'  Opere  altrui  9 
T.VIl  P  che 
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che  fuoV  ejfere  la  fiala  ficura  ,  onde  giungere  a  far  di  prò* 
pria  invenzione   con  qualche  eccellenza  • 

Anche  nelP introduzione  all'opera  da  lui  fatta  9  deh 
le  Pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  dice  9  in  un  tempo  5  come 
fi  è  il  prefente  5  oh  !  quanto  ejfer  dovrebbe  di  maggior  av- 
vantaggio in  vece  di  moderne  Opere  di  Pittura  l'offerirne 
per  efemplari  agli  Huiioji  9  antiche  9  e  del  miglior  fecolo  s  e 
di  alcun  di  coloro  9  che  con  vera  9  e  ben  fondata  fetenza 
hanno  alla  bella  >  e  pregievol  arte  del  Difegno  foddisfatto 
interamente  5  e  con  ciò  rivocare  ai  preteriti^  ed  ottimi flu- 
dj  la  Gioventù  *  e  fé  ancora  poffibilfjfe ,  rimetterla  colfoc- 
corfo  degli  uomini  grandi  9  dall'  ingannevol  fentiero  fui  buon 
cammino.  E  poi  fi  criticherà  il  noftro  Scrittore  per  aver 
detto»  eflèr  cofa  dannevole  per  la  gioventù  ?  l'afFuefar- 
la  a  copiar  foio  le  deboli  Opere  de'  rifpettivi  loro  Mae- 
stri ?  Perchè  il  noftro  Scrittore  non  ha  ufato  9  né  le  pa- 
role così  ricercate  9  né  le  frali  così  ftudiate  9  né  le  me- 
tafore così  poetiche  9  per  quefto  avrà  detto  più  di  quel- 
lo ?  Bifogna  leggere  9  e  poi  criticare . 

Accad.  Il  Zanotti  però  9  mi  pare  9  che  non  difperi 
nella  medefima  introduzione  9  da  voi  teftè  citata  9  del 
riforgimento  delle  Arti  9  come  aflòlutamente  difpera  il 
voftro  Scrittore. 

Dilet.  E'  vero  9  che  il  Zanotti  non  difpsra  9  ficcome 
non  difperafi  della  fallite  del  peccatore  ,  qualora  iì  con- 
verta »  da  verun  Uomo  apoftoiico  9  ma  non  ne  difpera 
lo  Scrittore  noftro  altresì  9  fé  l'antica  ftrada  dagli  fe- 
denti fi  batta  ;  Avvertirle  però  alle  ultime  parole  del 
Zanotti  in  quel  luogo  appunto  3  che  voi  dite  9  che  non 
difpera  ? 

Dopo  d'aver  parlato  del  benefìcio 9  che  proviene 
dall'  ofTervare  le  ftampe  intagliate  da  bravi  originali  9 
dice  così  ;  Pars  egli  9  è  vere  9  che  fin  qui  m  tale  ficcar* 

fi 
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fa  oblia  poco  all'Arte  giovato  5  ma  noti  per  queflo  s' ha  a 
difperar  di  lei .  Re/pira  pur  anche  V  infermo  j  e  fin  che  ci 
è  fiato  j  dice  il  Proverbio  ,  v  ha  fperanxa  ,  e  comecché  lan- 
guente ,  efemivivo  potrebhe  .  .  .  .  il  benigni/fimo  Rettor  del 
Cielo  rivolger  clemente  gli  occhj  alla  Terra  »  e  ad  una  si 
beli*  Arte  refiituire  la  pr i/lina  /unità  .  Quello  »  che  mi  d'i 
pena,  .  .  .  Notate  bene  quelle  ultime  parole  9  che  qui  Ita 
il  buono  :  Quello ,  che  mi  da  penai  fi  è  s  che  non  fi  vede  ancora 
il  crepufcolo  apparire  j  che  un  giorno  st  felice  deve  condurre  . 
Non  difpera9  nò  3  è  vero  il  Zanotti*  ma  lo  flato 
prefente  della  Pittura  lo  chiama  languente ,  e  femivivo, 
e  perciò  ha  bifogno  di  un  miracolo  per  ottenere  la  prì« 
Bina  fanità ,  e  finalmente  non  vede  il  crepufcolo  9  che 
il  bel  giorno  debba  condurre. 

Accad.  Ma  quel  voler  far  confiUere  laflrada  di  dive- 
nir eccellente  nell'  arte  nel  copiare  le  Opere  de*  Maeftrì 
antichi  ,  non  è  ella  una  proporzione  troppo  avanzata» 
e  quali  direi  tutta  fua  ?  Non  può  tale  forfè  divenirli  per 
altra  firada ? 

Dilet-  Oh  quella  j  a  dirvela ,  non  me  Fsfpettava  da 
voi  5  né  è  aflblutaménte  da  par  voftro .  So  5  delìderarfi 
da'  moderni  9  che  come  ora  le  mode  3  così  giornalmen- 
te 5  per  dir  così  9  s' abbia  a  mutare  metodo  di  Hudiare  9 
e  fi  va  ingegnando  da  tal*  uno  di  dolcemente  lufingare 
il  fenfo*  nell'atto  3  che  abbaglia  la  fantasìa  conbeliif- 
fime  ciarle  ,  che  riefeono  ,  come  dice  il  Taffb  9 
Dolci  cofe  ad  udir  fi*  e  dolci  inganni  » 
Ond'  e/cono  fovente  eftremi  danni . 
%o  9  che  quelli  tali  dicono  3  trattandoci  da 

.     .     - feiocchi  9 

CV  ognun  può  far  della  fua  pa/ìa  gnocchi  fi).1 
Ma  Co  altresì ,  che  T  autorità  3  e  la  verità  farà  Tempre 
dì  grandiilìmo  pefo  prefìò  gli  uomini  di  giudizio  9  e  che 
P  2  le 

(1)  Malmant.  Cant.  1.  Stanz.  3. 
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le  immaginazioni  di  codefti  tali  un  dì  (Vaniranno  •  Opu 

monum  enim  commenta  delti  dìes  (  i  )  . 

Se  qui  avefte  il  libretto  degli  Avvertimenti  del  Za- 
HOtti  per  lo  incamminamento  di  un  Giovane  nella  Pittura» 
vedrette,  che  il  Gap.  IV.  tratta  dell'utilità,  e  neceifi- 
tà  del  copiare  le  Opere  de*  gran  Maeftri ,  e  convincen- 
temente reft-refte  perfuafo  di  tal  verità;  Vi  dirò,  che 
nel  Proemio  dice  chiaramente:  Io  vorrei  in  pratica  vede- 
re chi  per  altra  via  camminando  fia  mai  giunto  a  far  co* 
fa,  che  multo  vaglia.  Nat  fi  è  veduto  ,  né  credo  ,  che  fi 
Vedrà  . 

In  proposto  poi  delle  Pitture  del  Tibaldi  ,  che 
fono  nella  Refi  lenza  della  voftra  Accademia  j  così  la«* 
difcorre  :  Così  x'  intende/fé  ora  a  /Indiare  ,  quanto  qui  ap- 
prender fi  può  ,  e  quanto  fi  vede  ,  che  Jìudiato  avea  /'  in  fi- 
gne  Pittore ,  prima  che  a  così  alto  grado  giugnefe  :  ma  le 
novità,  inforte  da  poi  ,  non  lafciano  difcernere  ,  ed  abbrac- 
ciare una  tal  verità  . 

Io  non  vi  cito  9  come  fentite  ,  che  il  folo  Zanotti'» 
benché  altri  Soggetti ,  e  di  maggiore  autorità  ,  e  di  mag- 
giore fcienza  potefli  addurvi  in  confermazione  del  detto- 
vi» perchè  è  voitro  Accademico  ?  ed  uno  de' voftri  Fon- 
datori . 

Parlando  poi  delle  celebri  Pitture  dello  ftefTo  Tibal- 
di nella  Cappella  Poggi  in  S.  Giacomo  s  le  dice  efTere_» 
tìate  lafcuola  non  folo  de'  Caracci ,  ma  de' Pittori  {ai- 
ieguenti  :  E  fino  et  giorni  miei  l'ho  veduta  frequentata  ,  cioè 
la  Cappella ,  da  giovani  Scuolari ,  e  non  così  di  poi  ,  òe 
V Arte  meno  fi  /India  ,  e  più  di  ciò  ,  che  è  fondamento  ,  e 
fcienz,a  vera  di  Difigno  ,  e  Pittura  ,  quello  fi  cerca  3  che  at- 
taglia, e  dalla  pratica  folo  ,  e  dalla  troppo  libera  fanta~> 
fia  puòritrarfi:  ed  in  altro  luogo,  della  medefima  Cap- 
pella ragionando  3  ridice:  Quefta  Cappella  ?  come  altrove 

ho 
(i)  Gic,  2.  de  Nat.  Dsor,  e. 2. 
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}>o  detto  5  fu  fempre  /cuoia  di  ottimo  Difegno  9  e  frequentata 
da  quanti  A-vemmo  Jujjeguent  emente  Pittori  ,  e  finché  quel- 
lo fi  è  fìudiato  ,  che  è  il  migliore  >  e  principile  dell'Arte» 
Molti  altri  palli  dello  fteflò  Scrittore  potrei  farvi  no- 
tare a  che  per  non  tediarvi  tralkfciò  3  a  me  folo  baftan- 
do  avervi  con  effi  dimoftrato  9  che  la  matfìna}  comi  di« 
cefte  5  non  è  tutta  del  noltro  Scrittore  5  ma  sì  bene  del 
Zanotti  ancora  s  che  da  quanti  fcriflero  dell'Arte  »  valenti 
ProfefTori  ,  l'ha  pur  egli  apprefa  :  Che  ancor'  egli  con  le 
fue  propofizioni  manikfta  la  decadenza  dell'Arte  3  la^» 
tortura  del  nuovo  metodo  di  ftudiare  »  ed  i  pregiudizj, 
ne' quali  va  avvolta  la  mifera  ftudiofa  Gioventù.  E  per 
uhi  no  vi  dico  (febbene  io  fappìa  di  certo  9  che  voi 
fteflb  lo  dirette  a  me  ,  e  che  folo  per  udirmi  a  ciarla- 
re ,  e  per  cornun  diletto  5  mi  facefte  l'oppofitore  }  vi 
dico  -,  che  quefta  »  e  non  altra  è  fiata  fempre  la  ftrada 
battuta  da'  noftri  anteriori  bravi  Maeftri ,  e  quefta  la»» 
mailìma  inculcata  fempre  da  tutti  i  più  grandi  3  ed  ec- 
cellenti Profcflòri . 

Accad.  Sono  dello  fteflb  parere  anch'  io  9  e  vi  confeflòs 
che  il  folo  piacere  di  fentirvi  mi  ha  fatto  opporvi  3  e  per 
non  lafciare  di  riportarvi  ogni  critica  3  che  ho  fentita_» 
fare  di  queft'  Opera;  {ebbene  non  fìnifcono  già  qui  tutte  9 
troppo  rimanendovene;  e  perciò  preparatevi  pure  a  nuova 
battaglia^  e  dìfefa:  anzi  fé  di  nulla  pregar  vi  pollò?  di  que-< 
fla  grazia  vi  prego  iftantemente  s  per  non  privar  me  di 
così  utili  5  e  dotti  colloquj9  a' quali  bramerei  prefenti 
non  pochi  de'  miei  Colleglli  3  fé  fofle  polììbile  •>  perchè  al- 
fine li  ricredeflero  ;>  a  prò  della  verità  3  e  dell'  inno- 
cenza 3  oggimai  di  foverchio  mal  condotta  5  non  Co  fé  io 
dica  3  o  dall'ignoranza  3  o  dalla  perfidia  ;  ma  chi  fa  3  che  la 
cagion  di  tutto  non  Ila  piuttofto  una  3  o  non  curanza  di 
fapere  ,  o  la  ignoranza  medefima  ? 

Dilet.  Siano  pur  elleno  quante  fi  vogliono  le  oppofìzio  - 

ni , 
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ni,  vedrò  ,  per  quanto  fia  in  me  9  di  confutarle  ?  sì  pel 
defiderio  ,  che  Tento  di  compiacervi  »  sì  ancora  per  la  bra- 
ma »  che  ho  di  difendere  1'  Opera  9  ed  il  fuo  Autore  9  e 
di  giovare  al  Pubblico  9  non  men  di  lui  5  anzi  fappiano 
i  fuoi  Critici  3.  che  fé  in  lei  truovafi  cofa  degna  di  cenfii- 
ra  9  dove  ella  fia  giuria»  ed  opportuna  9  farà  da  eflò  la 
ben  ricevuta  5  e  metta  a  profitto  ;  ma  quando  fotte  al- 
trimenti ,  fappiano  9  dilli  9  ch'io  non  tralafcerò  in  ap- 
pretto ciò  9  che  tornar  può  in  acconcio  a  mifura  delle 
mal  fondate  correzioni  9  e  di  far  divenire  i  Correttore 
tanti  zimbelli  della  brigata  9  e  le  favole  delie  Converfg- 
zioni  9  quelli  difcorfi  noftri  pubblicando. 

Dilet.  Intanto  s'avanza  la  notte  9  ed  è  ormai  tempo» 
che  ognuno  di  noi  fi  ritiri  :  A  rivederci . 

Dilet.  Sì  >  dimani  fera  a  rivederci  i  Addio . 

DIALOGO      IV. 

Accademico .  Dilettante  . 

Accad.  Tri  confetto  »  che  contava  con  impazienza  l'ore 
V  della  voftra  venuta  per  il  piacer  fommo  9  che 
provo  dì  parlare  con  voi  di  Pittura  9  e  d'efsere  illuminato 
dalle  ragioni  oppugnanti  le  critiche  9  che  tutto  dì  fi  fanno 
del  noto  Libro . 

Dilet.  Ed  io  fon  venuto  più  pretto  del  folito  9  immagi- 
nandomi 9  che  aliai  materia  abbiate  raccolta  per  la  noftra 
converfazione  ;  e  nel  venire  in  qua  9  andava  tra  me  pen* 
fando  9  quanto  utile  cofa  farebbe  9  che  il  Principe  con  un 
convenevole  fìipendio  manteneffe  efercitata  la  fatica  d'al- 
cune faggìe  9  e  dotte  perfone  nello  fcrivere  fulla  riforma 
de'  coftumi  9  e  full'  emenda  degli  errori ,  che  tanto  fulla-* 
Vita  civile  9  quanto  neli'  efercizio  delle  Arti  nobili ,  van- 
*io  di  mano  in  mano  nafeendo  9  ed  un  Capo  fi  coftituiffe  » 

che 
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che  altri  dirigefle  nell*  util'  opera  9  dandone  al  Pubblico  di 
quando  in  quando  le  pruove . 

Qualche  volta  un  femplice  foglio  »  che  con  acconci 
modi  9  il  vizio  tartaffando  9  lo  metta  in  derilione  9  ah  ! 
quanto  miglior  effetto  produrrebbe  d'una  lunga  Predi- 
ca !  e  chi  parla  alle  volte  degli  errori  delle  belle  Arti  s 
non  farebbe  poi  così  malamente  criticato  5  com'è  al  pre- 
fente  ;  e  V  una  9  e  l'altra  categoria  fembrami  »  che  n'avef- 
fe  una  grande  neceffità  9  ed  il  vantaggio  9  che  ne  rifulte- 
rebbe 9  fofle  fenza  paragone  »  il  maggiore  »  che  provar  pò- 
teffe  un  ben  regolato  Governo  .  Che  ne  dite  »  0  Amico  » 
di  quello  mio  penderò  ? 

Accad.  Lodo  affaiifimo  l'idea  »  e  dico  9  che  una  faggia  * 
e  pronta  Genfura  fatta  9  come  fi  fuol  dire  9  ad  hominem  9  e 
con  coftumatezza  9  tanto  de*  depravati  coftumi9  quanto 
de'  dannevoli  errori  9  che  giornalmente  veggonfi  pur  trop- 
po germogliare  9  e  crefeere  9  più  facilmente  toglierebbonfì 
fui  principio  del  loro  nafeere  9  di  quello  riefea  3  barbicate 
che  abbiano  *   per  dir  così  9  le  radici . 

Dilet.  Bifognerebbe  |però  farlo  9  come  P  infinuò  il 
Poeta  : 

.     .     •     •     .     .     Ridentem  dìcere  veruni 
Quid  velati  Horat.  Ser.  Li.  Sat.i.  v.24. 

cioè  con  modi  grazio!!  9  e  piacevoli  9  non  effendo  mai  fra« 
to  d'oftacolo  alla  verità ,  il  dirla  motteggiando;  quefta 
effendo  la  maniera  di  renderla  più  gradita  9  ed  allora  fp§- 
cìalmente  9  che  narranfi  le  cofe  9  cui  il  buon  fenfo  9  o 
che  che  altro  oppone!!  dirittamente . 

Accad.  Non  ha  però  giovato  tal'  arte  al  voftro  Scritto- 
re 9  effendo  flato  9  ciò  non  ottante  9  orridamente  cri- 
ticato . 

Dilet.  Sapete  il  perchè  ?  perchè  (  vaglia  mai  fempre 
quefta  verità  9  e  la  libertà  onefta  nel  raccontarla)  la  ve- 
rità medefima  è  quella  9  che  ad  alcuni  difpiace  9  e  che  agli 

occhi 
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©echi  loro  forma  un  velo  per  non  comprendere  >  e  far  va- 
lere a  proprio  profitto  il  merito  di  quella  ;  e  potrebbe 
anche  dirli  ,  che  fenza  leggere  »  o  leggendo  fenza  in- 
tendere i  fentimenti  dell'  Autore  3  da  qualcuno  fi  cen- 


furaffe  a 


E  del  Sole  imitando  il  cammin  tondo 
Ter  tutto  fcinùlhr  nel  nohìl  Mondo . 


ma  fopra  che  mai  cade  quefta  voftra  nuova  Cenfura  ? 

Accud.  Sopra  I'  avere  1'  Autore  del  libro  buffoneggia- 
to lo  ftudio  dell'  Anatomia  ,  e  mefTolo  in  ridicolo  9  quan- 
do veramente  quefto  ftudio  pare  ,  che  adeflò  fra  i  Pit- 
tori fia  nel  fuo  gran  vigore  9  ed  uno  fra  gì*  altri 
de'  noftri  Accademici  già  morto  ne  fia  flato  »  per  co- 
sì dire  »  T  inventore  ,  ed  abbia  lafciato  un  altro  Mem- 
bro de'  noftri  ,  foftenitore  delle  fue  idee  9  e  propa- 
gatore delle  fue  maffime  ;  e  quando  veramente  non  può 
dirfi  9  che  neceflàrio  9  utile,  e  lodevole  un  tale  ftudio 
per  la  Pittura  . 

Dilet.  V  è  egli  pericolo  9  che  la  critica  cadefTe  fopra 
un  equivoco?  Mi  fpiego  ;  Che  i  Critici  mal  forLrenti 
la  verità  3  che  lo  Scrittore  palefa  in  tal  propofito  9  fpac- 
ciafleros  che  lo  Scrittore  mettelTe  in  ridicolo  lo  ftudio 
dell'  Anatomia  9  quando  quelli  mettefTe  in  ridicolo  fola- 
mente  l' impoftura  del  parlare  Anatomico  in  bocca  de' 
Pittori  >  e  difapprovaffe  il  tempo  9  in  cui  la  fi  fa  ftudiare 
alla  Gioventù  ?  Vediamolo.  Ecco  qui  alla  pag.  159  quat- 
tro 9  o  cinque  Periodi  tutti  deriforj  deli*  orientazione  » 
che  alcuni  ProfefTori  fanno  9  della  nozione  della  Ofteolo* 
già  9  e  della  Sarco  logia  9  che  potrete  leggere  a  voftro  com- 
modo 9  rapportando  diverfi  di  que'nomi  Anatomici  9  e 
di  quelle  Ofteologiche  3  e  Sarcologiche  voci  9  delie  quali 
direbbe  il  Berni  : 


Voci 


Scultura  ,  ed  Architettura         iai 

Voci  eran  quelle 

.     .     .     da  fare  sbigottire  un  cane  » 
Da  fare  fpiritare  un  Cimitero 
Al  Jìton  delle  parole  orrende  9  e  ftrane . 
«  finifee  condire:  lì  fentirli  parlar  così  3  incanta  alcune 
feiocchi  9   che  credono  necejfarie  cotalì  nozioni  ai  Vittori  ,  e 
formano  un  vmtaggiofo  concetto  di  colui  9  che  parla  con  tan~ 
ta  ciarlatanefca  franchezza . 

Profeguifce  :  che  parlino  del  Torace  »  e  dell*  Abdd- 
me  &c.  i  Medici  ■>  ed  i  Chirurghi  >  0  ne  parlino  i  Filofofantì  , 
la  Ci  intende  \  ma  che  ì  Vittori  abbiano  a  parlare  dell*  Ileo  9 
del  Pube  &c eli'  è  unafolenne  impo/lura . 

Sicché  voi  vedete  9  che  lo  Scrittore  parla  folo  intor- 
bo ai  nomi  Anatomici . 

In  quanto  poi  allo  ftudiare  Y  Anatomìa  9  egli  dice  * 
che  non  devefi  farla  ftudiare  da'  Giovanetti .  Ecco  le  fu  e 
parole  :  Peggio  poi ,  Jè  i  pia  begli  anni  fi  facciano  impiegare 
alla  povera  Gioventù  in  code/la  affettata  9  e  ridicola  filza  dì 
nomi  »  che  nulla  contribuire  al  principale  ,  ed  alV ejfenzialc 
della  Pittura  :  qnando  tal  cognizione  9  e  pratica  di  nomi  9  ofim 
inazione ,  fi  apprende  facilmente  ,  ed  in  brevi/fimo  tempo  s 
quafi  per  giuoco  ,  quando  fi  è  adulti .  Ed  alla  pag.  173.  par- 
lando dello  ftudio»  che  facevano  i  noftri  ancichi  Maeftri 
full' Anatomia  9  dice  :  il  quale /ludi  0  facevano  eglino  9  già 
provetti  nell'arte  ,  e  per  puro  pajfatempo ,  quejìa  e/fendo  la 
maniera  »  e  quefto  il  tempo  ,  in  cui  devefi  /ludi are  /'  Anatomia 
da  un  Pittore  9  per  non  ajfuefarfi  da  principio  a  minutezza  ,  a 
durezza  ,  ed  a  troppa  ricercatezza  . 

Ed  ecco ,  che  parla  del  tempo  3  difappróvando  Io 
ftudio  dell'  Anatomìa  nella  gioventù  9  adducendone  la  ra- 
gione .  Non  vel  difs'  io  9  che  la  Critica  farebbe  caduta  &• 
pra  un  equivoco  ? 

Del  rimanente  approva  Y  Autore  lo  Audio  di  efla  » 

dicendo  :  il  fapere  in  tutte  k  fcienxe  farà  femprs  lodevole  3  0 

T.yjj.  Q_  Hinuh 
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{limabile ,  ma  tifar  confi/lete  la  fsienza  d*  un1  arte  in  quelle 
cofe  9  de  per  nulla  contribuifiono  alla  perfezione  dell'arte  ijief. 
fat  quefta  è  fiacchezza  9  edimpoHura. 

Nella  Vita  di  Gio:  Viaai  racconta  :  gli  Hudj  fatti  da 
ejTo  lui  falla  piccola  Natomi»  9  che  per  tutte  le  fianze  pittori- 
che Jìvedea,  e  portava  il  nome  di  Notomìa  di  Micheiagno- 
lo  s  fcolpita  in  gefjo  9  la  quale  fola  fa  fempre  lo  studio  de'no* 
Uri  bravi  Profejfori  pajfati  ,  e  fola  badò  loro  ,  perchè  quelle 
pure  parti  necejfarie  al  Pittore  9  ed  allo  Scultore  indicava  fi  - 
Jamente  5  e  nulla  pili . 

Ora  vi  par'  egli ,  che  il  noftro  Scrittore  metta  in  ri- 
dicolo Jo  ftudio  dell'  Anatomia  9  e  lo  difapprovi  ;  0  fola»* 
mente  derida  la  millantatura  de'  nomi  9  e  voci  Anatomi* 
che  9  e  difapprovi  il  tempo  diftudiarla? 

Accad.  Veramente  mi  fate  veder  chiaro  9  e  conofeo  an- 
cor io  9  che  fi  critica  lo  Scrittore  male  a  proposto  :  tutta- 
via quel  volere  andare  contro  la  corrente  .... 

Dilet.  Contro  la  corrente  ?  E  non  difTe  forfè  lo  fletto  il 
Zanotti  voftro  Accademico  9  e  parzialiffimo  amico  del  de- 
fonto  Accademico  5  che  allora  viveva  9  e  che  in  così  fatto 
Audio  allevava  la  mifera  gioventù  ì  Vedete  tutto  il  Gap.  IX 
de'  fiioi  Avvertimenti  &c.  furnferito  9  e  troverete  9  che  lo 
iteflòfteflifììmo  egli  dice  9  deridendo  V  impoftura  delle_« 
voci  Anatomiche  in  bocca  de'  Pittori  9  e  difapprovando- 
ne  non  folo  il  tempo  9  ma  ancora  il  troppo  minuto  ftudio  9 
lino  a  fare  il  paragone  ridicolofo  dì  un  Procaccio  9  che  altro 
cammin  non  dee  fare  9  che  da  Firenze  a  Vinegia  ,  e  da  Vine- 
gia  a  Firenze  9  il  quale  prima  d' imprendere  un  tal  meftiere  3 
'volejfe  falle  Carte  Geografiche  confaltare  ,  ed  intendere  ,  per 
efempio  9  fé  V  Alpi  fono  maggiori  9  e  pia  alte  de'  Pirenei  9  e 
quanti  fogli  9  e  quanti  pericoli  s* incontrano  nel  gran  viaggio 
del  Canada  ;  e  più  ancora  farebbe  ridere  9  fé  dopo  un  tanto  fin  - 
dio  fallace  ilfuo  breve  cammino  . 

Alla  pag.  76.  dice  ;  Potrebbefi  fperare  ,  che  quello  ftu- 
dio 
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dio  aveje  a  porgere  gran  giovamento  all'Arte;  ma  io  temo  il 
contrario,  cioè  9  che  quefia  Medicina- >  mentre  intende  a  gnu. 
tire  una  parte  mal  fona  9  tutte  le  Altre  infermi  9  e  cor- 
rompa  

Anche  fenza  prèfondarfi  in  quefio  fludìo  9   ah  bitumo  avuto 
Maeflri  di  molto  grido  .... 

Bifogna  dunque  queft a /indiare ,  ma  non  però  intìfichirvife 
/opra  .... 

Penfiì  lo  Scolare  j  che  tmtalcfludio  non  batta  per  di- 
venir: predante  Pittore; ...  a  voi  9  che  fpacciate  di  avere 
trovato  9  collo  ftudio  dell'  Anatomìa  9  la  nuova  ftrada  dì 
divenire  in  breve  tempo  gran  ProfefTore  9  anzi  con  la  fola  » 
€  nuda  Natomi*  altro  Pittore  non  fi  può  ejjère  ■>  che  fecco  9  infuL 
fo  9  e  /graziato  .... 

Ora  vi  par'  egli  9  che  il  folo  noftro  Scrittore  ila  quel- 
lo 5  che  vada  contra  la  corrente  ? 

Accad.  Ma  perchè  dunque  tanto  fracaflb  ?  io  non  lo  com* 
prendo . 

Dilet.  Lo  comprendo  ben'  io  9  e  vel  dirò  fé  occorra  ,  e 
vi  narrerò  ciò  9  che  quegli  non  ha  voluto  fcopf  ire  ;  lo  che 
però  9  non  fo  9  fé  farà  da  alcuni  molto  gradito  9  ma  profe- 
guite  a  dirmi  le  Critiche  dell'Opera. 

Accad>  Si  mena  gran  rumore  per  aver  1*  Autore  rappor- 
tate  alcune  graziofe  burle  9  fatte  in  vita  dal  Conte  Pietro 
Fava . 

Dilet.  Eh  bene  ?  Che  per  quello  ?  non  fono  codefle  parti 
di  fpiritofo  intelletto  9  di  naturale  vivace  9  di  talento  fu- 
blime  ?  Non  fi  raccontano  tutto  di  i  detti  graziofiffimi 
diPerfonaggi  i  piùfublimi?  Leggete  alla  pag.  215.  del 
primo  tomo  delle  nuove  Memorie  fopra  l' Italia  >  e  l' Ita- 
liani 9  in  lingua  Francefe  9  ilampate  in  Londra  9  leggete 
ciò ,  che  ivi  fi  riporta  grazioiàmente  <&c.  detto  da  uno  de* 
jsrimi  luminari  del  Mondo  tutto .  Non  ne  ha  forfè  raccon- 
tati il  Vafari  ancora  nella  fua  Storia  ?  e  cosi  pure  non  ha 
Q_2  fot* 
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fatto  il  Malvalla  ?  Ed  il  virtuofo  Conte  non  deve  forfej 
confederarli  in  quella  ftoria  fedamente  come  Pittore  ?  Se 
tali  detti  a  e  burle  giocofe  ftar  non  potettero  colla  nobiltà 
dei  fangue  9  o  pure  macchia  apportaffero  al  grado  nobile  » 
fi  avrebbe  ragione  di  querelarli  :  ma  tutte  eflendo  proprie 
di  un  animo  nobile  9  e  dimoftranti  uno  fpirito  pittorefeo  9 
fottile,  vivo»  e  penetrante  ,  qual  danno  apportano  alla 
nobiltà  di  quel  Signore  ?  Io  per  me  tengo  per  ficuro  3  che 
dovrebbe!!  anzi  dolere  più  tofto  di  quello  fcrifle  il  Zanotti 
jiella  Vita  del  Ce:  Fava  Q  allora  vivente  5  e  pure  non  fé  ne 
dolfe};  mentre  non  avendo  deferitta  alcuna  fua  graziofa  fa- 
cezia »  dice  »  e  fé  ne  raccontano  j  cioè  delle  burle  da  elfo 
lui  fatte  9  chejouo  lepiujìrane  9  ma  le  più  piacevoli  co/e  del 
mondo  5  lafciando  così  in  libertà  il  Lettore  di  immagi- 
narfele  a  fuo  talento  9  e  iìgurarfele  molto  peggiori  ;  ln_» 
quella  guifa  appunto  ,  che  maggior  danno  apporta 9  al  di- 
Jre  di  tutti  i  Cafifli  9  quella  lingua  mordace  9  che  non_» 
afpiega  9  ma  foltanto  accenna  difettofo  il  fuo  Proffimo  > 
dando  luogo  così  a  giudicar  molto  peggio  di  lui  9  di  quel- 
lo 9  che  lìa  9  fé  il  fallo  fuo  aveffe  fpiegato  chiaramente  : 
laddove  avendo  egli  il  noitro  Autore  quelle  riportate  9  e 
tutte  nobili  3  e  tutte  gioconde  9  io  non  veggo  affolutamen* 
«e»  che  vi  Ha  materia  di  criticarlo  . 

Accad.  Ma  9  e  fé  io  Scrittore  avelfe  circoftanziate  alcune 
«ofe  ,  le  quali  poteffero  far  dire  al  Lettore  :  Quella  è  det- 
ta per  il  tale  ,  quehV  altra  per  il  taf  altro  ? 

Dilet.  Spiegatevi  meglio  3  fé  volete  ?  eh'  io  vi  ri- 
sponda . 

Accad.  Mi  fpiego  :  Egli  ha  detto  9  che  alcuni  Pittori  3 
anvece  difeguire  1' ufo  degli  antichi  Maeftri  3  di  tenere 
cioè  nelle  loro  ftanze  Pittorefche  9  difegni ,  ftampe  9  e  co- 
le limili  di  valorofi  Profeffori  9  onde  pafeer  la  vifìa  di  no- 
bili idee  9  tengono  anzi  9  chi  una  raccolta  d7  imperfetti  fchix- 
&i  a  e  penfim  0  chiar1  efeuro  3  bene  incorniciati ,  eh  fervono 

per 
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per  hnpofturare ,  ed  oflentar  d'  aver  fatto  una  quantità  di 
Quadri  i  e  di  averne  per  altra  quantità  le  commi 'ffioni  :  così 
alla  pag.  1 16".  nella  Vita  del  Canuti  :  0  pure  nude  tele  9  fa* 
cendo  credere  di  avere  numero/e  ordinazioni  ,  e  protefìandofe - 
ve  9  quando  diventi 9  quando  di  quaranta  Quadri  ;  chi  però 
fa  >  come  va  la  faccenda  9  sì  per  quello  riguarda  il  merito  di 
ulifchizzi  9  sì  per  quello  concerne  quefte  tante  decantate  coiti - 
miffìoni  5  ride  ,  e  ne  forma  foggetto  di  ridicolo  fa  convenzio- 
ne 3  e  compiange  il  moderno  cofìume .  Ed  ora  che  ne  dite  ?  non 
hanno  eglino  ragione  codefti  tali  di  iagnarfene  ì 

Dilet.  Ninna  in  verità;  Poiché  accennando  in  generale 
la  cattiva  coftumanza  d'alcuni  fenza  individuarli  9  egli  non 
fa  torto  ad  alcuno  9  in  quella  guifa  .  che  dal  Sacro  Orato- 
re fi  accennano  ingenerale  i  difetti,  fenza  intendere  dì 
addoffarli  ad  alcuno  in  particolare  ;  altrimenti  non  potreb- 
befi  mai  declamare  contro  il  maleoftume  9  ed  ì  vizj  . 

Se  codefti  tali  il  riconofeono  rei  di  que'  difetti  3  fi 
correggano  ;  Se  in  quello  fpecchio  fi  ravvifano  per  quelli , 
che  fono  ilari  deferirti  5  tal  fia  di  loro  »  ma  non  fi  palefino 
per  que'  d' efii  j  altrimenti  facendo  »  fé. eglino  fteffi  fi  ma* 
nifeftano  per  quelli  »  che  certo  non  ha  avuto  inanimo  Io 
Scrittore  di  contrafegnarli  »  non  poffono  dar  k  colpa  9  Cq 
non  a  fé  fteflì  ;  e  lo  Scrittore  in  quefto  cafo  può  confolarfi  , 
come  faceva  TApoftolo  3  fé  il  loro  rammarico  può  produr- 
re il  loro  ravvedimento . 

Accad.  In  foftanza  voi  trovate  la  pezza  per  tutti  i  buchi  5 
ma  la  troverete  per  quello  ? 

Voi  non  potrete  negare  9  che  non  fparli  il  voftro  Scrit- 
tore di  molte  Opere  ,  non  già  in  generale  5  ma  bensì  in 
particolare  di  alcuni  ProfefTori  ancora  viventi  »  e  miei 
Coaccademici  9  e  benché  non  gli  nomini  5  pure  l' Opere.» 
loro  fecondo  l'opportunità  nominando  j  viene  chiaramen- 
te a  diftinguerli  ;  e  ciò  facendo  9  potrete  forfè  negare  9 
ch'egli  non  ifcrediti  ad  un  tempo  ifteiTo  *  e  i  loro  Autori  9 

e  I'  Ac- 
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e  l'Accademia 3  di  cui  fono  Maeftri  ?  Leggete  nel  libro  al. 
la  pag.  80.  la  faftituzione  dei  Quadro  di  S=  Luigi  fatta  al 
Quadro  della  fantifTima  Concezione  già  dipinto  dal  Bolo* 
gnini  9  fcolaro  di  Guido  9  e  fentirete  ?  «he  dice  effer  a_ 
quefta  fiata  foftituita  un' altra  tavola  molto  cattiva  . 

Così  pure  chiama  poco/elice  9  e  affai  inferiore  la  Ta- 
vola in  S.  Procolo  foftituita  ad  una  di  Bartolomeo  Morelli  » 
detto  il  Pianoro  . 

Debole chiama  il  Quadro  dell'Angelo  Cuftode  in  fan* 
ti  Maria  Maggiore  foftituito  a  quello  del  Brunetti . 

Per  ben  cattivo  caratterizza  il  frontale  di  un  Profejfors 
moderno  pofto  in  S.  Colombano  all'  Immagine  di  Maria  San- 
tifiìma  ,  foftituiro  a  quello  dipintovi  dalla  Luccatelli  ;  e 
ciò  alla  pag.  139. 

Nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  degli  Albari  racconta  alia 
Pag«  *$$•  che  è  ftata  levata  la  bella  Tavola  della  Muratori 
per  eedere  il  luogo  ad  una  tavola  molto  inferiore. 

Molto  debole  chiama  la  Tavola  di  un  Profeflbre  Ac- 
cademico 9  foftituita  a  quella  del  Carpi  nel  primo  Altare  in 
S.  Salvatore  alla  pag.  155. 

E  nello  fteffo  luogo  fon  debole  dice  un  Quadro  d*un  al- 
tro Accademico  dementino  s  pofto  in  S.  Francefco  in  luo- 
go di  quello  del  Tiarini . 

E  forfè  in  qualche  altro  luogo  critica  di  quefta  ma- 
niera qualche  altro  Quadro  1  Or  qui  9  quanto  a  me^  » 
pare  che  dove 

Il  fatto  parla  9  ogni  difefa  è  vana  . 
Diltt.  AiFc ,  che  voi  mi  fate ,  o  Amico  9   quefta  ob- 
biezione in  un'  aria  9  che  mi  fate  ricordare  >  e  mi  fem- 
brate 

Qua?  Encelado  in  Flegra  3  e  qual  moHroJfe 
Neil*  ima  valle  il  Filifìeo  Gigante . 
ma  non  credette  già  d'  impormi  9  poiché 

Con  più  intrepido  petto  9  e  più  coflante 

prò- 
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profegnifco  a  rifpondervi  »  fperando  in  poche  parole  di 
dileguare  tutta  quefta  gran  nuvola  minacciofa . 

Notafte  pertanto  alla  pag.  55.  del  libro  dei  mio  Auto- 
re quella  frafe  rifpettivamente  molto  debole  di  un  nuovo  Pro- 
fejfore  ora  defonto  ?  Quella  parola  rifpetthamente  9  vuol  di. 
re  3  che  quel  tal  Quadro  è  debole  in  confronto  della  fu- 
perbiffima  Tavola  ,  ed  una  delle  più  belle  Opere  di  Giro- 
lamo Carpi  9  fitti  fui  gufto  del  Parmiggiano  ;  ed  in  tal  con- 
fronto neffuno  può  dolerfì  »  né  pur  quegli  ifteiìò 9  fé  ancor 
foffe  vivo  9  il  quale»  e  per  la  fua  connaturale  umiltà  9  e-» 
per  far  giuftizia  alla  verità  ,  direbbe  lo  fteflo .  Non  è  per 
quefto ,  che  il  Profeffore  non  fia  un  Valent'  Uomo  9  e  che 
1'  Opera  fua  non  fia  di  merito»  e  di  valore  »  ma  in  con- 
fronto di  quella  »  ella  è  debole  5  e  quefta  è  una  verità  ir- 
refragabile . 

Accsid.  Mi  pare  »  fé  non  isbaglio  »  che  qualche  cofa  di  fo- 
miglievole  diceffe  il  Conte  Malvada  »  ma  non  mi  fovviene 
adeflò  cofa  foffe  ;  ve  ne  ricorderete  voi  ? 

Accad.  Me  ne  ricordo  di  ficuro  ;  Dice  il  Malvalla  »  che 
allora  quando  vide  in  Roma  nella  Real  Camera  d'Udienza 
nel  Soffitto  non  filo  9  ma  ne*  muri  del  Verone/e ,  quelli  del  Cor~ 
reggienfe  »  quejìi  di  mano  dyuna  Pittrice  9  e  di  una  donna  mi 
parvero  preffo  la  bravura  9  maefìa  >  e  facilita  di  quelli  ;  e  pe- 
rò un  tal  parlare  fu  un  parlare  comparativo  9  che  non  pre- 
giudica al  Correggio  in  tutte  le  fue  belle  parti  9  ma  ch^, 
ìolo  dimoftra  9  che  nelle  fuddette  egli  fu  fuperato  da 
Paolo. 

E  quefta  fi  fu  larifpofta»  che  diede  il  Zanotti  alla 
pag.  21.  della  fua  prima  9  fra  le  fei  lettere  familiari  9  che 
fcriffe  nel  1705.  in  difefa  del  Conte  Malvalla,  contro  le 
offervazioni  del  Canonico  D.  Vincenzo  Vittoria  9  ftampa- 
te  in  Roma  nel  170$.  nelle  quali  pretendeva  di  criticar- 
lo ;  ma  tornando  a  noi  : 

Po- 
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Potrebbe  forfè  dolerli  un  Cignani  »  un  Franeefchinì  , 
e  tanti  altri  9  di  chi  loro  aveffe  detto  9  che  re/pettini amente 
a  quelle  de'  Caracci  ,  de' Reni  5  e  di  tant'  altri  primi  lu- 
minari dell'arte»  le  Opere  loro  erano  inferiori  ?  Certo  » 
che  nò  ;  Dunque  né  meno  evvi  ragione  di  dolerli  per  que' 
Profeflòri ,  che  hanno  fatte  le  operazioni  da  voi  nomina- 
te 3  e  dal  nottro  Autore  dette  per  deboli ,  consideratele  in 
comparazione  di  quelle  9  alle  quali  fono  irate  foftituite  ;  E 
ciò  9  che  ha  detto  comparativamente  in  quel!'  occafione  »  de- 
ve intenderli  in  tutte  le  altre  9  benché  non.  abbia  fempre_» 
ripetuta  la  medefima  parola  refpettivamente . 

Deplorando  poi  lo  Scrittore  la  mancanza  di  quelle 
Tavole  »  che  fi  fono  levate»  ed  alle  quali  fi  fono  foftituite 
altre  Tavole  inferiori ,  le  ha  quefte  dette  deboli  >  non  per 
criticarle  9  ma  perchè  ieropre  più  apparifea  il  danno  delle 
già  tolte  a  e  per  la  mancanza  delle  quali  viene  alle  Chiefe3 
alla  Città  ,  allo  Studio  s  tolto»  e  levato  il  più  bel  lufìro» 
ed  ornamento  -3  e  molto  più  9  fé  di  molti  Autori  non  ne  ri- 
manga alcun  velìigio3  o  pochi  filmi  almeno  ?  che  pruovi- 
no  9   e  T  efiftenza  di  que'  Profeflòri ,  ed  il  loro  valore  . 

Finifcono  i  fuperbi  Modelli ,  che  tanto  conferirono 
a  riftaurare  le  belle  Arti  :  Finifcono  colla  vendita  di  tanti 
Quadri  9  altrove  trafportati  :  colla  perdita  di  tante  belle 
Opere  dal  tempo  guaite  »  e  malridotte  ;  colla  incuria  in 
fìne  di  chi  le  poflìede»  che  9  o  non  le  conofee  *  o  non  le.* 
apprezza  per  quelle  9  eh'  elleno  fono  j  e  quali  che  ciò  non 
bafì alfe  9  s*  ha  da  vedere  ,  che  finiscano  ancora  col  farne 
vergognofamente  così  tritìi  9  e  lagrimevoli  cambiamenti  » 
e  fi  ha  da  tacere  ? 

Vedete  dunque  9  che  chiamando  il  noftro  Scrittore 
deboli  le  Operazioni  moderne  9  foftituite  a  quelle  de'  cele- 
bri Maefìri»  Carpi  3  Caracci  9  Tiarini  9  e  di  tanti  altri  9 
non  è  un  malignare  contro  di  effe  3  non  è  un  criticarle  » 

ma 
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ma  è  un  compiangere  sì  fatti  cambiamenti  9  per  amore  fo~ 
lamente  della  Virtù  »  per  gloria  della  Profeffione  9  per  il 
Vantaggio  degli  Studiofi . 

Accad.  Voi  mi  fate  ftordire  >  0  Amico  9  e  finceramente 
vi  protetto  con  PArioftoj  che  le  voftre  parole  fono  ca« 
paci 

A  far  di  maraviglia 

Stringer  le  labbra,  9  ed  inarcar  le  ciglia . 
Però  a  fin  folo  di  prolungarmi  il  piacere  di  udirvi»  permet- 
tetemi 9  che  alcun'altra  critica  io  vi  riporti  9  che  pur  fa 
grande  ftrepito  9  e  farà  P  ultima  di  quello  noftro  prefen- 
to  Colloquio. 

Ditet.  Ben  volentieri  9  sì  perchè  mi  porge  il  contento  di 
ubbidirvi  9  sì  perchè  mi  offre  la  maniera  di  difendere^ 
l'Amico  a  torto  cen furato . 

Aecad*  Nella  Vita  di  Aureliano  MilanÌ9  fra  le  Opere  da 
efTo  lui  dipinte  in  pubblico  qui  in  Bologna9enunzia  lo  Scrit- 
tore due  Tavole  da  Altare9  Puna  della  lapidazione  di  Santo 
Stefano  9  P  altra  di  var j  Santi  9  entrambi  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  Santa  Maria  della  Mafcarella  9  delle  quali  perv3 
fono  fue  parole  9  una  folo  fi  vede  in  Chiefa  collocata*  ed  è  la 
Lapidazione  di  S.  Stefano  ;  l'altra  poi  è fiata  tolta  dalla  Chiefa 
àà  Compadroni  »  credendo  fi  dì  poterlo  fare  :  errore  graviffimo  » 
%on  ejjèndo  più  nejfuno  Padrone  di  quello  9  che  ha  donato  alla 
Chiefa .  Quefto  palio  veramente  9  fi  dice  9  che  poteva  tra* 
lafciarlo  5  come  ingiuriolò  ai  Compadroni  9  e  però  an- 
che in  quefto  foffre  un'  afpra  cenfura  ;  Ora  che  ne  dite  2? 

TDilet.  Rifpetto  al  Quadro  9  rifponderò  9  che  il  noftro 
Scrittore  non  poteva!!  difpenfare  di  enunziarlo  9  eflendo 
per  P  una  parte  obbligo  precifo  di  tali  Scrittori  9-  tutte  ItJ 
Opere  annoverare  di  quel  tale  Autore  9  di  cui  fcrivono  >  e 
che  fono  a  loro  notizia  9  per  non  meritarli  la  taccia  giuftif- 
fima  di  difettofi9  e  mancanti  ;  e  per  l'altra  parte  eflèndo 
quella  un'Opera  fiata  veduta  per  alcun  tempo  collocata 
XVIL  R  in 
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in  uno  di  quegli  Altari  da  tutte  le  Perfone  ancora  viventi» 

Rifpetto  poi  all'averfelo  ripigliato  i  Compadroni  di 
quella  Chiefa  ,  e  da  quella  averlo  ritolto  »  e  levato  (  guar- 
date fé  fon  lincerò  ?  e  fé  a  folo  motivo  di  manifeitare  la  ve- 
rità io  parli }  io  vi  confetto  »  che  lo  Scrittore  poteva.» 
tralafciare  di  dirlo»  e  che  ciò»  giurerei  »  fiagli  caduto 
dalla  penna  »  per  mera  inavvertenza  ;  in  quella  guifà  ap- 
punto 9  che  per  inavvertenza  ditte  il  Conte  Carlo  Mal- 
vada Boccalajo  Urbinate  al  celebre  Raffaello  ;  e  ficco- 
me  il  Malvada  ne  fu  pofcia  pentito»  e  difapprovò  egli 
fletto  codetta  fua  efprellìone  9  fino  a  giungere  a  levare  da_* 
tutti  gli  efemplari  9  che  potè  >  quel  foglio  9  nel  quale  fla- 
va regiftrata  la  non  volontaria  ingiuria  contro  Raffae  Ilo  ; 
così  mi  comprometto  9  che  fé  lo  Scrittore  dovette  di  bei 
nuovo  parlare  di  tal  Quadro  9  foltanto  la  mancanza  del 
Quadro  enunzierebbe  »  e  nulla  più  ;  E  di  quelto  fuo  pen- 
timento io  ne  farei  quafì  un'  ampia  tefìimonianzaj  per  aver- 
lo più  volte  fentito  parlare  con  molta  fìima  9  e  rifpetto 
della  famiglia  di  que'  Compadroni  »  per  li  quali  tutti  pro- 
fetta  amicizia  »  obbligazione  9  ed  offequio  ;  Per  le  quali  co- 
fé  parmi  9-  che  giammai  debbafi  credere  avere  egli  avuto  in 
animo  di  recare  a  quella  degna  Famiglia  alcun  biafimo  . 

Che  fé  per  forte  una  tale  fua  proporzione  produr  po- 
tette il  vantaggiofo  effetto  9  che  da  quella  Famiglia  fi  ri- 
mettere il  fuddetto  Quadro  in  Chiefa»  full'efempio  di  tan- 
ti altri  prima  tolti  9  e  poi  ripofti  alla  pubblica  vifta  »  mer- 
cè le  glonofe  premure  d'uno  de  più  lumino!!  Soggetti  9  an- 
zi del  luminare  maggiore  9  che  illuftra  quefta  Patria  5  ed 
anche  full'  efempio  di  un  dotto  9  e  prudente  Uomo  9  che 
nell'  anno  prefente  con  gioja  di  tutti  gli  Amatori  delle  bel- 
le arti  9  ha  rimeflo  fui  1*  Altare  il  bel  Quadro  diFrancefco 
Cavazzone,  tempo  fa  già  tolto  dalia  Chiefa  Parrocchiale 
della  Maddalena  ;  fé»  dilli»  fu  colali  efempli  fi  vedette 
rimettere  ancora  quefto  alla  pubblica  vifta  »  quale  onore-, 
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non  ne  rifugerebbe  a  quella  Famiglia  5  e  qual  lode  non 
meriterebbe  il  noftro  Scrittore  »  mercè  di  cui  un  tale  deil* 
derabile  effetto  fi  vedefle  prodotto? 

Accad.  Perchè  non  trovali  preferite  a  quello  voftro  ob- 
bligante difcorfo  alcuno  di  que'  Compadroni  S  Io  fono  fi- 
curo  j  che  anziché  dolerli  del  voftro  Scrittore  ■»  degno  lo 
riputerebbero»  e  di  fcufa  »  e  di  amore;  ed  i  Critici  9  fé 
vi  avellerò  fentito  9  più  non  ardirebbero  di  cenfararlo  :  e 
per  quello  riguarda  a  me  j  quanto  vi  confiderò  per  molto 
faggio»  edinftruttoj  altrettanto  pruovo  pena  per  avervi 
dato  occafione  di  tanto  affaticarvi  ;  ma  vi  prego  per  la  no- 
itra  amicizia  a  volerlo  donare  ali*  infinito  piacere  »  che  re- 
cato mi  avete . 

Dilet.  In  vece  di  pena  5  ho  provato  diletto  »  e  fé  alcun 
poco  ci  fiarao  dilungati  9  la  colpa  non  è  a  né  voftra  »  né 
mia  »  ma  de'  Critici»  che  ci  hanno  obbligati  a  diffonder- 
ci 5  Quantunque  io  creda»  che  a  ragione  fcriveffe  Plinio 
il  minore  »  che  cufiodiendajit  brevità!  »  fi  caufa  permìttat  ; 
alioquin  prdeyaric&tio  e/I  tranfire  dicenda  :  prevaricalo  etiam 
curfim  »  &  breviter  attingere  »  qucefìnt  inculcando,  »  infigen- 
da  »  repetenda  .  Nxm  pkrifytte  hngiare  traftu  'vis  quidam  » 
0  pondus  acceduti}. 

Accad.  \o  mi  defidero  »  che  la  vofira  difefa  poffa  far 
quell'  effetto  in  bocca  mia  alle  occafioni  »  che  mi  fi  pre- 
Tenteranno  »  che  ha  fatto  in  me  per  bocca  voftra  »  che  al* 
lora  ognuno  de'  miei  Colleghi  »  e  ciafcuno  de'  Critici  » 
vedendofi  convinto  »  andrà  quindi  innanzi  più  cauto  »  e 
ritenuto  .  E  certamente  »  fé  fi  foflb  trovato  prefente  a  que- 
lli noftri  Colloquj  »  chi  fcriffe  ,  che  alle  Vite  lhmpatftj 
dal  voftro  Autore  nm  Ci  fa  qual  nome  dare  »  fé  non  quello  di 
opere  degne  di  tenebre  »  e  di  di/prezzo  »  ejimili  ai  ritratti  che 
le  compiscono  »  adoprando  impropriamente  le  parole  già  det- 
te da  S.  Girolamo  :  Vignimi  patella  operculum  j  mi  vado 

R  a  lufin- 

(1)  Lib,  1.  Epift.  XX.  n.  t. 
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lusingando»  o  che  non  avrebbe  parlato  con  tanto  difprez- 
so  »  o  fi  ritratterebbe  dal  detto . 

Dilet.  Altro  non  bramo  »  fé  non  vedere  difefo  V  Ami- 
co »  fcoperta  la  verità»  l' Opera  fua  rifarcita  dalle  conti- 
nue dande*  e  maldicenze»  e  che  la  verità  trionfi  a  di- 
ipetto  deli'  invidia  »  e  del  livore  ;  E  per  quello  rifguarda 
4  chi  mi  dite  abbia  fcritto  così  del  noftro  Autore  ,  fappiate» 
che  i  motteggi ,  l'infolenze  »  e  le  ingiurie  difonorano  co- 
loro» che  le  fanno»  e  non  mai  provano  nulla  contro  delle 
©ffefe  peribne  ;  e  fé  fi  credette  quefto  tale  »  che  le  fue  deri- 
lioni faceffero  arroffire  »  fappia  »  che  anzi  io  no  cofe  da 
.muovere  i  flati  »  e  la  diarrea  fino  al  Coloflb  di  Rodi . 

Accad.  Trionferà  la  verità  »  fé  abbia  un  Difenfore  della 
voftra  qualità  ;  Che  poi  in  ultimo  dir  fi  può  quel  »  che_, 
diflè  Jacopo  Empoli  Pittore  al  Gran  Duca  di  Tofcana  »  al- 
lorché richiefelo  del  fuo  fentimento  fu  certa  inforta  diffe- 
renza di  pareri  diverfi  :  Sereniamo  >  chi  biafima*  faccia. aU 
ire/tanto . 

Dilet.  Ed  io  nella  perfona  voftra  figurandomi  tutti  i 
Critici  dell'  Opera  dell'  Amico  mio  »  vi  dirò  ciò  »  che 
dille  bizzarriffimamente  colui  : 

Or  puoi  veder  chi  fa  miglior  latino  . 

0  mifero  mefchino  » 
Di  mie  rifpofle  dovrefìi  ejjèr  fazio  ; 
Se  pia  ne  vuoi  9  ho  la/ciato  lo  fpazio  . 

E  però  col  defiderio»  che  in  appreflb  la  noftra  conven- 
zione non  fia  mai  di  cofe  più  liete  »  e  gioconde  »  vi  dò  la 
buona  fera . 


AI 
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X  I  I. 

Al  Signor  Pietro  Paulinì  Pittore  .     Lucca .    . 

SE  la  Pittura  non  foflè  una  Poefia  muta  3  in  quel  mo- 
do 5  che  la  Poefia  è  una  Pittura  loquace  a  io  ai  prefen- 
te  molto  mi  vorrei  dolere  con  effo  voi  del  voftro  filenzio ■• 
Ma  quella  Altra  Dea  abballanza  vi  fcufa  a  ed  io  ammetto  le 
fue  ragioni  per  buone  *  per  legittime  ,  per  fante  .  Ma  che 
difcordie  fono  quelle  nell'anima  mia?  Voi  avete  accefo 
col  voftro  pennello  gì'  incendj  d'una  gran  guerra  per  en- 
tro le  mie  vifcere  .  Ella  ad  ogni  ora  9  ad  ogni  momento  mi 
ricorda  1'  eccellenza  di  quella  tela  a  nellaquale  avete  ef- 
preffe  sì  mirabilmente  le  mie  fembianze  »  e  volentieri  la- 
verebbe le  mie  membra  per  venire  a  ftare  ne'  voftri  co- 
lori ;  fé  bene  già  che  non  ci  può  effere  in  altro  modo  j  vi 
fi  ritrova  con  tutta  la  potenza  del  deflderio  .  E  che  n'  è  ■> 
Signor  Pietro  mio  a  ditemi  j  di  quello  mio  Ritratto  ?  Un 
intelletto  Egiziano  già  non  poteva  efprimere  fotto  più 
bel  Geroglifico  il  volto  delle  mie  obbligazioni  9  che  fotta 
il  mio  medefìmo  afpetto  •  Ma  che  n'  è  ?  Io  vivo  con  affan- 
nò .  Il  voftro  filenzio  mi  dà  molto  da  dubitare.  Avrebbe 
per  avventura  una  cola  a  che  non  ha  moto  5  renduto  limile  a 
fé  fteffa  il  fuo  pregiatiffimo  Artefice  ?  Avrebbe  a  dico  5  la 
mia  fembianza  in  tela  trasformato  in  pietra  il  mio  Signor 
Pietro?  M' impaurirono  fuori  di  modo  gli  antichi  mira- 
coli di  queir  afpetto  a  che  convertiva  gli  uomini  in  faffo . 
Ohimè  5  che  voi  nel  formare  la  mia  immagine  avrefte  fab- 
bricato il  proprio  male  a  e  che  le  mie  fìmilitudini  fparf® 
fopra  d' un  lino  »  a  guifa  di  que'  fuochi  eterni  a  fparfl 
nel  Cielo  }  che  fono  i  femi  delle  noftre  forti  a  foffero  fia- 
te anch'  elleno  i  femi  d*  una  forte  si  portentofa  ?  E  ffi_* 
già  neir  antico  efempio  di  quel  Simulacro  fcolpito  i  pregi 

d'uno 
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d'  uno  fcalpello  furono  cagione  9  che  a  prò  del  Aio  Au- 
tore s' incarnafTero  i   marmi  9   ora  mutata    la  favola-»  » 
nel  moderno  efempio  di  queft'  Effigie  ,   fi  doveffe  dire  9 
che  le  pruove  d'  un  pennello  5  a  danno  del  fuo  Signore  9 
aveflèrp  avuto  virtù  d'impietrire  le  carni  ?  Io  non  credo  pe- 
rò mai  9  eh'  una  Pittura  abbia  tanta  autorità  di  poter  leva- 
re il  fenfo  ad  altrui  s  fé  pur  quefta  non  foffe  mirabile  opra 
della  fua  divina  eccellenza!  Ma  chi  fa  »  che  la  voftra  ani- 
ma ingannata  dalla  bellezza  d' una  bugia  non  {la  andata  ad 
informarla  9  ftimando  eh'  io  fia  quella  deffà  ?  Ma  troppo 
farebbe»  che  voi  volefte  raddoppiare  quefta  trafmigrazio- 
ne  9  e  che  effendo  in  me  j  volefte  ancora  ritrovarvi  dentro 
l'immagine  ,  che  mi  rapprefenta  ;  Ora  che  accadono  que- 
lli racconti ,  fé  la  Natura  ,  maeftra  dell'  Arte  9  è  divenu- 
ta difcepola  delle  voftre  Tele  :  imperocché  hanno  elleno 
tanto  merito»  che  quella  non  folamente  s'invifeera  ne'dife- 
gni  d'elle  9  ficchè  quando  è  chiamata  alle  fu?  fatture  9  non 
sa  recare  loro  maggior  vigore  s  né  fpirito  »  ma  viene  a  pi- 
gliare la  ftampa  delie  fue  creazioni  da'  modelli  delle  voftre 
Pitture  3  e  d' imitata  ,  eh'  ella  è  ,  diventa  l' imitatrice  ; 
poiché  non  fanno  ufeire  dalle  fue  mani  più  belle  Opere, 
che  quelle  j  che  fi  raflòmigliano  all' opere  de' voftri  Ma- 
gifterj,  il  cui  parere  coli'  avvivatrice  virtù  de' Colori  dà 
l' effere  alle  tele  9  che  figliando  9  Io  tolgono  a  quella  Don- 
na delle  cofe  per  darlo  all'Arte,  eh' è  Donna  dell'Ap- 
parenze .  Ed  io  ne  ho  veduta  quefta  Sovrumana  pruova  3  ed 
inchinatala  in  quel  voftro  maeftofo  Cenacolo  (1}  9  dove  fi 
fono  tutte  tranfuftanziate3e  le  nature  Angeliche9e  le  Uma- 
ne3e  quali  lo  fteffo  Dio;ma  né  dicendolo?  pretenderei  d'er- 
rare, poiché  trovandoli  egli  da  per  tutto*  non  è  inverifimi* 
le9ehe  fi  ritruovi  anche  in  cotefto  lino  mirabileadove  pare» 
che  il  voftro  pennello  miracolofo,  che  fta  fopra  i  poffibili 
del  colorire  (  tolti  dalle  ftanze  di  colafsù)  abbia  portati  di 
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£0 tutti  i  raggi  della  Divinità.  Io  Io  vedo  a  federe  allc_ 
Tavole  d' un  fuo  Vicario  con  arredi  di  Pellegrino  a  che 
ben  lignificano}  eh*  egli  venga  da  remote  contrade  ,  e_, 
che  fia  appunto  quel  Signor  grande  »  il  cui  Regno  >  coni* 
egli  dille  innanzi  a*  Sacerdoti  della  iniquità  5  è  fiaccato 
affitto  dai  confini  del  noftro  Mondo  :  Col  capei  d*  oro 
difendente  fopra  le  fpaiie  a  in  tante  ondeggianti  ciocche 
di  luce  ,  divifo  nella  fornmità  della  fronte  all'  ufo  de* 
Nazzareni  ;  col  volto  impreffo  d'  una  ferenità  placida  a 
ove  fiede  la  venuftà  del'decoros  aCcefa  d' un  vermìglio 
temperato  s  ove  la  grazia  dell'  ilarità  gli  lampeggia  fotto 
l'avvenenza  spettabile  del ciglio  augufto  9  gitta  un  lampo 
così  vivo  per  tutto  l'ambito  di  quel  Triclinio  a  immenfo 
al  guardo  5  oppure  abbracciato  dentro  lo  fpazio  di  linee  fi- 
nite  a  che  fé  ne  rallegra  la  morbidezza  de  lumi  a  che,  quali 
da  Sole  j  rifiatando  da'  tocchi  dolci  di  codeflo  raggio  pri- 
mario a  con  Tenergia  de*  rifletti  maeftrevolmentefi  fpargo- 
no  fopra  il  Corpo  di  quella  gran  Tela  ;  ficchè  il  volto  del- 
lo fìeffo  Etiope  ,  che  affifte  a' Miniitri  di  quella  Menfa» 
ne  rimane  rifehiarato  5  non  che  quelle  faccie  eircoftanti  9 
in  alcuna  delle  quali  fi  feorge  un'  aria  così  mailìecia  5  e 
robufla»  che  ben  moflra.d'  effer figlia  di  quella  vofira^, 
maniera  ferace  3  che  fa  dar  polfo  9  e  midolla  agli  obietti 
eh*  efprime  5  non  potendoli  perfuadere  1'  occhio  a  il  quale 
viene  a  palparne  1'  ultime  differenze  »  fu  quelle  fuperjicje 
eminenti  5  che  circoftanze  sì  vivaci  pollano  Ilare  ia_, 
piedi  »  fenza  la  fuffiftenza  d'  un  fubietto  animato.  JS  per- 
ciò  in  elle  a  giuria  la  fantasìa  5  che  li  muove  negli  ufficj  -, 
che  colà  reggono  a  fi  vede  »  e  folfecitudine  »  e  anfietà  a.  e 
gioja  9  e  riverenza  a  e  contegno  9  a  tutte  in  fomma  quelle 
varietà  d'  affetti  9  che  flampa  in  loro  la  prefenza  di  quel 
Defco  venerando.  Io  nel  vedergli  dall'uno  de' lati  que- 
gli Idrioni  poco  meno  9  che  non  allargai  le  braccia  per 
circondarne  la  latitudine  del  rilievo  9  giudicandoli  lavo. 
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rati  nella  Fonderìa  de*  metalli  9  abozzati  dal  fuoco,  e  fi* 
citi  dalla  lima  dello  fcalpello  9  e  fé  in  quelli  percotefTe  una 
verga  di  ferro  di  pari  virtù  a  quella  del  voftro  pennello  9 
ao  credo  a  chenonfolo  farebbe  ufcirne  ilfuono9  ma  fpic- 
carne  9  come  dal  faffo  battuto  nel  Deferto  9  le  fcaturigini 
criftaliine  dell' acque  limpide.  Ma  chi  rivolgendoli  agli 
fiupori  della  magnificenza  »  che  coli'  ajuto  delle  Colonne  » 
e  degli  Architravi  regge  quei  maeftofo  pezzo  di  fala» 
non  gli  riconofcerà  per  idee  della  mente    della  Simme- 
iria  -,  come  pur  fono  le  brutture  di  quei  corpi  *  dove 
lì  vede  3  e  collocazione  »  e  proporzione  9  ed  atteggio  9 
con  braccia  9  dove  il  nervo  della  gagliardia  trafpare  ir» 
ognuno  de'  loro  mufcoli  9  con  carne  irrigata  da  rampol- 
li delle  vene  9  che  balzando  in  fuori  fanno  giurare  al- 
le vifte  9  che  la  rimirano  9  che  fia  tenera  9  e  palpitan- 
te ;  e  come  non  fono  eglino  fenza  fpirito  9  avrebbono 
anche  favella  9  fé  folTe  uopo  efercitarla ,  dove  fenza  par- 
lare fi  fanno  intendere  i  volti  9  e  nelle  fchiere  de' ca- 
gionevoli *  e  ne'  fergenti  di  quel  convito  9  e  ne'  riguar- 
danti nelle  religiofe  lautezze  di  quello  :  altri  moftran- 
do  di  chiedere  9  altri  di  ringraziare  9  altri  di  imporre  9 
altri  di  efeguire9  altri  d' applaudere  ?  Ricordami  ave- 
re offervato  nel  vifo  d'  un  languente  5  che  fi  pafce  a«j 
quelle  tavole  9  riftorando  l'inedia  d'  un  lungo  digiuno  9 
un  pallore  così  bello  »  che  quafi  Giglio  9  che  fiorifce  a  pie 
d'  un  Rofeto  9  pare  •>  che  fi  confoli  nel  contrapofto  di  due 
Rofe  di  Damafco  9  che  gli  fiammeggiano  da  vicine  9  ri-. 
fplendenti  nelle guancie  d'un  Angelo»  che  gli  fra  accanto. 
E  chi  fa  anche  confederare  1'  eminenza  del  voftro  giudi- 
zio 5  che  tale  non  fia  flato  da  voi  efprefìo  codefto  pallore 
per  la  vicinanza  di  colui  9  eh' è  TifteiTaVita»  flagello  on* 
impotente  9  e  falutevole  eccidio  di  tutti  i  morbi?  Ma  quel- 
la Menfacopiofa  de' frutti  della  largita  ,  non  manda  Cm 
fotto  le  narici  l' odore  delle  vivande  ?  e  non  delta  fino  il 
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defiderio  nel  gufto  ?  Bene  è  vero,  che  l'anima,  che  vi 
$*  afHfla  3  e  dalla  quale  provengono  i  moti  delle  noftre 
voglie,  tenendogli  indietro  col  raffrenare  la  cupidità  del 
palato  ,  vuol  fola  aflaggiare  di  quelle  imbandite  ambrofìe 
terrene  ,  efercitando  il  Aio  celefte  coiìume  ,  eh*  è  di  ci- 
barfi  con  gli  occhi .  Ma  non  più.  Alla  morbidezza  di  co- 
tai  pafti  conviene  adoprare  la  fobrietà  dell'  Apoftolo  . 
E'faviezza  non  prenderli  affanno  di  quelle  cofe  ,  che_* 
Hanno  fuori  de' recinti  della  noftra  pelle.  Ma  per  tornai 
re  al  'mio  proposito  ,  già  non  farò  così  del  Ritratto ,  il 
quale  è  la  mia  pelle,  e  mio  fpirito  ancora.  Fate,  ch'io 
fenta  ,  eh'  egli  fìa  andato  dove  già  un  pezzo  fa  ,  gli  avere 
imporlo ,  che  vada  .  Io  non  poffo  comprendere  le  cagio- 
ni di  quefla  tardanza  ,  fé  pure  tutta  la  colpa  non  provie- 
ne ,  come  io  fortemente  ne  temo,  da  quell'Aquila  d'oro  , 
che  la  mia  modeftia  non  m'halafciato  veder  mai  con», 
troppo  buon'  occhio  ,  e  che  voi  colla  corona  del  Lauro  , 
che  le  ferve  come  di  monile  alla  gola ,  m'  avete  polio  ac- 
canto fopra  quel  piedeftallo  di  porfido  •  E  chi  fa ,  che 
dando  Ella  mente  alla  mia  effigie  colla  Aia  gabbata  creden- 
za, non  abbia  intefo  di  rinnovare  1*  efempio  dell'antica 
rapina  ,  portandomi  colafsù  da  Giove  ,  e  lafciando  voi  nel 
gefto ,  che  rimafero  quei  Bifolchi ,  che  fi  trovarono  pre- 
fenti  al  maravigliofo  ratto  del  Paftorello  Trojano  9  col  ci- 
glio immobile  ,  col  labbro  pofto  infra  due  ,  cioè  fra  il  ta- 
cere ,  e  il  parlare  ,  e  ftendenti  per  maraviglia  le  palme 
all'alto?  Ma  ,  fé  ciò  è  vero,  rallegriamoci,  che  quefta 
noftra  Pittura  farà  andata  ad  efTere  una  ftella  nel  Cielo  , 
converrendofi  in  una  delle  fue  immagini  luminofe  .  Altro 
non  mi  refta  fé  non  chiudere  un  lungo  difeorfo  avuto  di 
V.  S-  col  Signor  Lorenzo  Doliino  ,  in  un  afièttuofofaluto  , 
che  io  le  porto  a  nome  della  ftima,  che  fa  di  lei  quello  gran 
Senatore,  parzialiflìmo  delle  glorie,  da  lui  ben  conofeiu- 
%Vll  S  te 
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te  del  Tuo  Pennello  *  come  io  farò  Tempre  di  chi  fé  ne 

fregia  . 

Venezia  li  18.  Ottobre  ió"$2. 

Michel  Angiolo  Torcigliarli* 


ANNOTAZIONI 

Quefta  lettera  è  tratta  faWEcbo  corte/è ,  overo Kifpofìe  date- 
da  più,  e   diverfi  Signori  a  Mi  bel  Angiola  Torcigliarli . 

'Michel'  Angiolo  Torcigliarli  Lucchefe  fu  un'  uom  letterato  del 
j»aflàto  fé  co  lo  ,  il  quale  diede  moke  opere  alla  luce  ,  che  fi 
leggono  nell'  Elogio  a  lui  fatto  nelle  Glorie  degl'  Incogniti  , 
overo  gli  Vomini  illustri  dell' Accademia  de'  Signori  Incogniti 
diVcnenJa  alla  pag.  $37.  per  il  Valvafenfe  nel  1646.  in  4. 

Pietro  Paolini  nacque  nella  Città  di  Lucca  l'anno  1603.  fu  nel- 
la Scuola  d' Angelo  Carofello  in  Roma,  dove  fi  flette  con- 
tinuamente pel  corfo  d'anni  30-  molte  opere  travagliando 
con  fdo  grande  onore  .  Pafsò  poi  due  anni  in  Venezia  , 
e  di  qui  fece  ritorno  alla  fua  Patria  accanandoli  oneftamente 
con  nobile  Signora  ,  aprendo  l'Accademia  del  Nudo ,  e__, 
molto  travagliando  ancora  per  gli  oltramontani  Paefi  ,  vi- 
vendo fino  al  1681.  in  cui  mancò,  ed  ebbe  onorata  fepol- 
tura  nel  fepolcro  de*  fuoi  Maggiori  in  S.  Michele  .  Faflene 
onorata  menzione  dal  Guarienti  nel  fuo  Abecedario  Pittori- 
co alla  pag.  430.  ,  e  dal  Ealdinucci  nel  Secolo  V.  dal  1610. t 
al  1670.  alla  pag.  364*  dove  fé  ne  legge  la  Vita  . 

(1)  L'opera,  di  cui  fi  parla  in  quefla  Lettera,  fuffifte  ancora  nel 
Refettorio  di  s.  Frediano  ,  de'  PP.  Canonici  Regolari  Late- 
ranenfi  di  Lucca  ,  e  rapprefenta  il  Convito  di  s»  Gregorio 
Magno  fatto  a'  poveri  Pellegrini ,  fra'  quali  in  uno  ,  fotto  la 
forma  di  eflì  %  firavvifa  il  Redentore  .  Stendefi  queft'ope* 
ra  in  lunghezza  di  16.  braccia  ,  ed  in  altezza,  a  proporzio- 
ne >  ed  è  numerofa  di  figure  maggiori  del  Naturale  • 

A  Mon- 
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XIII. 
A  Monfignor  Giovanni  Bonari .     Roma  . 

E  Lia  mi  ringrazia  colla  fua  gentiliflima  »  per  averle  io 
mandato  il  libro  delia  Defcrizione  delle  Pitture  dì 
Pefcia ,  dato  da  me  a  quelli  giorni  in  luce  9  ed  io  con 
più  ragione  ringrazio  lei  per  la  bontà  avuta  di  gradirlo, 
e  compatirlo.  Quefto/uo  benigno  accoglimento  m'inco- 
raggia a  porle  fotto  gliocchj  un' altra  Operetta  5  che  fi 
fta  stampando ,  la  quale  parla  fopra  le  pitture  di  quefts 
noftra  Certofa,  delle  quali  veramente  con  fcarfezza  ha 
parlato  il  libretto  delle  Pitture  di  Bologna  nelle  lue  cin- 
que edizioni ,  e  Icarfamente  ancora  ne  parlano  i  Viaggia- 
tori  oltramontani  9  foltanto  quel  poco  raccontandone  , 
che  ferì  la  loro  fantasìa  ,  onde  né  da  quello  5  riè  daque- 
jftireftafod  di  sfatta  1'  altrui  curiofità  ,  o  compiacenza  ;  ed 
ecco  il  perchè  mi  fono  indotto  ad  intraprender*  io  V  im- 
prefa  d'una  più  diligente  defcrizione ,  trattandoiì  d'Ope- 
re Angolari ,  che  adornano  uno  de'  noftri  confpicui  luoghi 
facri ,  che  fé  non  è  fuperiore  5  non  è  certamente  inferio- 
re ad  alcun', altro  ;  e  ciò  ad  onore  delle  medefime  pittu- 
re 9  a  gloria  della  Patria  ,  ed  a  vantaggio  de'  premuroiì 
dilettanti ,  che  dalla  fama  di  effe  allettati  9  tanto  volen- 
tieri e  sì  frequentemente  colà   il  recano.  Pitture  tanto 
ragguardevoli  ,  e  in  tanto  numero  5  meritavano  fpiega- 
zione  più  difTufa  9  più  chiara  9  e  più  erudita:  alle  du£_» 
prime  qualità  ho  foddisfatto  9  alla  terza  poi  l'ho  fatto  9 
come  iio  faputo  9  e  fupplirà  alla  mancanza  la  mia  buona 
volontà . 

Oltre  le  predanti  opere  de'CaraecÌ9  de'  Barbieri 9 
de'  Sirani ,  dei  Cefi  9  e  di  tant' altri  9  ch'ella  ben  sa  ef- 
iere doviziofa  quella  Chiefa9  vedrà  venire  a  luce  unDi- 
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pinto  d'un  Autore*  flato  incognito  al  medefìmo  Malva- 
fìa  3  ed  aquant' altri  hanno fcritto  delle  noftre  pittare; 
EllVè  una  Tavola  dipinta?  che  ferviva  d'Ancona  all' Ai- 
tar maggiore  dell'  antica  Ghiefa  di  quefto  luogo  ■>  divifa 
in  molti  fpartimenti  all'ufo  antico»  in  fondo  dorato  9  e 
tutta  contornata  parte  per  parte  di  minutiilìmo  intaglio  di 
legname  traforato  ?  meflfo  a  oro  9  e  colorito  ne'  fondi 
d' Oitramarino  5  della  più  gentile ,  e  ricca  manifattura. 
Molte  fono  le  immagini  de'  Santi ,  dipinte  nei  varj  {com- 
parti 9  e  in  quello  di  mezzo  vedefi  la  Beatiflìma  Vergine 
fedente  5  che  divotamente  contempla  e  colle  mani  giun- 
te adora  il  fuo  Divino  Figliuolo,  fulle  fue  ginocchia  dor- 
miente ;  il  tutto  d'un  finimento  j  d'una  vaghezza  5  e  di 
un  gufto  veramente  mirabile .  Sotto  alla  tavola  di  mezzo 
Sa  Tcritto. 

Anno  Domìni  1450.  hoc  opus  inceptum  fuit  9  &  perfe- 
Bum  Venetiis  ab  Antonio  ,  &  Bartolomeo  fratrihus  de 
Murano  .    NicoLio   V-    Pont.  Max-    ob  monumentimi 
R>  P  D.  Nicolai  tit.  S.  Crucis  . 
La  fcrittura  è  di  qua'  tempi ,  così  particolare  ,  che 
è  convenuto  farla  intagliare  in  legno,  come   vedrà  nel 
libretto.  Dicefi ,  che  fotte  fatta  fare  quell'Opera  da  Ni- 
cola V.  Som*  Pont,  in  memoria  del  Cardinale  Niccolò  Al- 
bergati del  titolo  di  S.  Croce  9  ora  Beate  .  I  Pittori  fono 
i  Vivarini  da  Murano.  L'Epigrafe  fcuopre  l'errore  del 
Ridolfi,  e  dell'Orlandi  »  che  Affarono  l'Epoca  della-j 
morte  d'  Antonio  Vivarini  nel  1440.  il-qual  errore  fu  al- 
tresì feoperto  dall'  erudito  Signor  Rofetti  nella  fua  de* 
fcrizione  delle  Pitture  di  Padova  ,  in  un'altra  Tavola  di- 
pinta dai  medefimi  due  ProfefTori,  che  fi  trova  nella  Chiefa 
di  S.  Francefco  di  quella  Città  eoi  millefimo  MCCCCLI. 
L' Opera  è  veramente  Angolare  3  sì  per  effère  unica  in  Bo- 
logna  di  tali  Autori ,  come  per  efTere  confervatiffima  » 
benché  di  tanta  antichità  ?  e  per  effere  eccellente  di  quel 
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tempo  ;  fìccome  pire  ,  perchè  dono  di  un  tanto  Pontefi- 
ce ,  e  fatto  in  memn'ia  ii  si  grande  9  e  fanto  Cardinale  , 
già  Priore  di  quefto  Monaftero  ,  e  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà .  L'eflèrepoi  Ja  medefìma  rinchiufa  nella  Sagreftia» 
e  dalla  pubblica  vifta  allontanata  ,  ha  fatto  sì  »  che  un  mo- 
numento sì  rifpetrabile  di  antichità}  difteria»  e  di  glo- 
ria ,  non  meno  di  queftaCertofa  »  che  di  quèfta  Patria , 
non  fia  a  cognizione  de'  noftri  Scrittori';  onde  fé  altro  non 
avrà  il  mio  libercolo,  quefto  almeno  non  fé  gli  negherà» 
di  aver  pofta  alla  luce  un'Opera  di  tanto  merito  »  lìn'ora 
incognita»  non  avendo  io  altro  defiderio  »  che  di  giova- 
re »  per  quanto  pofTo »  al  pubblico  intelligente  »  e  coadiu- 
vare alla  maggiore  altrui  erudizione  . 

Così  poteili  fchiarire  il  vero  fenfo  delle  lettere-» 
TAR  che  fi  veggono  fcritfee  lòtto  di  un  Quadro  nella_^ 
Chiefa  noftra  di  S»  Martino  Maggiore  »  esprimente  li 
Santi  Gioacchino  »  ed  Anna  »  che  moftra  la  maniera  »  a_» 
un  diprefTo»  di  Lorenzo  Sabattini  ,  ma  che  da  veruno 
giammai  fonofi  potute  fpiegare.  Solo  1'  eruditismo  Si- 
gnor Giufeppe  Piacenza  Torinefe  »  Architetto  rinomato, 
e  Scrittore  affai  noto  per  l'Opera  del  Ealdinucci  »  con  ele- 
ganza,ed  erudizione  da  lui  pubblicata  nel  1768.  dame  ri- 
chiefto  fu  quefto  particolare  del  fuo  dotto  fentimento  »  con 
una  fua  gentiliffima  dei  16.  corrente  ha  dato  alle  fuddette 
lettere  qualche  fpiegazione  ;  Dice  »  dunque  ,  di  non  ef- 
fer  lontano  dal  credere  »  che  il  fuddetto  Quadro  poffa  ef. 
fere  opera  d' un  certo  Tarrico  Pittore  del  Secolo  pattato  » 
nativo  di  Cberafio  Città  del  Piemonte  ,  che  fu  profeflbre 
<T  ottimo  difegno  »  e  di  buon  colorito  ,  fodo  »  ed  elegan- 
te »  e  perciò  di  fama  {Ingoiare  .  Bifognerebbe  poter  vede- 
re le  Opere  del  Tarrico ,  e  confrontarne  la  maniera,  per 
accertatamente  affermarlo  •  Ciò  però  a  me  dà  motivo  di 
pubblicarne  il  fuo  dotto  parere  ,  onde  rifulta  la  fua  erudi- 
zione 9  e  che  egli  folo  fin  ora  ha  faputo  fpiegare  le  fuddet- 

t§ 


142  LETTERE     SU    LA    Pi  T  TURA 

te  parole  .  Se  Ella  colla  fua  vafta  cognizione  mi  farà  grazia 
d'  avanzarmene  il  fuo  faggio  giudizio  9  lo  riceverò  per  fin» 
golar  favore  ;  ficcome  di  accogliere  pur  anche  con  la  fua  fo- 
lita  amorevolezza  il  fuddetto  mio  libretto  5  che  nell'  ordi- 
nario venturo  gli  farò  pervenire  »  dichiarandomi  intanto 
al  folito 

Di  V.S.  Illfta,  e  Rita 

Bologna  li  23.  Settembre  1772. 

Luigi  Canonico  Crefpi  f 

x  1  y. 

Al  Mede  fimo,  Roma» 

E  Lia  ha  la  bontà  di  richiedermi  »  come  vada  innanzi  il 
quarto  Tomo  della  Felfina  »  ed  io  le  rifpondo  9  che 
vàagranpaffi  accollandoli  alla  fine  »  e  fpero  nell'anno 
venturo  di  darlo  alla  luce.  La  mancanza  d'alcuni  amici 
peritiilìmi  nell'antiquaria»  il  niuno  aggiuto ,  che  porto 
avere  di  notizie  da  chi  molto  potrebbe  predarmelo  s  le  al- 
tre mie  continue  faccende  ;  in  fomma  ,  la  morte  d'alcu- 
ni 9  la  impulitezza  d'altri  9  la  mia  detrazione  hanno 
contribuito  a  dilazionare  di  compirlo  9  e  di  pubblicarlo. 
Vedrà  nell'Avvili)  ai  Lettori  ,  fé  ho  faputo  fare  buon'ufo 
delle  faggie  correzioni  5  ed  erudite  del  celebre  Signor 
Manette  9  agli  errori  da  lui  avvedutamente  fcoperri  nel 
mio  terzo  tomo  9  e  gentilmente  partecipatimi  ;  onde.» 
ficcome  per  mezzo  di  V.  S.  ho  avuta  la  bella  forte  di  in- 
contrare T  amicizia  di  lui  9  così  quefto  fuo  fingolar  trat- 
to d'amicizia  9  e  di  cordialità  9  riconofcendolo  io  dal  fuo 
primo  fonte  9  pafToaiei  i  miei  ringraziamenti  9  e  rendo 
fui  principio  del  mio  Volume  la  giufta  gratitudine  a  chi  li 
deve  9  manifefiando  l' Autore  9  che  gli  errori  ha  faputo 
rilevare  9  e  notarmi,  in  ciò  m' è  flato  di  feorta  la  bella» 

ed 
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ed  efemplare  DifTertazione  VI.  dell' emditiffimo  Signor 
Giufeppe  Piacenza  9  che  qual  prima  fi  legge  nel  princi- 
pio del  fuo  fecondo  tomo  dell'  Opere  del  Baldinucci  9  da 
eflb  lui  nuovamente  date  alle  fìampe  nei  1770.  arricchite 
di  DiflTertazioni ,  note  x  ed  aggiunte  a  che  lo  manifjfUno 
per  quel  dotto  Scrittore  r>  eh'  egf  è;  e  lo  renderanno  im- 
mortale .  Sull'efempio  dì  lui  9  anch'  io  confettò  fui  prin- 
cipio gl'errori  feorfi  nell'Opera  mia  3  addittando  chi  eb- 
be la  dotta  cura  di  farmeli  offervare  ,  e  a  norma  dell'  av- 
vifo  procuro  di  emendarli  ;  tanto  è  vero  t  che  1'  efempio 
degli  Uomini  dotti  9  è  un  grande  incentivo  all'imitazio- 
ne 9  poiché  fé  le  opere  fono  buone  %  fono  imitabili  da  tut- 
ti 9  e  perchè  fono  d'un  dotto  9  fono  imitate  da  molti. 

Le  riflampe  poi  del  Vafari  a  fattefi  in  Roma  ?  ed  in 
Firenze  con  le  eruditiiììme  Note  di  V.  S.  Ulma  >  e  de/non 
men  dotti  Editori  rifpettivi  9  mi  fono  fiate  di  grand iflìmo 
giovamento  per  impinguare  le  Vite  di  que'  Profeflòri  che 
ferivo  9  le  quali  fé  prima  di  quelle  folfero  fiate  da  me* 
pubblicate  »  non  così  doviziofe  iarebbero  certamente  riu- 
feite  .  La  tardanza  dunque  >  fé  per  una  parte  è  fiata  per 
me  di  fcontento9  ella  è  fiata  per  l'altra  di  vantaggio  $ 
tuttavolta  il  mio  Volume  quarto  verrà  fempre,  troppo  pre- 
fio  9  conofeendo  benitlimo  9  che  non  mai  abbaitanza  ponde- 
ratamente a  tutto  fi  riflette  9  né  mai  tardi  viene  alla  luce 
quella  produzione  ,  che  per  molto  tempo  è  pefata . 

Tanto  doveva  in  rifpofU  a  e  ripieno  della  folita  Ai* 
aia  mi  raffegno .  , 

Di  V.S.  Il  Ima,  eRma 

Bologna  li  26.  Settembre  1 772. 

Luigi  Canonico  Crefpi. 
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X  V. 
A  Mmfignor  Giovanni  Bottari .     Roma # 

DA!  quanto  nobile  »  altrettanto  gentile  Signor  Tom- 
mafo  Francefco  Bernardi  di  Lucca  »  mi  furono  »  po- 
chi rnefì  fono  »  mandati  alcuni  fogli  anticamente  itampa- 
ti  »  mezzo  rofi  »  affumicati »  e  ad  elfo  lui  impenfataments 
pervenuti  fenza  frontefpizio  »  e  fenza  data  »  indicanti  fol- 
tanto  il  Perfbnaggio  illuftre»  cui  furono  dedicati  ;  i  quali  » 
e  non  fenza  ragione »  da  effo  lui  giudicavano ,  che  grati 
oltre  modo  efière  mi  dovettero  »  comechè  trattanti  di  Pit- 
ture .  Formai  tolto  idea  »  ch'effere  potettero  i  fogli  fcrit- 
ti  da  Gio:  Batti fta  Paggi  Pittor  Genovefe»  indicati  nella 
fua  Vita »  fra  quelle  de1  Genove!!  Pittori  defcritte  dal 
Soprani  »  e  novellamente  riftampate  per  opera  diligente 
dell*  erudito  Signor  Carlo  Giufeppe  Ratti  »  nella  quale 
fi  enunzia  »  che  letteli  dal  Paggi  le  Opere  Campate  dal 
lomaxzi  Pittor  Milane  fé  ....  prefe  motivo  di  publicare 
ad  utilità  degli  fìudiofi  di  Pittura  in  un  foglio  ripartito  in 
marj  capi*  le  regole  più  importanti  di  tal  facoltà  ..- Con 
qual'  avidità  io  leggeffi  quefìo  fcritto  »  ogni  uno  fé  lo  può 
ideare»  tanto  più  *  che  nella  nota  (a)  in  fondo  alla 
pag.  130.  del  tomo  primo  delie  fuddette  Vite  aveva 
letto»  il  riferito  foglio ,  che  nel  i6oy-  /lampo ffi9  oggidì  è 
così  raro  9  che  non  m*  è  riitfcito  di  rinvenirlo  ,  e  fanno  di 
effo  menzione  degni/fimi  Autori .  E  però  mi  lufingava  di 
aver  ritrovato»  ciò  che  al  Signor  Ratti  non  era  avve- 
nuto. Tutto  alimentava  quefto  mio  dolce  penfiero  .  La 
Dedica  al  Cardinal  Gefualdo»  creato  da  Pio  IV.  nella 
fua  feconda  promozione  »  che  fece  il  dì  26.  di  Febra- 
jo  I5ó"i.  di  dieciotto  Cardinali  :  che  intervenne  al  Con- 
clave di  S.  Pio  V.  di  Gregorio  XIU.  di  Siilo  V.  d'Ur- 
bano 
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bano  VII.  9  d*  Innocenzo  IX. ,  e  di  Clemente  Vili,  i  che 
aprì  9  e  chiufe  la  Porta  Santa  nel  16*00.9  e  che  poi  Ar~ 
civefcovo  di  Napoli  colà  morì  li  14.  Febrajo  1(503.,  di- 
lettantiflìmo  delle  tre  bell'Arti  ;  Quefta  dedica  ,  dilli  5  mi 
lufingò  prima  di  leggerlo ,  che  fofTe  il  foglio  del  Paggi 
ftampato  9  come  fi  difTe  ,  nel  16*07.  rimanendo  per  altro 
fofpefo  per  efler  quegli  morto  nel  16*03.9  e  quefto  po- 
fleriormente  quattro  anni  dopo  ftampato  ;  quando  pe- 
rò fìa  vera  1'  enunziata  data  dei  1607.  riferita  dai  Si- 
gnor Ratti»  della  quale  ho  luogo  di  dubitare  9  quando 
vogliali  concedere  9  che  foflfe  ftampato  il  foglio  9  e  de- 
dicato vivente  il  Cardinale  9  come  deve  fupporfì . 

Oltre  la  dedica  9  il  titolo  che  fi  riporrà  dal  Ratti 
di  detto  foglio  9  di  Diffinixione  3  0  Jia  Divi/ione  della  Pit- 
tura ;  e  che  contiene  tutto  ciò  9  che  fpeculativ  amente  di  ef. 
fa  può  dirjt  9  coincidendo  con  quella  ftampa  in  due  parti 
divifa  9  chiamandola  divifione  prima  »  e  feconda  ,  Tem- 
pre più  mi  andava  confermando  edere  quella  il  foglio  fud- 
defcritto . 

La  maggiore  difficoltà  farebbe  quella  9  della  mate- 
ria 9  che  in  elfo  foglio  li  tratta  al  dir  del  Soprani  »  di- 
cendoci alla  pag  130.  Che  il  Paggi  pubblicò  ad  utilità  &c. 
le  regole  piit  importanti  di  tal  facoltà  9  cioè  della  Pittu- 
ra ;  laddove  in  quefta  ftampa  9  di  cui  parlo,  non  fi  trat- 
ta, che  della  Nobiltà  Civile  ,  e  Criftiana  della  Pitta- 
ra  .  Dice  poi  il  Soprani  nel  mede  fimo  luogo  9  che  il  fo- 
glio del  Paggi  ha  per  titolo  :  Diffinizione  9  0  Jia  Di'vi/io- 
ne della  Pittura  9  qual  titolo  non  corrifponde  alla  ma. 
teda  9  che  dice  contenere  ,  cioè  alle  regole  più  impor- 
tanti di  tal  facoltà;  né  al  titolo  corrifponde  quanto  fie- 
gue  a  dire  9  cioè  9  che  ilVafari  feco  fi  rallegrale ,  per- 
chè uvea  faputo  epilogar  così  in  breve  ,  quanto  dee  prati- 
car un  Pittore  nel  juo  dipingere  ,  e  che  l' infigne  Poeta-» 
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ancora  Gio:  Batti  fta  Marino  feco  rallegrofli  3  come  co  fa 
contenente  i  più  hei  lumi  dell'  arte  :  lo  che  tutto  certa- 
mente non  ha  che  fare  colla  Di/finizione ,  o  fia  Divifione 
della  Pittura.  Se  vi  foffe  il  frontefpizioj  la  cofa  fareb- 
be finita,  ma  in  quefta  ofcurità  s  fé  avelli  a  dir  lamia  9 
giudicherei  ■>  che  aflolutamente  quefta  ftampa  foffe  quella 
del  Paggi  ;  e  ciò  in  primo  luogo  perchè  fiarao  infor- 
mati dal  Soprani ,  che  un*  acerrima  lite  fi  agitò  in  Ge- 
nova al  tempo  del  Paggi  per  far  computare  la  Pittura 
fra  le  arti  vili  j  e  meccaniche  >  penfando  con  ciò  9  che  il 
Paggi  ,  per  non  macchiare  la  fua  nobiltà  ,  fi  farebbe  ver- 
gognato d' efercitarla  ,  ma  che  oppoftofi  virilmente  il  Dot- 
tor Girolamo  fratello  del  Paggi  ,  con  forte  aringa  fatta 
nlh  prefenza  de''  Deputati  ....  ne  riportò  favorevol  fenten. 
za  .  E  quefta  ftampa  5  che  è  1'  oggetto  di  quefta  mia  9 
verte  appunto  fulla  Nobiltà  della  Pittura  . 

In  fecondo  lungo  ci  dice  il  Soprani  ,  che  lo  fleffo  Ru- 
bens dimorante  in  Anverfa  ,  vedendo  attribuir/i  a  viltà  ad 
un  povero  giovane  Cavaliere  V  efercitar  quefta  Profeffione 
per  Juo  fq/ìent amento  ,  chiefe  V  anno  161  3.  ai  fuddetti  Pag- 
gi copia  delle  ragioni  prodotte  nella  riferita,  Caufa  ,  e 
dell'  ottenuta  dichiarazione ,  e  con  quelle  9  e  con  quella  di- 
fefe  ilfuo  Concittadino  .  Dunque  a  me  pare  poterfi  dire  9 
che  le  ragioni  addotte  dai  due  fratelli  Paggi  fofiero 
fìampate  ,  e  quefte  componghino  la  Scrittura  ,  di  cui 
parlo . 

Eccole  9  Monfignor  mio  9  i  miei  dubbj  ,  le  mie.» 
ragioni  5  i  miei  raziocinj  fu  quello  particolare  5  i  quali 
uniti  alla  Copia  fedele  della  ftampa  fuddefcritta  io  le 
invio,  acciò  voglia  compiacerli  illuminarmi  ;  O  ella  è 
la  Tavola  tanto  rara  del  Paggi  3  ed  io  avrò  il  conten- 
to di  averla  accidentalmente  ritrovata  3  e  pofta  nuova- 
mente alla  luce  ;  o  non  è  defla  9  ed  avrò   la  foddisfa- 

zio- 
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2Ìone  di  avere  pubblicata  una  ftampa  antica  »  la  quale 
in  tanta  gloria  ridonda  della  Pittura»  e  della  fua  No- 
biltà evidentemente  ne  perfuade . 

Io  fon  certo  del  fuo  gradimento  9  com*  Ella  efler  lo 
deve  di  quel  rifpetto  ?  con  cui  mi  dichiaro 

Di  V.S.  IllunViffimà  ?  e  Reverendiflima 

Bologna  li  28.  Settembre  1772. 

Luigi  Canonico  Crefpi  » 
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.    AL' ILLUSTRISSIMO  ET  REVERENDISSIMO 

NOSTRO    PROTETTORE    COLENDISSIMO 

MONS.   ALFONSO  GESUALDO 

Cardinale  di  Santa  Chi e  fa  Protettore 
del  Regno  di  Napoli  . 

Siccome  tutte  le  cofe  »  che  fono  fotto  la  luna  medianti 
le  conditioni  9  &  naturali  potentie  vedemo  arrivare 
al  fine  &  berfaglio  loro  j  come  ne  i  corpi  femplici  pri- 
ma la  terra  ,  &  dipoi  l'acqua  per  mezzo  della  gravità 
calar  al  centro  9  &  per  V  oppofit©  1'  aria  >  &  più  di 
quella  il  fuoco  mediante  la  legierezza  afeendere  fin  fot- 
to  il  concavo  della  luna;  così  potiamo  credere,  chela 
virtù  con  1' ajuto  ,  &  favor  dell' honore  all'alto  fuo  fine 
d'  aflìmigliar  gl'huomini  a  Iddio  arrivi  :  &  però  fu  quel 
chiaro  detto  de  i  Savii  »  che  i'  honore  è  fecondiamo 
giovamento  della  Virtù  .  Ma  Iddio  volefle  ,  che  sì  come 
quelle  potentie  naturali  gravità  ,  e  legierezza  fono  in- 
feparabili  dal  Sugetto  loro»  così  fimilmente  foflTe  della 
virtù  1'  honore  9  efTendo  che  non  occorreria  hoggi  di 
più  difFendere  la  nobiliflìma  virtù  della  Pittura  da  quel- 
li 9  che  togliendole  ilfuogiufto  honore  con  annoverar- 
la fra  l'artimecaniche  &  vili»,  a  guifa  di  vigorofo  fio- 
re 9  che  per  piovofe  percome  tiene  il  capo  chino  9  ri- 
tengono il  falir  di  quella  al  fuo  fupremo  luogo  .  Di 
quefto  principalmente  a  quefti  giorni  ragionando  fra 
coi  raccolti  infieme  inveftigavamo  efficaci  ragioni  9  con 
le  quali  potemmo  9  Ce  non  in  tutto  9  almeno  in  parte.» 
una  fimil  virtù  difendere  s  movendoci  da  un  lato  il  ze- 
lo a  &  oblieo  noftro  verfo  di  quella  :  dall'  altro  il  duo- 
*  T  lo 
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lo  di  vederla  efler  priva  dei  giàguftatihonori  :  Quan- 
do 5  ftando  noi  in  tal  defiderio  fofpefi  9  ecco  (  mira- 
bil  colà  !  )  ci  parve  avanti  gli  occhi  noftri  vedere  Piftef- 
fa  nobililììma  Pittura  di  afpetto  non  men  grave  ,  che 
honefto  »  ma  lacrimofa  &  pallida  coperta  di  un  bruno 
velo  s  fotto   il  quale  vedeafi  trafparere  una  ricchiflìma 
vefte  ornata  di  più  pretiofe  pietre  9  &  gemme  9  le  quali 
fé  bene  cfFufcate  eran  dal  velo  9  nondimeno    a  guifa»* 
d' àrdentiflìmi  lumi    a  quando    a  quando    fi    fcorgevan 
rifplendere  9  la  quale  (J  ftando  noi  tutti  attoniti  )  co- 
tali  parole  con  interpoli  finghiozzi  parve  »  ch'ineomin- 
ciaffe  a  proferire:    Ò  dilettiffimi    &  eccellenti  Pittori 
di  quello  tempo  9  fi  come  fui  fempre  voftra,  così  hora 
effer9  veglio ,  veggio  9  &  emmi  grata  la  voftra   volon- 
tà d'  ajutarmi  in  quefte  anguftie  ,  ma  pregovi  per  Ja  pie- 
tà >  che  è  in  voi  a  &  per  i  dolci  notrimenti  9  che  be- 
vefte  dal  petto  mio  >  &  finalmente  per  quefti  ornamen- 
ti 5  che  io  ho  per  voi  acqui  flato  »    Su  quelli   9  che  per 
me  havete  acquiftati  voi»  che hormai  quefta  volontà  di- 
co  mettiate  in  effecutione  fgannando  quefti  tali,  che  mi 
vann'difprezzando.  Imperocché  còmportarete  voi  5  che 
io  fia  così  vilipefa  ?  Non  certo  9  perche  fo  9  che  molti 
vi  fon  di  voi  zelanti  dell' honor  mio:  Rifolvetevi  adun- 
que 9  né  vi  vogliate  feufare    di  non  potere  con  le  vo- 
itre  parole  fupplire  al  mio  bifògno9j  effóndo: che  le  mie 
cariffime  compagne  Rethorica  9  &  Poe  fia  9  nelle  quali 
confitte  la  facoltà  dell'ornato  dire,  qual  più  vi  aggra- 
derà  9  non  mancheranno  di  ajutarvi  :    né  vi  fia  meravi- 
glia 9  che  tale  è  la  intrinfìchezza  9  &  familiarità  mia  con 
quelle  9    che  per  abbellirci  cercamo   d' imitarci    l' un., 
1'  altra  :  &  di  più  non  havete  il  voftro  &  mio  Ofler- 
vandiffimo  Protettore  l' Illuftriflimo  ,  &  Reverendiilimo 
Cardinal  Gefualdo  9  il  quale  9  come  albergo  delle  inge- 
nue virtù  »  non  mancherà  di  porgervi  9  per  fua  gratia  de. 
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benignità  9  la  man*  delira  fua  favorevole  3  &  poi  quel  » 
che  più  importa  1*  iftelfo  Iddio  »  al  quale  io  fono  accet- 
ta »  fervendoli  egli  di  me  humil1  fua  Ancilla  a  beneficio 
delli  Mortali  in  dimoili  are  la  fua  gran  fapienza  9  e  bon- 
tade3  vi  ajuterà .  Et  quelle  cofe  dette  dagli  occhi  no- 
Ari  fparve  .  Sì  che  reftando  noi  (oltre  la  meraviglia) 
inteneriti  &  commofli  dalle  fue  mifericordiofe  parole  9 
quel  defiderio  già  fopradetto  noftro  9  de  far  qualcofa»» 
in  honor  fuo  5  a  guifa  di  pianta  già  occultata  nella  ter- 
ra 9  cominciò  a  fpuntare  ;  quando  di  poi  venendo- 
ci avanti  meglior  occafione  9  come  da  Sole  rifcaldato  » 
non  habbiamo  potuto  contenere  9  che  non  gettaflfe  fuora  il 
fuo  vigore  9  tanto  più  ritrovandoli  l'appoggio  di  V«  S. 
Uluflrillìma  :  &  quello  fera  di  fare  un  breve  difcorfo 
circa  la  nobiltà  di  quella  nollra  virtù  della  Pittura  con 
ajuto  di  varii  Autori  9  che  sì  in  particulare  9  come  per  ac- 
cidente di  quella  han  fatto  memoria  .  Et  acciò  proceda-» 
diftintamente  quello  noitro  difcorfo  9  lo  divìderemo  in 
doiCapi,  dichiarando  nel  primo  la  fua  nobiltà  Civile  9 
nel  fecondo  poi  ia  fua  nobiltà  Cristiana  9  la  quale  -,  le 
bene  è  intrinfeca  di  quella  arte»  nondimeno  none  co- 
nofciuta  da  molti. 


cAr, 
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ET  primieramente  9  acciò  meglio  poflìamo  fciogliere 
le  diificultà.  circa  di  quefto  noftro  difcorfo  9  vanire- 
mo al  nome  medianico  9  &  ricercando  l'  origine  fua  tro- 
varemo  5  che  vien  dal  Greco  »  cioè    diroy  t*$  vtfifaèwftfe 
che  vuol  dire  machinatione  9  una  nuova  ritrovata  »  o  vo- 
gliamo dire   un  sforzo  ;  di   dove  venne    ^w^df/xàj  » 
chefìgnifica  queir  artefice  »  che  fimili  cofe  ritruova  con 
il  fuo  ingegno  »  mettendole  dipoi  con  facilità  in  efecu- 
tióne  9  del  che  grandemente  fi  loda  l'acutifììmo  Archi- 
mede 9  come  apprefTo  Plutarco  (i)  ,  &  altri  Autori  fi 
legge  9  efiendo    che  con  una  mano  9   movendo  legìer- 
mente  il    manico    d'una   certa  machina  9   tirò  a   fe_» 
quella  nave  nella  riva  »  come  fé  correffe  per  mare;  Et 
fimi!  arte  propriamente    fi   chiamava  Medianica  9    là-, 
quale  dipoi  feparata  dalla  Geometria  fuo  fondamento  Se 
quafi  anima,  ridotta  alla  pratica  manuale  fu  vilipefa  9 
onde  dipoi  per  abufo  le  mercenarie  &  vili  arti  furono 
chiamate  medianiche  :  Et  però  come  dicono  lì  Jurecoh- 
fulti  (  Mechanica  ars  e/I  adulterina  fi^e  non  liberatili  ut 
pellipariorum  3  fahrorum  3  &  fìmilìum  )  (2*)  ;  cioè  1'  arce 
mecanica  non  è  legitima  ,  o" vero  non  liberale  ,  come 
dei  pel'iciari  5  fabri ,  e  fimili .   Che  non'eonvenghicó- 
tal  nome  alla  Pittura  propriamente  ognuno  concede  ,  ma 
che  non  convenghi   per  abu/ò  ancora  9    parte  negano  9 
parte  concedono  :  di  dove  fon  nate    tre  opinioni  circa 
di  quefta   noftra  Arte  ;  Imperocché  di  quelli  »  che.di- 
cono  la  Pittura  eflèr  mecanica  9  una  parte  lo  afferma  del 
tutto  9  &  fempre  :  l'altra  poi  dice,  che  all'hora  là_» 

Pie- 

(1)  Plutarco  nella  Vita  di  Marcello. 

(2)  Num.  i.Glof.in  verbo  irtechanicis  in  authent.de  non  alle- 
nandis  aut  permur.  rebus  Ecclef.  §.  q.uod  autem  dicium  eft  • 
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Pittura  tiene  del  mecanico  »  &  fervile  »  quando  ella  fi 
fa  per  puro  guadagno  &  a  richiefta  d'  altri  »  ma  quan- 
do ella  fi  faceffe    per  proprio  fine   «Se  eletione  noftra  » 
all'  hora  dice  »  che  ritenerla  il  grado  fra  le  liberali  >  & 
feria  nobile  9  eflendo  proprio  de  i  liberi  reggerli  per  fé 
fteffi  ;  la  quale  opinione  facilmente  fi  confuta  »  sì  per- 
chè il  fare  quefta  arte  per  puro  guadagno  9  &  non  per 
proprio  fine  fuo  9  fi  concede  9  che  non  è  nobile;  ma_j 
non  però  il  difetto  viene  dall'Arte»  ma  da  quello»  che 
a  tal  fine  l' efercitaffe  ;  come  v.  g.  non  è  difetto  della 
pietra  il  non  calare  al  centro»  ma  della  mano  9  ed  al- 
tri impedimenti  »  che  la  ritengono  ;  sì  perchè  9  non_* 
volendo  pigliare    tanto  riftrettamente  il  guadagno  »  di 
qui  ne  feguiteria  9    che  ancora  i  Medici  9    Avvocati   9 
Lettori  de  ftudii  9  Magiitrati  »  &  altri  fuffero  ignobili  & 
mecanici  »  i  quali  9  sì  per  guadagno  9  com     a  richiefta 
d'  altri  effercitano  le  loro  profeiuoni  .   Et  però  fi  co- 
me quello  è  inconveniente  »  così  fera  ancora  il  primo  . 
Et  a  confermatione  di  ciò  9   fé  bene  Panfilo  per  gua- 
dagno »  Apeile,  Ariftide  ,    &  altri  a  richiefta  d'Alea 
fandro»   Attalo  9  &  Cefare  dipinfero9  nondimeno  leg- 
giamo 9  che  furono  chiamati  nobilitimi  Pittori .  La  ter- 
za opinione  poi  non  folo  conofee  la  nobiltà  »  &  eccel- 
lenza della  Pittura  »  ma  »   come  valorofo  Campione» 
quella  dalli  fopradetti   dui  Capi  difende»  &  ricoveran- 
doli lotto  il  manto  di  V".  S.  IlluftriiTima  9    &  Reveren- 
difllma»  come  fuo  Offervand illimo  Protettore  9  fpera   di 
confeguire  il  fuo  giufto9  &  -honorato  intento:  Et  però 
voltandoci  alla  prima  Opinione  9  come  vincitori  della_» 
feconda  9  acciò  meglio    la   potiamo  confutare  »  quanto 
quell'arte  noftra  ila  nobile  dimoftreremo  . 

Et  acciò  didimamente  proceda  il  noftro  raggiona- 
mento  9  primieramente  fi  deve  notare  »   che  fecondo  la 

più 
(1)  Card.PaleottiJib.i.  cap.6.       (2)  Plinio  lib. 35.  tifr*  1. 
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più  univerfale  opinione  degli  huomini  favi]  tre  fpetie 
di  Nobiltà  fi  ritrovano  ;  la  prima  fi  chiama  politica  o 
vogliam  dire  civile  ,  la  quale  è  detta  accidentale  ,  & 
eftrinfeca,  cioè  di  fuora  via  3  dipendendo  piuttofto  dall'al- 
trui giudicio  9  che  dall'  eccellenza  della  cofà.  La  fecon- 
da è  la  naturale ,  la  quale  condite  nella  natura  &  per* 
fettione  della  cofa ,  participando  di  philofophia  9  &  è  an- 
cor detta  propria  9  &  intrinseca  nobiltà  ;  &  quelle  due 
appartengono  alli  Savij5  &  dotti  del  Mondo  (i).  La 
terza  poi  più  certa  9  &  eccellente  di  tutte  chiamai» 
Theologica  »  over  Spirituale  ,  della  quale  fono  ador- 
nati quelli  9  che  Iddìo  fé  li  è  fatti  grati  per  mezzo  del- 
la fua  fanta  grazia^). 

Tanto  più  adunque  vedremo  eflère  lontana  dall'ef- 
fere  vile  &  mecanica  la  Pittura  9  quanto  più  appro- 
pinquarli ,  &  concorrere  in  lei  ciafeheduna  di  quelle  tre 
nobiltà  dichiareremo  :  Imperochè  quanto  alla  prima  (3}  » 
(  EH  qualità*  illata  per  Principatum  tenentem  9  qua  quii 
ultra  hone/ìos  plebeo*  otienditur  )  ;  cioè  è  una  qualità  in- 
trodotta da  chi  tiene  il  prencipato  9  con  la  quale  al- 
cuno apparifee  fopra  gli  honefti  plebei .  Dove  fi  deve 
averti  re  9  che  per  quelle  parole  (  Principatum  tenentem) 
cioè  da  chi  tiene  il  principato  9  potiamo  intendere  Im- 
peratori 9  Re  9  &  Principi  9  leggendofi  (4)  Q  Qtfaris  ejfè 
ut  nobiles  confervet  &  efficiat  )  cioè  appartenere  a  Ce- 
lare il  fare  9  &  confervare  i  Nobili  .  Come  ancora  il 
vulgo  &  commune  opinione  9  leggendoli  fimilmente  C  iW 

V  Wu 

(1)  Bart.  &  Jo.de  Piar.  leg.i.C.  de  digni.  lib  il.  Alciar.  f, 
merce*  de  ver.  tigni .  Tiraquel.  de  nobilitate  e.  io. 

(2)  Caftan,  catalog.  gloria?  mundi ,  in  8.  parte  .  Hier.  Ofor. 
de  nobilit.  civili  lib.  1.  num.  4.  D.  Thom.  in  1.  z.  qu.  no*  & 
qu.60.  Mag.  Sententiarum  lib-  2. 

(3)  Bart.  in  d.  1.  1.  &  io.  Pia.  ibi  col.  2.  C.  de  dignità 

(4)  Piin«  in  panegyrico  • 
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ìilitatem  ipfam  opinionihus  totani  confifterc'z  Etfamam  pulii* 
Cam  conttituère  aliquem  quafi  in  pojfejjione  ingenuitatis^  fi) 
cioè  la  Nobiltà  tutta  confiftere    in  opinioni  *  Se  la  fa- 
ma publica  mettere  alcuno  come  in  poflefTo  della  No- 
biltà .  Di  dove  vogliamo  inferire ,  che  havendo  havuto 
Ja  Pittura  in  diverfi  tempi  Se  luoghi  tali  riputationi  5  fi 
potrà  fenza  dubio  chiamare  politicamente  nobile  :  Per  il 
che  cominciando  da  i  Principi  ritroveremo  9   che  Phi- 
lippo  Macedone  »  Se  Aleflàndro  Magno  (2)  fuo  figliuo- 
lo efiendofi  dilettati  di  Pittura  9  grandemente  quella»* 
inalzarono  9  Se  annobilirono  ;  Se  il  fecondo  tanto  ftimò  » 
Si  honorò  un'artefice  di  quella  9  che  non  riguardando 
alla  fua  potentia  9  gioventù  5    e  fenfuale  appetito  »  li  do- 
nò la  Tua  belliffima  amica  Campafpe  »  Se  talvolta  ragio- 
nando  lui  di  tal  arte  imperitamente»  fi  lafciò  »  fi   può 
dire  9  burlare  ?  Se  imponere  filentio  da  quello  •  Della 
commune  opinione  poi  leggiamo  in  Plinio  (3)  9  che  da  tut- 
ta la  Grecia  fu  riputata  nobile 9  Se  in  Plutarco»  che  fo- 
pra  ogni  alcr'  arte  ,  era  ftimata  di  bellezza  5  e   di  per- 
fettione  ;  Se  reftringendo  infieme  l'una  ,  Se  l'altra  ri- 
putàtione    il  fopradetto  Plinio  (4)    in  un'  altro   luogo 
diffe  :  C  Arte  quondam  nobili  ,  ehm  expeteretur  a  Regibus* 
populifque)}  cioè  arte  per  il  pattato  nobile  5  quando  era 
defiderata  da  i  Re ,  Se  populi .  Di  maniera  5  che  meri- 
tamente in  quefto  modo  potremo  chiamar  nobile  la  Pit- 
tura: né  tralafciaremo  di  dire  ,  che  fé  bene  altre  vol- 
te dipoi  è  fiata  riputata  vile  »    non  però   il    difetto  è 
venuto  da  lei  5  ma   primieramente  dal  vulgo  »    il  qual 
potemo  dir  ■>  che    fia  (  come  diceva  Menelao  appreflò 

So- 

(1)  Tiraquel.  de  Nobiì.  cap.JO.  num.6. 

(2)  Plut.  de  forr.  Alex.  Valer.  Max.  lib.  8.  ca.  12.  Quinci, 
lib.  1 1.  cap.  io.  Plin.  lib.  35.  cap.  il* 

(3)  Plin.  ibidem.  Plutarco  nella  Vita  di  Amo. 

(4)  Plin.  lib.  35.cap.  ». 
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Sophocle  della  fortuna  )  a  fimiglianza  della  luna»  Ia_, 
quale  hoggi  vediamo  piena  ■»  e  diinan  fcema  :  Né  in- 
colpando del  tutto  il  vulgo  5  il  diffetto  è  venuto  anco- 
ra dai  Principi  9  i  quali  non  hanno  favoriti  i  Pittori  (nel 
che  come  Paftori  fon  Itati  feguiti  dal  Gregge  popula- 
re);  Et  da  i  Pittori  ancora  9  che  per  mancamento  di 
tali  ajuti  9  &  favori  avviliti  rozzamente  hanno  eserci- 
tato una  tal' Arte 5  Dove  per  il  contrario  9  fi  corneali! 
Navilij»  che  per  forza  di  remi  navigano  9  aggiungendo 
venti  profperi  più  facilmente  arrivano  al  porto  ,  cosi 
glie  forze  de  i  Pittori?  &  fatighe  li  aggiunti  favori  fe- 
cero pervenire  quelli  al  porto  della  desiderata  ecceller 
tia  &  perfettione  9  indi  nafcendo  poi  non  poca  nobiltà 
alla  loro  arte  s  fi  come  legemo  di  Apelle  ,  Ariftide  » 
£eufi  9  Parafio5  &  altri  ;  Ma  dipoi  mancati  i  favori  ven- 
ne queft*  Arte  in  mano  di  genti  dozinali  9  nelle  quali 
andò  del  tutto  in  oblio  la  fua  perfettione  ?  fi  come  Aia- 
te avenire  nelle  cofe  humane?  il  che  fi  vede  nelle  pit- 
ture di  3$Q«  anni  indietro  3  che  fono  nelle  Chiefe  Ro- 
mane antiche ,  le  quali  per  Io  più  fono  rozze  9  &gok 
fé  9  &  però  tanto  poco  ftimata  fu  all'  hora  la  Pittura  » 
&  in  tali  &  ofeuriifime  tenebre  d' ignorantia  incorfa  9 
che  effendo  dipoi  cominciata  a  fpuntare  fuor  di  quelle, 
a  guifa  d'Aurora  con  Tajuto  di  Cimabue? &r.  Giotto» 
&  finalmente  in  queft;  noftn  moderni  tempi  del  tutto 
fiata  folle vata  da  quelle  per  li  EccelIentifEmi  Pittori 
Michelangelo  9  &  Rafaelle  d'  Urbino  a  nomi  veramente 
l'uno.»  &  1*  altro  di  Angeli  9  come  fé  Iddio  ci  voleffc? 
moftrare  9  che  in  ciò  non  humana  9  ma  angelica  forza 
ci  bilognava  9  nondimeno  non  poniamo  rammaricarci  ve- 
dendo 9  che  ancora  negli  animi  d' alcuni  pare  a  che  non» 
pofTa  racquiftare  il  fuo  debito  honore  9  «  guifa  di  quel- 
U  ,  che  effendo  fiati  tanto  privi  della  luce  della_, 
V  $  per* 


i£6  Lettere   su  la  Pittura 

perfezione    di   queft'Arte  9  non   poffono  ben   rimìrt- 
re  in  quella  ,    effendo    ancor    alquanto    gli  occhi   loro 
ingombrati   &   ofFufcati  .  Ma  ritornando  noi  al  noflro 
primo  propofito  ,  &  differendo  quello  in  altro  luogo  > 
grandemente  accrebbe  nobiltà  a  queft'Arte  non  folol'efc 
fer  flati  favorevoli  ,  ma  1'  efferfi  dilettati  di  quella  Im- 
peratori »  nobilitimi  huomini  filofofi  (i)  ,  &  Poeti  fa- 
mofi  5  come  fra  li  Imperatori  Hadriano  ,  che  dipinfe_, 
egregiamente  ,  Marco  Antonino  Filofofo ,  Nerone  >  Va- 
lentìniano  ,  AlefTandro  Severo  ;  &  dopo  di  quelli  Co- 
Piantino  ottavo  ,  il  quale  effendo  ftato  cacciato  dall'Im- 
perio di  Grecia  nell'anno  918.   foftentò  la  vita  con  la 
Pittura  esercitata   da  lui  eccellentemente .    Fra  huomi- 
ni illuftri  poi  ,  &  nobili  havemo  Turpilio  Cavalier  Ro- 
mano 9  Q^  Pedio  Nepote  coherede  di  Augufto  ,  /Lucio 
Manilio  *  li  figliuoli  di  Paulo  Emilio  ,  &  Aterio  Labeo- 
ue  ,    che  fu  pretore  &  proconfole  ,  &  più  eccellente- 
mente ói  tutti  quelli  Fabio  Pittore  nobiliffimo  cittadi- 
no ',  il  quale  havendo  dipinto  il  tempio  della  Salute  ,  li 
fuoi  pofteri  pni  furono  cognominati   pittori  ;  né  lafcia- 
remO   di  dire  a  propofito  in  quefto  luogo,  che  fra  l'al- 
tre autorità  ,  con  che  la  prima  opinione  cerca  di  provare 
che  la  Pittura  (2)    fia  mecanica  &  vile  ,  adduce  Valerio 
Maffimo  ,  il  quale  parlando  di  Fabio  fopradetto  gì'  im- 
puta a  vergogna,  l'è  (Ter  fi  dilettato  di  limile  Arte,  non 
li  avvedendo  ,  che  per  l'oppofito ,  Il  come  riferifee  Ci- 
cerone (3)  9  gli  fu  imputato  a  lode  ,  oltra  che  i'  ifteffo 
Valerio  doi  Artefici  di  pittura,  cioè  Eufranore  9  &  Ti- 
mante  9  chiama  nobili  lodandoli  affai .  Quanto  poi  che* 

filo- 
Ci)  Aurelius  Vi&or,  Aelius  Spartianus,  AeliusLamprid.JuI. 
Capitolin.  TiraqueL.  de  nobit.  e.  34.  num.  3.  Sigi«b.  in  chro- 
nic.  an.  918.  Plin.  I.  3-5.  cap„4. 
(Ji)  Card.  Paieotti  lib.  1.  e.  6. 
(3)  Cic.  in  Tufculan.  quseft.  Valer,  lib.  8.  cap.  iju 
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fìlofoiì  fi  fiano  di  Pittura  dilettati,  &  famofi  Poeti  »  nei 
iìlofofi  troveremo  (O  Platone»  Efchine  ,  Panfilo  erudi- 
to in  ogni  dottrina»  &  principalmente  in  Geometria» 
&  Aritmetica  »  Pyrrone  Filofofo  »  Demetrio  facile  & 
aperto  nel  difputare  ,  cognominato  i%z$t<tòs  cioè  Pitto- 
re» Philoftrato  »  &  M^trodoro  »  del  quale    dice  Plinio, 
che  era  Pittore  &  filofofo  di  grande  autorità  nell'una, 
&  T  altra  fcientia  ;  de'  Poeti  poi  Euripide»  Pacuvio  »  &  a 
tempi  più  proffimi  Dante.  Et  di  qui  facilmente  confu- 
tammo la  feconda  autorità,  della  quale  fi  ferve  contro 
di  noi  la  prima  opinione  cavata   da  Seneca  in  quelle_j 
parole  (  Non  facile  adducor   »  ut  in  numerum  liberali  um 
artium  piEiores    recipiam  »   non   magis    quam  flatuxrios  9 
mt  marmorario*  ,  aut  ceteros  laxuricG  miniftros')  ;  cioè  non 
facilmente  acconfento ,  di  ricevere  nel  numero  delle.» 
Arti  liberali   i  Pittori  non  più ,  che  li  Scultori  »  o  mar- 
morarii,  o  altri  tali  miniftri  della  lufluria.  Imperocché 
avendo  detto  l'ifteffo,  che  Qneminem  excelfi  ingenti  Im- 
milla deleBant  (3  fordida^)  cioè  a  niuno  di  alto  ingegno 
piaceno  cofe  baffe  e  vili  »  eflendofi  della  Pittura  delet- 
tati tanti    alti  &  acutiffimi  ingegni  ,    per  il  contrario 
venirà  ad  eflere  nobile  &  honefta,  tanto  più  havendo 
ancor  detto  (2)  (  hoc  habet  proprium  generofus  animus , 
ut  comitetur  ad  bonejia')  cioè  quello  è  proprio  de  l'ani- 
mo generofo  ,  l'effer  pronto  a  cofe  honorate  .   Et  per 
l' ifteffa  caggione  fi  chiamerà  liberale ,  come  difottopro- 
varemo  . 

Et  però  venendo  noi  alla  nobiltà  naturale ,  cV  intrin- 
feca  di  quella  noftra  arte  »  con  la  quale  confuteremo  la 

pei- 

(1)  Apalejus  in  lib.  de  dog.  Platon,  paulo  poft  princip.  Lu- 
cati, in  imaginibus  Philoftrat.  in  principio  Icon.  Diog.  Laert. 
in  Vita  Socrat.  &  Pyrronis  &  Demetrii  Phaìerei .  Plin.  lib.35* 
«p.  11.  Senec.  lib.  13.  epift.  89. 

(2)  Senec.  lib.  5.  ep,  39. 
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prima  opinione  del  tutto  ;  Per  tre  cagioni  principali 
cotale  nobiltà  vedremo  in  lei  ?  \'  una  perche  è  Arte  li- 
berale 9  r  altra  perche  è  molto  congionta  con  la  Poefiat 
&  arte  Oratoria  9  la  terza  perche  comprende  fotto  di 
fé  molte  fpeculative  Scientie  &  Philofophiche .  Et  per 
meglio  intendere  la  prima  •  fecondo  varii  Autori  (1)  9 
quelle  fon  chiamate  Arti  liberali  9  le  quali  fon  degne 
di  huomini  nobili  *  &  quelli  fan  liberi ,  cavandoli  da_» 
quelle  gran  bene?  overo  perche  lì  fervono  più  di  raggio* 
ne  dell'altre  arti  medianiche  9  e  fon  proprie  delf  in- 
telletto 9  potendoli  elle  perfettamente  acquietare  con  aju- 
to  d' altre  fcientie  9  &  fatighe  dell'  animo  .  Hora  vo, 
lendo  noi  provare  9  che  la  Pittura  fìa  arte  liberale  ,  fa- 
cilmente ciafcuna  delle  fopradette  convenienze  moftre- 
remo  concorrer  in  quella  •  Imperocché  quanto  al  pri- 
mo 9  eh' è  l'effer  degna  di  huomini  nobili  >  oltre  molti 
Imperatori  9  Philofophi  9  &  Poeti  9  che  l'hanno  efercitatas 
come  di  fopra  habbiamo  detto?  nondimeno  apertamen- 
te Plinio  ci  dice?  che  avvenne  primieramente  in  Sicìq* 
ne  9  &  di  poi  in  tutta  la  Grecia  9  che  alli  giovanetti 
nobili  avanti  l'altre  cofe  fulTe  infegnata  la  Pittura;  ch'el- 
la facci  poi  l'huomo  libero?  fé  vogliamo  intendere  per 
quefto  nome  libero  cioè  di  poter  liberamente  proferir 
quel  che  vuole  j  quel  famofo  verfo  ce  lo  manifelta  di 
Horatio  (2) . 

,     .     .     #     .     VìBoribus  atque  Poeti* 
Quidlibet  audendi  femperfuit  eequa  poteflas  . 
cioè    li  Pittori  9    e  Poeti    hebbero    fempre     egual  pò- 
tefUa  di  ardire  tutto  quello,  che  piacefTe  loro .  Male 

VQ* 

(1)  Senec.  1.  epift.  ad  Lucili,  88.  Gic,  lib,  %.  Academic. 
quseftion.  Plin.  in  proemio  lib.4.  Gal.  in  exhortat.  ad  bonas 
artes  in  fin.  Pierius  Valer,  in  Hieroglyph,  I.38,  fol.377»Tole- 
tus  in  Logica  in  princ.  ca.  2.  Paulo  Pino  fol.  Il, 

(2)  Horat.  in  poe. 


Scultura  ,  ed  Aachitetturà  1*9 

volemo  per  quefto  nome  intender  »  che  la  Pittura  ren- 
da gli  huomini  che   V  eflkrcitano  nobili ,  chiaramente-» 
ciò  vedremo  per  mez20  di  quelli  Pittori  antichi»  li  quali 
non  per  altro  furono  tanto  celebrati  &  nobilitati    ,   fé 
non  per  caufa  della  Pittura  da  loro  egregiamente  efler- 
citata»  &  di  quefto  ci  ne  rende  teftimonianza  Protoge- 
ne (1)  3  il  quale  non   fi  può  dir  ,    che  fuflTe  chiamato 
nobiliifimo  dì  fangue  ,  effendo  lui  nato  di  bafla  condi- 
tione  &  nel  fuo  principio  poveriilimo»  Di  modo  che  la 
Pittura  fu  quella»  che  lo  fece  tale;  &  la  ragione  di  ciò» 
volendo  noi  entrar  più  a  dentro  nell'  intrinfeca  nobil- 
tà di  queft'  arte,  fi  può  dire  che  fia  il  nobiliflimo  fog- 
getto  fuo  »  cioè  il  corpo  naturale  ,  la  materia  feconda 
del  quale  a  guifa  di  Filofofo  naturale  cerca  d'  imitare 
in  fuperficie  »  &  di  efprimere  la  forma  di  quello  per 
mezzo  delli  accidenti  >  quantità  »  qualità  ,  figure  »  colori  » 
moti  s  &  fimili;  Si  dice  corpo  naturale  per  quanto  s'in- 
tende qualfivoglia  corpo  »  che  in  fé  habbia  natura  »  per 
imitatione  del  quale  il  Pittore  non  poco  beneficio   <5c 
bene  agli  huomini  apporta »  come  più  di  fotto  diremo. 
Et  di  qui  cavaremo  di  quanto  intelletto  fia  quell'arte» 
&    a    che  fatiche  dell'animo  fi  debbia  fòttometter  co- 
lui »  che   di  effe  vuol'  acquiftar   la  perfettione  j  perche 
non  può  produrre  il  Pittore  forma  »  o  figura,  alcuna^ 
della  fua  imaginativa  »  come  dice  un'authore  (2)  »  fe_, 
prima  quella  cofa   così  imaginata  non   vien    dagli  altri 
fenfi  intrinfeci  ridotta  in  idea  con  quella  integrità  »  che 
fi  ha  da  produrre;  talché  l'intelletto  l'intenda  in  fe_» 
fteflò  :  &  per  dirla  più  chiaramente  bifogna  »  che  il  per- 
fetto Pittore  .ila  theoricamente  dotto  fenza  l'operare  » 
il  qual' operar  dipoi  non  diminuifce  la  nobiltà  »  al  con- 
trario di  quel  che  penfano  alcuni  »  fervendo!?  di  ciò  il 
Pittore  per  efprimere  il  fuo  concetto  ?  il  che  non  può 

fare 
(1)  Plin.  in  lib.  35.  cap.  11.         {i)  Paulo  Pino, 
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fare  fenza  la  potentia  motiva  5i  altre  cofe  eftrinfeche  , 
fi  come  fi  ferve  il  Theologo  ,  &Orator  dello  feri  vere  » 
il  Mathematico  del  compaffo,  tavola  ,  geflò  ,  aftrolabij  » 
&  altri  molti  inftrumenti  »  delli  quali  principalmente 
iì  ferve  in  quella  parte  da  noi  fopra  detta  machinaria  , 
come  in  far  inftrumenti  bellici,  machine  ,  pefi  ,  sfere, 
ciafeheduna  delle  quali  leggemo ,  che  fece  Archimede  : 
diminueria  ben  quella  parte  prattica  over  operatrice ,  fé 
teneffe  occupato  1'  animo  dell'  Artefice  molto  più  ,  che 
la  parte  fpeculativa  di  theorica  »  overo  in  queir  operar 
folo  mettefi  il  fuo  intelletto  ,  poiché  itf  quefto  modo  te- 
neria  del  mechanico  &  vile    per    la  faticha    del  corpo 
principalmente,  dalla  qual  feguita ,  che  (i)  (  enervati s 
deinde  labore  membri  s  ,  necejfe  e/i  Cs?  animo  s  debili  tari  Cf 
quodammodo  agrotare  )  cioè  fnervati  dipoi  per  la  fatiga  i 
membri  è  necefiario  ,  che  gli  animi  ancora  fi  debiliti- 
no &  in  un  certo  modo  fé  infermino .  Le  quali  cofe_» 
però  non  vediamo  avvenir  nella  Pittura ,  anzi  del  tutto 
il  contrario  talmente  tenendo  ella  l'animo  occupato  nel- 
la fpeculatione  ,  che  Come  dice  un'  Autore  f  2)  perche 
$'  appropinqui  alla  divina  Natura  il  faper   in  tal  modo 
reprefentare  1'  effigie  ,  che  altro  non  li  manchi  fé  non 
lo  fpirito  ;  la  quale  fpeculatione  non  fornifee   nell'ope- 
rare ,  fi  come  le  arti  mecaniche  foglion  fare  ,  ma  indi- 
rizza  quella  operatione  a  un  fine  più  nobile  ;  fi  ancora 
perche,  come  dice  Ariftotile  nella  politica^),  doppo 
1'  haver  numerato    fra  le  Arti  ,    in  che  fi  devono  am. 
maeftrare  i  giovani ,  la  Pittura ,  oltre  che  è  molto  uti- 
le &  efpediente  alla  Vita,  di  più  rende  l'uomo  con- 
templatore della  bellezza  9    che  fi  ritrova  nei  corpi  : 
Per  il  che  il  Pittore  efferata  grandemente  l'intellet- 
to 

(1)  Xenoph.  in  (Ecom. 

(2)  Frane.  Patritiui  de  inftit.  Reip.  tit.io. 

(3)  Arift.  8.  polit.  cap.  1.  &  feq. 
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to  in  tutte  le  Tue  operationi  9  le  quali ,  come  dice  il  Phi- 
Iofopho  »  fono  T  apprendere  »  componere  »  over  giudicare  3 
&  discorrere  :  Effendo  che  egli  fi  ferve  molto  fottilmen- 
te  deirapprenfione  inquefto»  che  volendo  dipingere  In- 
fogna che  abbia  i  fenfi  acuti  »  Su  molto  buona  imagina- 
tìva  »  in  la  quale  apprenda  le  cofe  pofte  dinanzi  alli  oc- 
chi »  &  acciò  quelle  entrate  dipoi  dalla  prefentia  »  & 
transformate  in  fantafmati  perfettamente  riduca  all'intel- 
letto .  Della  feconda  operation  poi  9  acciò  1'  ifte/To  in- 
telletto quelle  cofe  mediante  il  giuditio  compona  infie- 
me  :  &  finalmente  fi  ferve  della  terza  concludendo  egli 
di  quei  fantafmati  con  il  fuo  difcorfo  la  perfettion  d'un* 
hiftoria  »  o  qualsivoglia  altra  cofa  »  la  qual  di  poi  per 
mezzo  della  potentia  motiva  reprefenta  in  Pittura  :  co- 
me per  effempio»  volendo  il  Pittore  dipingere  un'  huo- 
mo  »  primieramente  medianti  li  raggi  vifivi  bifogna  »  che 
apprenda  li  contorni  &  altri  accidenti  di  quello»  &  que- 
fti  ìftelìì  riduca  con  l'imaginatione  all' intelletto  5  il  qual 
dopo  haver  giudicato  9  quel  contorno  dover  efier  tondo  9 
quell'altro  diritto  s  e  delli  colori  uno  accefo  &  l'altro 
fmorto  9  finalmente  con  il  difcorfo  conclude  una  prò- 
portionata  figura  dell'  huomo  9  rifletta  dipoi  con  li  fuoi 
inftrumenti  rapprefenta  dipinta  9  la  quale  tanto  più  fera 
perfetta»  quanto  più  il  Pittore  fi  fera  ferito  delle  fopra- 
dette  operationi;  Di  modo  che  fé  la  vorrà  far  perfettillì- 
ma»neceiTariamente  ne  feguita»  che  bifognerà  ,  che  l'ifte£. 
fé  operationi  efferati  perfettiffimamente  ;  Si  come  leg- 
giamo (1}  di  Apelle  9  il  quale  talmente  era  eflfercitato 
in  tali  operationi  dell'intelletto»  che  addimandato  dal 
Re  Ptolomeo»  chi  l'haveffe  menato  a  cena  con  lui;  fu- 
bito  prefo  un  carbone  diffegnò  di  modo  1'  effigie  di  quel 
tale  »  che  fu  con  maraviglia  di  tutti  conofciuto  :  Et  que- 
lle fatighe  dell'animo  tanto  più  fon  gravi  nel  Pittore  9 

T.VIL  X  quan- 

(1)  Piin.  lib.35.  cap.  11. 
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quanto  è  maggior  1*  oggetto  Aio  di  molte  altre  arti ,  co« 
me  quello  che  9  come  diceva  Socrate  »  comprende  fotto 
di  fé  ciafchedunacora  »  che  ù  polii  vedere  :  Et  a  confir- 
mation  di  ciò  vediamo  9  che  li  Pittori  divengono  ma* 
lencolici ,  perchè  volendo  loro  imitare  bisogna  ,  che  ri- 
tenghino  ii  fan tafmati  fidi  nell'  intelletto  ,  acciò  dipoi  li 
efprimeno  in  quel  modo  9  che  prima  li  havevan   vifti  in 
prefentia  :  Et  quefto  non  folo  una  volta  9  ma  continua- 
mente  9  effóndo  quefto  il  loro  effercitio  :  per  il  che  tal- 
mente tengono  la  mente  attratta ,  &  feparata  dalla  mate- 
ria 9  che  confeguentemente  ne  vien  la  Meiancolia  ;  la«# 
quale  però  dice  Ariftotile  9  che  lignifica  ingegno  9  &  pni* 
dentia  9    perchè ,  come  TifteiTo  dice9  quafi  tutti  gli  inge- 
gnofi  5  &  prudenti  fono  flati  malencolici  :  E  però  non 
fenza  cagione    il  Pittore  ha  di  bifogno  di;  molte  altre^ 
fcientie  fpeculative9  come  più  difetto  diremo  .  Si  che 
potremo  brevemente  concludere  9    che  fé  1'  efler  quella 
facultà  degna  di  huomo  libero,  &  quello  far  nobile  9  fé 
il  cavarfi  da  quella  gran  bene ,  fé  il  fervirfi   più  di  ra- 
gione dell*  arti  medianiche  9  Se  finalmente  fé  1' efler  di 
gran  fpeculatione  per  molte  fcientie  che  in  fé  contenga 
&fatighe  dell'  animo  »  fon  effe  atte  a  render  la   Pittura 
nobile  &  liberale;  il  che  per  confirmatione  9  da  non  po- 
che nationi  9   ed  approvati  autori  vediamo  effer  flato  fat- 
to 9  come  primieramente  da  Plinio  (1)  volendo  noi  co- 
minciare 9  leggemo  9  che  (  Effettuiti  ejì ,  ut  in  tota  Grecia 
Pi  Sfura  reciperetur  in  primum  gradum  liherodium  :  femper 
quidem  honos  ci  futi  9  ut  ingenui  eam  exercersnt  9  tnox  ut  ho- 
nefii-i  perpetuo  interdico  ne  feieniia  fervi  àocerentur}  cioè  9 
avenne,  che  la  Pittura  fu  ricevuta   in  tutta  la  Grecia.» 
nel  primo   grado  delle  liberali  9   &    fempre  fu  ella  in 
ftima  talmente  9  che  i  nobili  1'  elfercitarono  9  di  poi  gli 
honorevoli  ;  ma  perpetuamente  fu  prohibito  che  non  s'in- 

fegnaf- 
(1)  Plin.  Lab.  35.cap.11. 
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fegnaffe  a  i  Servi .  Tanto  più  che  volendo  alcuni  prova- 
re 9  che  l'arti  liberali  (1)  non  s' infegnavano  ai  Servi , 
citano  quello  luogo  ;  di  quella  fentenza  fu  Platone  (2}  , 
Ariftotile9  Galeno  9  &  finalmente  s  fi  come  dicono  quel- 
li 9  chefcriveno  di  quehY  arte  9  in  ciò  confentirono  tut- 
ti i  Philofophi;  confermandoci  di  ciò  Giulio  Finnico  * 
il  quale  9  fé  in  altro  luogo  dice  il  contrario  fequendo  l'opi- 
nion di  Seneca  9  efpreffamente  fi  contradice  ;  dei  Mo- 
derni poi  Lorenzo  Valla  .  Et  fé  bene  la  prima  opinio- 
ne a  noi  contraria  fi  ferve  di  un  luogo  di  Vulpiano  di- 
cendo 9  che  ivi  numerando  la  Pittura  fra  le  arte  fabrili  9 
non  potrà  efier  liberale  9  nondimeno  fé  lì  refponde  9  che 
non  folo  tal  cofa  non  vi  fi  trova  9  ma  più  tollo  il  contra- 
rio &  in  favor  noftro.  Imperochè  dicendo  egli  quelle  pa- 
role {fecundum  fi  operai  (  lihertus  feilieet  )  patrono  exki- 
buit  non  officiales  feu  fabriles  9  delitti  piBorias  9  Del  alias') 
cioè  ,  fecondariamente  fé  il  liberto  haverà  cflibito  al 
patrone  opere  non  officiali  ,  overo  fabrili  9  come  di  Pit- 
tura overo  altre  9  come  beniflìmo  explica  la  Gioia  (Mud 
melliti  exemplificativum  efi  folutionis  »  non  operum  fabrilium9 
t[uoniam  fic  ejfent  certe  (_  feilieet  fabriles  opera  )  ;  cioè 
quella  dittione  come  è  porla  per  elfempio,  &  dichiara- 
tione  della  ifteffa  effibitione  9  &  non  delle  opere  fabri- 
li^ perchè  altrimenti  già  farebbero  elle  certe  9  cioè  Pope- 
re  fabrili .  Et  per  più  fattisfattione  più  di  fotto  9  ha- 
vendo  divifo  l' opere  in  officiali  9  fabrili  9  &  arteficiate  9 
nelle  artificiate  numera  la  Pittura  9  &  non  fra  le  fabri- 
li :  Et  Umilmente  qui  non  tralafciaremo  di  dire  9  che 
X  2  l'opi* 

(1)  Tiraq.  de  Nobilit.  ca.  3.  num.  409. 

(ì)  Plat.  io.  &  5.  derepub.  Arift.  8.  Poi.  cap.  2.  Galen.  in 
exhort.  ad  bonas  artes  in  fine  .  Julius  "Firmicus  lib.4.  aftrono- 
friicon  cap,  15.  ubi  fibi  ipfi  contradicit  lib.  9.  cap.  9.  Laur. Val- 
la in  princ.  fuarum  elegant.  Paulo  Pino  in  Dialog.  de  Pittura  . 
L.  fi  non  fortem  §.  Libertus  de  condì,  indi.  Glo.  ibid.  in  verbis 
veluti  &  natura . 
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I'  opinion  Ibpradetta  adduce  1*  Ecclefiaftico  ,  con  dir  »  che 
ne!  capo  38.  numera  fra  l'arti  fabrili  &  medianiche  la 
Pittura,  al  che  facilmente  noi  rifpondendo  ,  diciamo  9 
che  in  doi  luoghi  di  quel  capo  fi  legge  quello  nome_» 
di  Pittura  ,  nel  primo  quando  dice  (  &  a/Jtduitas  ejus 
variat  piBuram  }  cioè  1'  affiduità  fua  varia  la  Pittura  5 
dove  fi  deve  notare  che  pittura  fi  piglia  per  varietà  9 
dicendo  il  tefto  Greco  à7kicòa,cti  ttoikiX/olp  9  cioè  l'af- 
ilduità  di  quello  intendendo  il  Scultore  &  altri  muta- 
re varietà  ,  di  modo  che  di  qui  non  ci  rifulta  niente 
contra  :  nel  fecondo  luogo  poi  fi  legge  in  quelle  pa*. 
role  (cor  fmtm  dahit  ad  limilitudinem  pi5ìnr<e  )  ("i)  cioè 
darà  il  cor  fuo  alia  fimiglianza  della  pittura ,  dove  per 
pittura  in  Greco  è  ^twypctQtctps  il  qual  nome  propria- 
mente fìgnifka  pittura  ,  il  i'er.fo  delie  quali  parole  vo- 
lendo noi  ricercare  ,  più  torto  ritroveremo  lode  della». 
Pittura;  Itnperochè  havendo  ivi  numerato  1' Ecclefiafti- 
co  l'Architetto»  Scultore,  Se  Fabri ,  dice,  che  lo  Au- 
dio loro  fera  d'imitar  la  Pittura  ,  quafi  voglio  dir  ,  eh* 
ella  fia  il  feopo  loro  ,  &  che  quanto  più  un  fabro  ha- 
vcrà  difègno  ,  tanto  più  fera  eccellente  ;  Di  maniera  che 
di  qui  apertamente  vedemo  ,  quanto  fi  gabbino  quelli  » 
che  accollandoli  alia  prima  opinione  voglion  ,  che  la  Pit- 
tura fia  numerata  fra  1*  Arti  medianiche  ,  lodandoli  più 
pretto  come  del  tutto  fuperiore  a  quelle .  Si  che  confu- 
cati li  principali  argomenti  a  noi  contrarli,  veniremo  al- 
la feconda  cagione  ,  per  la  quale  non  meno  »  che  per 
la  prima  ,  comprenderemo  quanto  di  fua  natura  fiaquerV 
Arte  noftra  nobile,  la  quale  come  habbiamo  detto  è  la 
gran  convenientia  ,  ch'ella  ha  con  la  Poefia  ,  &  Arte_, 
Oratoria  5  ficome  teftificano  varii  Autoii  (2^  .  Per  il  che 

fpie- 

(1)  Janfen.  in  Ecclefiaftic.  cap.  38.  fol.  126. 
(»)■  Horat.in  poetica.  Pìut.  de  glo.  Athen.  &  de  poetica  au* 
dienda  .  Arift.  in  poetica  , 
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fpiegò  quel  famofo  verfo  da  noi  fopradetto  Horatio  »&  al- 
trove ditte  (Ut  piBuv 'a poejts erìt)  cioè  laPoefiafera  co- 
me la  Pittura.  Et  fimilmente  Simonide,  come  riferifce 
Plutarco  »  lafciò  quelle   notiffime  parole  (   PiBuram  effe 
Poe/im  tacentem  9    Poe/im  Pifturam  loquentem  j)  &  infiema 
Ariftotile  oltre  le  molte  comparationi ,  che  fa  delli  Poeti 
con  li  Pittori,  di  più  dice,  che  fcambievolmente  fi  de- 
vono imitare  l'uno  l'altro  3  folo  differentia  vi  è  9  come 
dice  Piatone  9  che  la  Poefia  è  imitatione  di  quelle  cole  » 
che  poflòno  efTere  udite  CO'  la  Pittura  poi  di  quelle» 
che  fi  pofTon  vedere  ;  anai  fon  talmente  eongionte  quefte 
due  fcìentie  9   che  Philoftrato  non  mediocre  Philofopho  fi 
compiacque  di  dire,  che  Qquicunque  PiBuram  minime  ani- 
pleciitur  ì  non  modo  'veritatem  ,   -verum  &  eam  ,  qua  adpoe~ 
tas  pertinet,  injuria  affici t  fapientiam  (2)  :  Eadem  enìm  e/I 
atriufque  ad  Heroum  tam  fpecies ,  quamgefìa  intenti 0  }   cioè  9 
qualunque  non  riceve  la  Pittura  non  folo  alla  verità  fa  in- 
giuria 9  ma  ancora  a  quella  maniera  di  fapientia  »  che_» 
appartiene  a  i  Poeti  3    perciochè  ambedue  hanno    una 
ifteiTa  intentione  in  rapprefentare  le  effigie  &  fatti  de- 
gli Heroi .  Per  il  che  diciamo  ,  che  fi  come  la  Poefia 
è  pofta  fra    1'  arti  nobili  &  liberali»  per  1' efifempio  eh' 
arreca  agli  altri  del  viver  bene  ,  rapprefentando  variì 
gefti  &  virtù  d'  uomini  illuftri ,  il  che  è  officio  d'Arte 
nobile  detta  Morale  (3);  Così  ancora  dovrà  effer  no- 
bil'&  liberale  la  Pittura  y  producendo  li  medefimi  effet- 
ti :  tanto  più  non  fi  fermando  in  quefto,  ma  più  ol- 
tre 9  fervendo  ella  agi'  huomini   3  a  guifa  dell'  ifteflìu * 
Arte  Oratoria 3 con  granatile;  Imjperochè  ?  fi  come  di- 
cono 


(O  Piar,  in  io  derepub.  &  3. 
(z)  Philoftratus  in  principio  icon, 
(3)  Card,  Paleotti  lib.  1.  e.  6. 
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cono  Cicerone  (i)»  «Scaltri  Autori,  l'eccellente  Ora- 
tore tre  cofe  principalmente  deve  produrre  negl'  animi 
degf  Auditori  ,  cioè  V  infegnare  ,  il  deiettare  ,  &  il 
commuovere  9  le  quali  cofe  potiamo  ancor  noi  dir,  che 
concorrino  notabilmente  nella  Pittura,  fi  come  davarii 
Autori  è  flato  detto ,  i  quali  feguitando  noi  effemina- 
remo  brevemente  ciafcheduna  di  quelle  parti . 

Et  primieramente  circa  il  primo  ,  eh*  è  l' infegna- 
re ,  è  tale  nella  Pittura  ,  che  non  folo  di  quello  ne  par- 
ticipano  li  Savi)  &  Dotti ,  ma  ciafeheduno  ancor  igno- 
rante 3c  plebeo.  Et  però  dicea  Cicerone  (in  pittura  fé 
eruditos  oculos  habere  )  cioè  eh'  egli  havea  gì'  occhi  eru- 
diti nella  Pittura  .  Et  un  Santo  Dottore  dille  (  quia,  non 
$mnes  litteras  norunt ,  neque  legioni  incumbunt ,  patres  ns+ 
flri  confinferunt  h<ee  in  imaginibus  repr<efentari  ~)  (2)  cioè, 
perchè  tutti  non  fanno  lettere  ,  ne  attendono  alla  le- 
tione  ,  pertanto  i  noftri  padri  furono  di  parere  che.-» 
quefte  cofe  fi  rapprefentano  in  imagini  .  Anzi  leggia- 
mo ,  che  in  un  fguardo  folo  di  una  Pittura  molte  colè  più 
eomprendemo  ,  che  con  un  lungo  leggere  di  varii  li- 
bri (3) ,  il  che  oltre  di  ciò  fi  fa  per  efperientia  .  Et 
de  qui  nacque ,  che  appreffo  i  Romani  nelli  trionfi  fi 
fòleano  portar  da  alcuni  miniftri  con  la  toga  purpurea 
le  pitture ,  &  imagini  delle  Torri ,  Caflelli  ,  &  Città 
prefe,  &  dell' iftefla  guerra,  perche  daciafeuno  potef- 
fer  effer  vifti  li  afpetti  delle  battaglie  ,  &  li  luoghi ,  ov* 
era  flato  combattuto  Q 4)  :  Di  modo  che  non  lenza  cagio- 
ne 

(i)  Cic.  de  opt.  genere  Oratorum  in  princip.  Quinft.  li.  3» 
cap.  5.  D.Thom.  2.  a.  q.  177.  art.  1.  in  refponf.  Card.  Paleotti 
lib.  1.  e.  21.,  &  feq. 

(2)  Damale,  lib.  4.  cap.  17. 

(3)  Decreta  fidei  Concilii  principalis  Sirmienfis  . 

(4)  App.  Alex,  in  bello  Cartag.  Beda  de  tempio  Salomon. 
e.  io.  to.  8. 
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ne  fu  dalli  Greci  la,  Pittura  detta   ^coypotcp tot9 cioè  vi- 
va fcrittura  9  oltre   che  dì  quello  molto  più  aperto  tefti- 
monio  habbiamo  :  Imperocché  primieramente  ,  eh*  ella  Ila 
viva  fcrittura  a'  dotti ,  di  qui  lo  cavaremo  9  che  volendo 
li  Egitii  (1)  antichiflìmi  populi  infegnar  9  &  aprire  la 
natura  delle  cofe  divine?  &  humane ,  dipingevano  va- 
rie figure  di  animali  9  ed  altre  cofe  create  >  come  per 
effempio  volendo  lor  dichiarare  9  che  la  forza  cede  alla.» 
virtù  9  over  fapientia  9  dipingevano  fopra  il  capo  chino 
d'  un  Leone   la  Civetta ,  per  il  Leone  lignificando  la  for- 
za 9  come  chiaramente  fi  fa  9  per  la  Civetta  la  Sapientia» 
&  Minerva  9  perchè  quelli  foglion'efler  acuti  d'  ingegno» 
li  quali  hanno  li  occhi  di  color  di  quefto  ucello  9  over  per- 
chè fi  ftudia  meglio  la  notte  9  &  molte  altre  cofe  fi  po- 
trianodire  a  confermatione  del  noftro  difeorfos  le  quali 
per  brevità  fi  trai afeia no  :  quefto  ben  non  preteriremo» 
che  come  narra  Alfonfo  de  Caftro  (2)  9  »  propofito  9  che  la 
Pittura  fia  viva  Scrittura    a  ciafeheduno    in  univerfale  » 
ancorché   Idiota  9    navigando    li  Spagnuoli    fotto   Car- 
lo V.  nelle  nuove  parti  occidentali  del  Mondo  ritrova- 
rono 9  che  gli  huomini  di  quel  paefe  in  luogo  di  lette- 
re 9  &  caratteri  talmente    dipingevano   varie  imagini  9 
che  con  quelle  qualfivoglia  concetto  loro  apertamente^ 
duplicavano  9  &  quefto  non  folo   in  un  luogo  9  o  doi  , 
ma  in  più  di  mille  ottocento  miglia    di  paeie  ritrovo- 
rono  :  Di  modo   che  molto    ben  fece    Mefalla    Orato- 
re (3)  9  a  perfuadere  Q_  Pedio  da  noi  fopradetto  per  na- 
tura muto  9  che  attendefle  alla  Pittura  ,  fi  come  fece  9 
acciò  potette  dar  ad  intendere  &  dichiarar*  agi*  huomini 
i  fuoi  concetti .  Et  finalmente  vedemo  9  che  li  periti  di 
varie  feicntìe  fi  fon  ferviti  delia  Pittura  >  per  poter  «Hi 

in- 

(1)  Pier.  Valer.  HierogI.de  Leone. 

(a)  Alphon.  de  Caftro  contra  Hasref.  verbo  imago  . 

(j)  Plin.  lib.  35.cap.  5, 
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intender  9  &  ad  altri  dichiarare  cofe  difficili  appartenenti 
a  quelle  »  come  gli  Aftrftlogi ,  i  quali  volendo  numerar 
la  quantità  delle  ftelle(r)".>  &  infittili  di  quelle  5  dipinie- 
rò  quarantotto  indagini  di  varii  animali  &  altre  cofe  9 
comprendendo  fùtto  di  ciafcheduna  di  quelle  molte  ftel- 
le  ,  il  che  già  molto  tempo  fu  ritrovato  9  leggendo^ 
in  Job  della  Sacra  Scrittura  nomi  di  tali  imagini  »  co- 
me Orione  9  Arturo  9  Hiade  ,  &  Plejade  9  &  molti  altri 
ancora  apprefTo  Homero  9  &  Hefiodo  antichiffimi  Poe- 
ti; &  quefto  fia  detto  per  un  faggio  dell'antichità  di 
queft'  arte  :  Et  in  quello  luogo  fi  deve  notare  9  che  non 
folo  per  numerar  le  ftelle  ferve  Ja  pittura  ailì  Aftro- 
logi  ;  ma  ancora  9  per  dichiarar  la  natura ,  &  influentie 
di  quelle»  come  riabbiamo  accennato  9  &  principaimente 
delli  dodeci  Segni  celelti  9  li  quali  dipmfero  fotto  for- 
me di  quelli  animali  9  che  efplicavan  meglio  la  forza  9 
che  haveva  il  Sole  nel  paflar'  in  quelli . 

Ma  che  diremo  della  mirabil  delegazione  9  fecondo 
grado  del  perfetto  Oratore  ?  La  quale  è  talmente  nota 
ad  ognuno  eflèr  nella  Pittura  3  che  parerà  fuperfluo  il 
ragionar'  di  quella  ;  nondimeno  9  perchè  £  come  dice_t 
un' Autore  (2)}  molto  più  fi  può  fpiegar  di  quel  9  che 
è  conolèiuta  9  feguitando  noi  il  mirabile  ftile  di  quello 
in  parte  9  brevemente  fopra  di  ciò  decorreremo  .  Et  per 
fondamento  di  ciò  fì  deve  notare  9  che  tre  delettationi 
fi  trovano  in  noi  9  come  dice  S.  Thomaffb^}  9  l'una«* 
animalejo  per  dir  meglio  fenfnale9  nella  quale  conveniamo 
con  i  bruti  9  come  il  piacere  ,  che  fi  cava  dal  vedere  9 
udire  9  toccare»  &fimili:  l'altra  è  ragionevole  commu- 
ne  9  &  propria  a  gì'  huomini  9  Se  nella  qual  differiamo 

dai 

(1)  Chriftof.  Glavius  in  1.  cap.  Sphxrae  Joan.  de  Sacro  bo- 
feo  fol.  148»  < 

(2)  Card.  Paleotti  lib.6.  in  cap.  22. 
(3)  D.  Thom.  2.  q.  31.  art.  1. 
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dai  Bruti  9  effendo  aftratta  da  ogni  materia  ;  la  Terza 
fi  chiama  delettatione  fopranaturale  ,  Si  fpirituale  9  la 
quale  nafte  da  un  lume  divino  9  che  nella  mente  ci 
viene  ad  efTere  infufo  9  &  in  quefta  differiamo  da  gl'al- 
tri huomini . 

Che  la  Pittura  arrechi  la  prima ,  è  cofa  chiariifima 
per  la  varietà  de' colori ,  &  diverfìtà  delle  cofe  ,  che 
rapprefenta  :  Ma  quanto  alla  feconda  detta  ragionevole  , 
1'  apporta  mirabilmente  la  pittura  mediante  l' imitatio- 
ne;  effendo  detto  dei  Savij  (0  s  che  fìccome  l'huomo 
nafce  attiflìmo  ad  imitare  fra  tutti  l'altri  animali}  così 
egli  per  natural'infìinto  fente  grandiifimo  diletto  dall'imi- 
tatione;  di  dove  inferiamo ,  che  non  effendo  altro  la-» 
Pittura  fé  non  imitatione  di  quelle  cofe  9  che  fi  poflono 
vedere  9  fìccome  è  fiato  detto  da  Socrate  9  Platone  ,  Phi- 
loftrato  (2)  a  &  altri  9  fenza  dubbio  alcuno  arrecherà 
gran  piacere»  tanto  più  non  effendo  arte,  che  più  di 
quefta  imiti  la  Natura  ;  imperocché  leggiamo  5  che  li  ca-' 
valli  veri  hanno  annitrito  alli  dipinti ,  &  che  li  ucelli 
fon  volati  alle  uve  9  &  alii  tetti  dipinti  9  &  di  più  mol- 
te volte  fi  fon  gabbati  gli  huomini  ifteflì 9  anzi  gì*  iftefli 
Artefici  3  come  Zeufi»  che  fi  pensò  che  un  lenzuolo  di- 
pinto fuffe  vero  .  Di  dove  nafce  9  che  quafi  neffuno  fi 
trova  9  il  quale  non  defideri  di  far  gran  profitto  iiu, 
quefta  Arte;  sì  ancor'  per  la  maraviglia 9  che  leiacia- 
fcuno  apporta  j  come  per  la  celerità  9  e  brevità  di  tem- 
po (  cofa  veramente  che  fopra  ogni  altra  è  giocon- 
da 9  sì  come  dice  (3)  Ariftotile  )  nella  quale  produce  5  a 
fimiglianza  dell'  onnipotente  Dio  9  &  della  natura  fua 
minifli a  9  animali  9  huomini  9  piante  9  fiumi  9  Città  9  Ca- 
li VII.  Y  ftel, 

(i)  Arift.  in  poet. 

(2)  Xenoph.  in  Socrate  .    Pato  io.  de  Repub.    Philofìr.  in 
Imag.  Plin.  lib.  35.  cap-  12.  &  13. 

(3)  Arift.  in  poet. 
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ftelli  3  fonti  s  palazzi  9  anzi  l' ifbflfe  cofe  diftribuite_, 
dalla  natura  in  diverfi  luoghi  in  un  Cubito  9  in  un  iftef- 
fo  luogo  avanti  agl'occhi  noftri  riduce  ;  &  finalmente 
che  più  ?  T  ìrteffe  cofe  pattate  fa  patenti  »  li  morti  re- 
fufcita  9  Se  mantien  vivi  ,  facendo  quelli  ,  che  ci  fon 
noti  a  per  egregij  lor  fatti  &  feientie ,  maoifefti  ancor 
in  effigie  »  come  fopra  ogni  altra  defiderabile  3  &  con- 
feguentemente  piacevole;  vedendo  noi  qui  apertamen- 
te quel  detto  verificarli  9  che  1'  arte  fupplifce  alla  na- 
tura :  Et  infieme  per  condufione  di  quefto  diremo  9  che 
fé  la  pittura  ci  rende  dilettevoli  quelle  cofe  9  che  ve- 
ramente vedendole  ci  fon  a  moleftia  9  &  horrore  9  co- 
me beftie  falvatiche  ,  &  morti  ;  molto  più  dilettevoli 
renderà  le  dilettevoli,  aggiungendo  piacere  a  piacere  . 

Quanto  poi  alla  dilettatone  fpirituale  »  la  quale.* 
quanto  più  avanza  le  altre  9  tanto  più  fi  fuol  fveglia- 
re  nelli  animi  nobili  medianti  le  pitture  divote  9  dice 
un  autore  ("i}  {pi3ce  tabulce  deUBatio  9  fi  confilio  rege- 
mur  j  annerenti  cteleftem  erigere  ;  &  origìnis  nos  àeberet 
admonere  9  nam  quis  unquam  rivos  appetens  fontem  oditi  j 
cioè  il  diletto  della  tavola  dipinta  3  fé  ci  reggemo  con 
configlio  9  doveria  inalzarci  all'amor  celefte  9  &  ammo- 
nirci del'origin  noftra;  imperochè  chi  mai  defiderofo 
dei  rivi  hebbe  in  odio  il  fonte?  Sì  che  chiaramente  fi 
vede  9  quanto  ciafeheduna  di  quefìe  delettationi  apporti 
la  Pittura  all' huomo  &  quello  ammaeflri. 

Retta  hors  che  diciamo  del  commovere  9  terzo  & 
ultimo  grado  dell'Oratore  9  il  qual  veramente  non  me- 
no  9  che  gli  ajtri  doi  conviene  alla  Pittura  ;  effendo  che 
di  qui  {i  può  credere  9  che  nafeette  lo  iftituto  apprettò 
i  Romani  di  fervare  li  ritratti  de' fuoi  maggiori  depin- 
ti 9  &  fcolpiti  nelli  atrii  de'  palazzi  9  ed  anche  nei  fu- 
nerali 9  per  commoverfi  sì  al  pianto  9  come  ancora  ad 

imi- 
(1)  Petrarc.  lib.  1,  de  rsmed.  utr.  fort.  cap.  40. 
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imitar  le  loro  virtù»  come  riferifce  Polibio  9  Cornelio 
Tacito  5  Plinio  9  Valerio  Maflìmo  9  confermandoci  dì 
quello  quelle  parole  di  Q;.  Maflìmo»  P.Scipione»  &  al- 
tri »  come  riferite  e  Saluft  io  £1}  £  Majorum  imagines  ehm 
ìntuerentur  »  vehementijjime  animum  [ibi  ad  virtutem  accen- 
di J  cioè  :  Quando  rifguardavano  le  imagini  dei  maggio- 
ri »  1'  animo  fé  gli  accendeva  grandemente  alla  virtù  ; 
&  quello  che  racconta  Quintiliano  di  fé  Hello  (2)  (Et  ipfe 
ali  quando  vidi  depiflam  tabulam  fuprajf  ovetti  in  imaginem 
rei  t  cujus  atrocitate  'Judex  erat  cemmovendus  )  cioè  »  Et 
io  fleflò  alcuna  volta  viddi  dipinta  una  tavola  fopra  Gio- 
ve 9  dove  era  V  imagine  di  cofa  »  per  la  cui  atrocità  do- 
veafi  commovere  il  Giudice  .  Il  che  ci  denota  di  quan- 
ta forza  fia  la  Pittura  »  oltre  che  leggiamo  (3)  9  che  per 
l'afpetto  dell'effigie  di  AlefTandro  Magno  già  morto 9 
Calfandro  uno  de'fuoi  Capitani  tutto  tremò  9  ricono- 
feendo  in  quella  la  fua  regal  Maeftà  5  la  quale  havendo 
villo  Umilmente  Giulio  Cefare  Queflore  (4)  in  Ifpagna 
nel  tempio  d'  Hercole  ingemì  9  &  quafi  che  accufato 
di  fua  infingardagine  9  che  niente  di  memoria  haveflè 
ancor  fatto  in  quell'età ,  nella  quale  AlefTandro  haveva 
occupato  gran  parte  del  Mondo  9  talmente  fi  eccitò  9  che 
in  breve  tempo  9  ricercando  lui  V  occafion  dal  Senato  » 
la  lode  9  &  li  fatti  di  quello  fuperò  valorofamente  ; 
&  molti  altri  belliflìmi  effempii  quivi  potriamo  addur- 
re »  li  quali  differiamo  in  altra  parte  di  quello  Tratta- 
to più  accommodata  .  Quello  ben  fi  può  dire  9  che  9  fé 
volemo  riguardare  alla  grande  utilità  di  quella  Arte» 
non  folo  la  potremo  comparare  con  l'Arte  Oratoria  3  ma 
di  più  dimoftrar»  che  in  una  parte  quella  fupera  ,  &fo- 
pravanza»  effendo  che  la  Pittura  non  ci  rende  le  eofe 
come   paflàte  »  ma  come  prefenti  9  al  che  quanto  più  ar- 

T  2  riva 

(1)  Saluft.  de  bello  Jugurt.     (2)  Quint.  lib.6.  c.2. 

(3)  Jo.  BatiC  de  pit.  cap.i.     (4)  Patrit.  inft.Reipub.  tit.io. 
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riva  un'  Oratore  »  tanto  più  è  eccellente  ;  dicendo 
Plutarco  (1)9  che  (  optìmus  biftoritc  fcalptor  babetur  , 
gw  narratìonem  perfonis  »  animoque  movendo  aptatis  figuri* 
ifia  conformati  ut  piBuram  referat"),  cioè  ottimo  Scrit- 
tor  d' hittoria  è  riputato  quello  »  il  qaale  con  perfone  9 
&  figure  atte  a  mover  l'animo  >  talmente  va  formando 
la  narratione3  che  reprefenta  uaa  Pittura  .Onde  non  Cori- 
za cagione  3  ma  debitamente  il  divin  Bafìlio  vedendo , 
che  non  poteva  con  la  fu  a  ,  ancorché  mirabile  facoltà 
del  dire  ,  arrivare  alle  lodi  di  quel  S.  Martire  Bar- 
laam  »  né  men  poter  a  fuo  modo  explicare  l'egregio 
fatto  di  quello»  ricorfe  alli  Pittori  ;  oltre  che  li  chia- 
mò dottori  j  &  più  magnifiche  lingue  9  &  più  fonore__» 
trombe  di  laudi  con  quelle  fue  mirabili  parole  ("2)  : 
(  Sed  quid  puerili  balbutie  viBorem  extenuo  ?  quin  ma- 
gnificentioribus  Uudum  ipfius  linguis  cechmus  *  fmanttores 
doBorum  tubas  ad  illius  pr -decorna  advocemus  .  Exurgite 
nunc  ,  ofplendidi  egregiorum  /affo rum  athleticorum  pittore s  » 
Imperatori:  i\mginem  mutilatam  vefiris  artibus  magnifica. 
te  9  coronatum  athletam  obfcuris  a  me  de  pi  Bum  ve/tnefz- 
pienticc  coloribus  illuflrate  :  di/cedo  fortium  M^rtyris  fa- 
Borum  piBura  a  vobis  fuperatus  9  gaudeo  tali  ve  fine  for- 
titudinis  viBoria  bodìe  vi  Bus  ;  video  mxnus  hujus  luBim 
cum  igne  exaBius  a  vobis  depiBam  5  video  luBatorem  in 
njefira  imagi  ne  illufirius  a  vobis  depiBum  _)  »  cioè  :  Ma  che 
eftenuo  io  il  vincitore  con  quefto  balbettar  fanciullefco  ? 
anzi  più  tofto  diamo  luogo  a  più  magnifiche  lingue^, 
delle  fue  laudi  j  e  chiamamo  le  trombe  più  fonore  dei 
Dottori  alle  fue  laudi:  Levatevi  fu  adeffo ,  o  Pittori 
fplendidi  delii  egregii  fatti  dei  lottatori  3  1'  imagine 
dell'  Imperatore  diminuita  con  le  noftre  Arti  inalzate  9 
il  coronato  lottatore    più  ofcuramente    da  me  dipinto 

con 

(1)  Pluf;  de  glo.  Athenic.  &  poetica  audien. 
(1)  S.  Bafil.  m  hom.  in  Balaam  martyr. 
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con  li  colori  della  voftra  fapientia  illuft  rate  .  Mi  ralle- 
grò  hoggi  efTer  vinto  da  tal  vittoria  delia  voftra fortez- 
za ,  veggo  delia  coftui  mano  la  lotta  con  il  fuoco  me- 
glio da  voi  dipinta,  veggo  il  lottatore  nella  voftra  inda- 
gine più  chiaramente   da  voi  dipinto  > 

Nelle  quali  parole  più  chiaramente  lì  vede  9  che 
molto  più  attribuifee  alla  Pittura  9  che  alla  fua  facoltà 
del  dire  9  il  che  faviamente  leggiamo  in  una  Sacra  Sino- 
do e(Ter  flato  detto  da  molti  Santi  Padri  (i}  ingene- 
rale 9  hora  chiamando  li  Pittori  confermatoli  dell!  Ora- 
tori 9  &  Scrittori  ,  hora  che  erano  a  quelli  fuperio- 
ri  5  &  che  molto  più  incitano  il  popolo  nell'Amor  di 
Dio:  Fra  li  quali  un  Venerabile  Vefcovo  a  conferma- 
tione  di  ciò  diffe  5  che  il  Beato  Gregorio  più  volte  lef- 
fe  un'  hiftoria  9  la  qual  poi  vedendo  dipinta  pianfe  .  Sì 
che  fecurameote  potiamo  dire  3  che  effendo  nobil  l'Ar- 
te Oratoria  per  gli  effetti  da  noi  fopradetti  »  che  pro- 
duce »  producendo  gì' ifteffi  5  &  ancora  in  parte  meglio 
la  Pittura  3  venirà  ancor  lei  ad  efTer  conofeiuta  >  come 
veramente  nobile  &  liberale . 

Il  che  Umilmente  3  volendo  noi  confiderar  la  ter- 
za cagione5  che  è  il  comprendere  quell'Arte  fotto  di 
fé  non  poche  fpeculative  feientie  *  molto  più  chiara- 
mente vedremo  :  Imperocché  cominciando  noi  dalla  Pro. 
fpettiva  connumerata  da  Ariftotile  (2)  fra  quelle  feien- 
tie» che  parte  fon  matetnariche  3  &  parte  phifiche  3  quel- 
la per  tre  cagioni  principali  ritrovaremo  efTer  necef- 
faria  alla  Pittura  ,  la  prima  ,  perchè  e'  infegna  il  modo 
di  diminuire  il  tutto  con  vera  ragione  ,  &  intendere 
quelle  parti  9  che  fuggano  per  obliqua  9  &  per  diritta 
quantità  9  come  la  congiuntion"  delle  parallele?  il  ve- 
de- 

(1)  Sinod.  Nic.  2.  Ad.  4.  fol.  508.  &  131. 

(1)  a.  phy.  Sum.  z,  text.  20.  Paulo  Pino  nel  dialogo  di 
Pittura. 
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dere  un  quadrato  in  fcorcio  in  forma  di  tondo  »  &  fi- 
nalmente qui  confitte  la  profondità  dello  fcorto  »  cofa 
molto  d' importanza  al  pittore  »  il  qua!  non  è  altro  fé 
non  una  cofa  difegnata  in  faccia  corta  »  come  v.g.  quan- 
do vedemo  mover  il  palTo  d' una  perfona  verfo  di  noi  » 
necefTariamante  fempre  fcorgeremo »  che  metterà  una_» 
gamba  innanzi  9  e  V  altra  rimanerà  in  dietro  »  quella 
che  rimane  indietro  »  perchè  riguardandola  noi  ci  pa- 
rerà corta  9  fi  chiamerà  in  fcorto:  il  Pittore  adunque 
cerca»  mediante  la  Profpettiva  9  di  far  diminuire  tal 
membro  fecondo  la  fua  debita  proportione  .  Di  dove» 
nafee  l'altra  cagione»  perchè  la  Profpettiva  e' infegna 
a  dar  la  giufta  forma  &  integra  portione  a  tutte  le  co- 
fe  »  come  per  effempio  guardando  noi  un'  huomo  fpa£ 
feggiare  ,  che  fia  alto  fette  palmi  9  come  fi  vede  per 
efperienza  9  quanto  più  fi  allontanerà  dall'  occhio  no- 
ftro  9  tanto  più  ci  parerà  piccolo  :  hora  prefupponen- 
do  noi  9  che  fi  fia  allontanato  diciotto  o  venti  palmi  9 
per  mezzo  della  Profpettiva  faperemo  quanto  diminui- 
to 1*  haveremo  a  fare  9  &  che  fia  dell'ifteffa  proportio- 
ne di  fette  palmi .  La  terza  9  &  ultima  cagione  è  9  che 
tal  feientia  fa  giacere»  &  pofar  tutte  le  cofe  al  fuo  luo- 
go 9  cioè  per  mezzo  di  quella  in  un  quadro  fingeremo 
una  cofa  eflèr  inanzi  tanto9  quell'altra  tanto  in  dentro» 
fecondo  che  fera  efpediente  per  l'hiftoria3  &  in  que- 
fta  feientia  fi  affaticarono  molto  i  noftri  Pittori  al- 
quanto remoti  da'  noftri  tempi  9  come  principalmente 
Paulo  Ucdlo  (1}  »  Mafaccio  da  S.  Giovanni ,  Leon  Bat- 
tila Alberti  »  e  più  di  tutti  il  non  mai  a  baftanza  Iodato 
Pietro  della  Francefca  dal  Borgo  S.  Sepolcro»  il  quale 
fu  eccellentiffimo  Profpettivo  3  &  il  maggior  Geome- 
tra de*  funi  tempi  »  sì  come  appare  per  li  fuoi  libri  9 
che  per  la  maggior  parte  fono  nella  Libreria  del  Se- 
condo 
(1)  Giorgio  Vafari  nelle  Vite  loro . 
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condo  Federico  Duca  d'Urbino;  &  molti  altri  Pittori 
valenti  progettivi  potriano  addurre  •>  che  per  brevità 
fi  tralafciano  :  &  ancor  per  venire    alla  feconda  fcien- 
tia  Umilmente  Geometrica  chiamata  Simetria  (1)  ,    la 
quale  è  necefTaria  al  Pittore  9  per  efprimere  la  bellez- 
za a    &  giurìa  quantità  del  Corpo  humano  £  oltra  che 
fopra  di  ciò    deve  efTer  Anatomica    appartenente   alla 
Medicina  »  nel  che  lo  veggiano  i  Medici  quanto  li  fia 
neceflario    il  difegno  }  >    le  quali  Scientie    principal- 
mente fon   importanti  fapere  nel  far  Adamo ,  ed  il  Sal- 
vator noftro  Gesù  9  i  quali  erano  di  perfettiffimo  Cor- 
po molto  più  d'alcun  altro  conditionato;  Et  nella  Si- 
metria deili  Pittori,  oltre  l'antico  Parrafio  9  che  fu  il 
primo  che  quella  aggiunfe  alia  Pittura  ,  &  Afclepiodo- 
ro  (2)  ,  che  per  tal  Scientia  era  tenuto  in  maraviglia 
da  Apeile  ,  fu  molto  dotto  Alberto  Durerò  Pittore  3& 
Geometra  Alemano  9    havendo  egli  fatto  un  utiliffimo 
libro  fopra  di  quella  ,  che  ancor  va  in  ftampa  ;    e    fé 
volemo  feguire  quelli 9  che  hanno  fcritto  di  queft'  Ar- 
te 9  vuol  effere  il  perfetto  Pittore  perito    in  molte   al- 
tre Scientie  9  e  particolarmente  in  Filofofìa  9  la  qual , 
febbene  è  di  grande  ajuto  a  tutte  le  Arti  »  nondimeno 
potiamo  dire  9  che  grandiffimo   ne  apporta    alla  Pittu- 
ra 9  &  altre  arti  del  difegno  3  perchè  chi  è  quello»  il 
qual  volendo  debitamente  confiderare  le  fatiche  dell'ani- 
mo del  Pittore  ,   non  veggia  »  come  lui  debbia  iìlofofì- 
camcnte  considerare  in  che  modo  le  forme  di  tutte  le 
cofe  9   &  principalmente    l'animo  deirhuomo   bifcgni 
efprimere  9  il  quale  ,  fé  ben  non  iì  vede  9  nondimeno 
il  Pittore  il  può  dichiarare  mediami  li  accidenti,  mo- 
ti 5  affètti  5  &  coftumi  3  sì  come  diceva  Socrate  mentre 

ragio- 

(1)  Paulo  Pino  de  Pittura  . 

(z)  Plin.  lib.  35.  cap.  n. 
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ragionava  con  Parrafio  Pittore  (i}  ;  &  quefto  fera  di 
fapere  3  &  intendere  »  ehe  colori  -,  che  moti  ad  un 
irato  »  quali  a  un  manfueto  3  che  coftumi  ad  un  giovane  9 
quali  ad  un  vecchio  fi  converghìno  9  il  che  potrà  acqui- 
fere il  Pittore  mediante  la  Fiibnomia  principalmente, 
la  quale ,  come  dice  Ariftotile  (2}  5  nelle  cofe  fopra- 
dette  confifte  }  iV  è  neceiTariiifima  al  Pittore  9  acciò 
fappia  ,  volendo  dipingere  una  femina  vergine  ,  &  ca- 
lta,  diftinguere  li  contorni  9  &  applicar  l'effigie  fe- 
condo la  qualità  iua  :  nella  quale  fcientia  fu  talmente 
perito  Apelle  3  che  rifguardando  li  fuoi  ritratti  dipinti  9 
alcuni  di  quella  fcientia  Umilmente  periti  prefumeva- 
no  (3)  di  conofcere  li  anni  della  pallata  9  o  della  fu- 
tura morte  di  quelli  ;  &  ancor  tanto  fu  eccellente  in 
Fifonomia  Parrafio  3  che  dipingendo  il  Genio  delli  Athe- 
meli  9  lo  fece  conofcere  da  una  parte  facile  9  clemen- 
te 9  mifericordiolo  9  eccelfo  9  gloriofo  5  humile  9  feroce  9 
fugace  9  dall'  altra  poi  vario  9  iracondo  9  incollante  9  & 
ingiurio  ;  cofa  veramente  di  molta  9  &  maravigliofa  con- 
fideratione .  Lafciamo  finalmente  9  che  il  Pittore  deve 
efiere  peritiflìmo  nelle  hiftorie  9  per  faper  li  coftumi  9  & 
habiti  9  che  fecondo  i  tempi  fi  devono  rapprefentare  : 
Lafciamo  da  parte  ancora  9  che  deve  effer  perito  della 
Sacra  Scrittura  9  &  principalmente  del  Teftamento  nuo- 
vo 9  della  vita  di  Criftoj  Atti  delli  Apoftoli3  vite  de' 
Santi  9  e  molte  altre  cofe  neceffari illune  al  Pittore  9 
delle  quali  fé  non  fera  perito  >  incorrerà  fenza  dubbio 
in  gravillìmi  errori  9  che  però  erano  molto  verfati  quelli 
Pittori  antichi  nelle  hiftorie  delli  lor  Dei .  Sì  che  fé  la 
Pittura  comprende    nella  fua  perfettione  tali  fpeculati- 

ve 

(1)  Xenoph,  de  faci,  et  dici.  Socrat. 

(2)  Arift.  de  phyiìonomia. 

(3)  Plin.  lib.  35.  cap.  11. 
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ve  Scientie  &  filolofiche ,  fenza  dubbio  appartenere  alle 
Filofofia  9  &  medianre  ciò  farà  nobile  &  liberale  .  Laon- 
de non  ci'  fia  maraviglia  »  fé  quelli  antichi  »  sì  Romani  3 
come  Greci  j  in  tanta  ftima  &  honor  teneano  queft'Ar- 
te  ,  poiché  una  tavola  dipinta  con  tali  prezzi  ftupendi 
compravano ,  come  fi  lsgge  delle  tavole  a  che  Gefare_» 
comperò  da  Ariltide  famofillìmo  Pittore  ,  per  prezzo  di 
ottanta  talenti  T  una  9  per  dedicarle  alia  Dea  Venere  , 
che  fanno,  fecondo  il  Budeo  &  altri  moderni  »  quaran- 
totto mila  feudi;  effondo  il  talento  feicento  feudi  d'oro 
di  adeffo;  che  quantunque  Cefare  (1)  foife  ricchilììmoj 
&  potcntifiimo  Cittadino  »  fu  prezzo  nondimeno  molto 
grande;  &  del  Re  Attalo  Umilmente  è  fcritto  »  chc_, 
dava  per  una  tavola  dipinta  di  man  del  medefiuio  Ari- 
itide  cento  talenti ,  che  fanno  feudi  feffanta  mila  :  &  an- 
cor leggiamo  di  Candaule  Re  de'  Lidi  »  il  quale  com- 
prò a  tanto  oro  quanto  pefava  una  tavola  di  Burlacco  5 
&  né  men  di  quelli  ritrovamo  5  che  Marco  Agrippa«» 
(oltre  un*  orarione  che  fece  in  honor  della  Pittura  & 
Scultura)  pagò  due  tavole»  una  di  Aiace  ,  1' altra  di 
Venere  ai  Oziceni  popoli  cento  e  trenta  mila  feudi  , 
che  tanto  vuol  dire  9  quanto,  mille  e  trecento  libre  di 
quei  tempi  ;  né  lafciaremo  di  dire  della  tavola  di  Pro- 
togene 9  la  qual  tanto  ftimò  &  honorò  Demetrio  Re  9 
che  potendo  facilmente  pigliar  Rodi  9  mentre  il  teneva 
in  afledio  3  fé  avelie  fatto  dar  fuoco  da  una  certa  par- 
te della  Città?  non  volle  in* alcun  modo  permetterlo; 
fapendo  per  cofa  certa  9  che  in  quella  parte  v'era  Ja_» 
fopradetta  Pittura;  &  molti  altri  effempii  limili  fi  po- 
trian  addurre  9  che  per  venire  alli  privilegii  delli  Pitto- 
ri 9  fi  tralafciano  (2)  :  Imperocché  Theodofio  9  &  Va- 
lentiniano  Imperatori  conofeendo  la  nobiltà  della  Pittu- 
XVIL  Z  ra 

(1)  Plin.  lib.  35.  cap.  9*  &  $.&  n.lib.  7*cap.  37. 

(3)  L.  Archiatros  lib.  si.  G.de  metat.  &  egidemet. 
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ra  ordinarono  in  una  legge  5  dpppo  haverlr  numerati  fra 
Ji  prcfeflori  deii'.Arti  liberali,  3  che  Tufferò  efenti  dal 
carico  di  allcgiar  Soldati  (1);  &,  in  un'ai?ra!9  che  fuG 
fero  liberi  da  qualsivoglia  debito  perfonale  9  come  di 
guardar  le  porte  9  far  raffegne 9  fpazzare,  9  &  fimili  altre 
cofe  5-  che  propriamente  appartengono  all'arti  media- 
niche; £t  a  confermation  di  ciò  nella  tavola  marmo- 
rea», che  è  oggidì  in  Campidoglio  9  nella  quale  fi  nu- 
merano tutte  quelle  arti  5  che  erano  obligate  a  un  fi- 
rmi debito  perfonale  9  cioè  di  andar  in  proceflione  con 
ceri  &  altre  cofe  da  S.  Giovanni  Laterano,  a  S.  Maria 
Maggiore  »  non  vi  fi  trovan  fcritti  i  Pittori?  ancor- 
ché vi  fiano  mercanti  di  panni ,  &  limili  ..A.quefto  pri- 
vilegio vi  fi  aggiunge  quel  di  Juftiniano  Imperatore  9  il 
quale  ordinò  nelli  fuoi  Inflittiti  (2)  9  che  la  tavola  ce- 
dette alla  Pittura  9  come  per  effempio  9  dipingendo  il 
Pittore  in  una  tavola  >  che  non  fia  fua,con  buono  in- 
tento 9  retta  Padione  di  quella  tavola  9  non  effendo  at- 
taccata al  muro  »  ancorché  fia  di  qualfivoglia  pretiofa 
materia  9  il  Pittore  9  &  non  quello  di  chi  era  prima; 
il  che  non  vediamo  avvenire  nella  Scrittura  9  la  quale 
ancorché  fofle  a  lettere  d' oro  9  cede  alla  carta  9  in  che 
è  fcritta ,  &  l' ifteflò  ancor  in  molte  altre  cofe .  Di  più 
vedendo  li  Jureconfulti  Griftiani  di  quanta  utilità  fia 
la  Pittura  nelle  Chiefe  9  ficcome  più  di  fotto  dire- 
mo (3)  9  differo9  che  fé  bene  il  Pretore  mandaffe  un 
editto  9  che  non  fi  faceffe  cofa  alcuna  in  luogo  iacro 
(dove  fi  comprende  le  cofe  che  vi  fufler  fatte  )  ;  non- 
dimeno fotto  taP  editto  non  vi  s'intende  le  Pitture  9 

che 

(1)  C.  de  excuf.  Artificum  lib.  2.  e.  io. 

(2)  Inftit.  jur.  CiviJ.de  rerum  divifione  §,  Si  quis  in  aliena 
fol.  98   &  (J.Litterse  quoque  fol.  97. 

(3)  Bart.  in  1.  1.  ff.  ne  quid  in  loco  facro  fiat. 
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che  già  vi  fuflero  5  &  che  all'  hora  alcun  vi  voleflè  fa. 
re.  Sicché  reftringendohormai  l'una*  e  1*  altra  nobiltà 
infieme  dicemo  j  che  fé  la  ftima  5  &  riputatione  riavu- 
ta dai  Re*  &  popoli;  V  efTer  fra  le  arti  liberali  j  la 
difciplina  9  delettatione  ,  &  incitamento  »  che  può  cau- 
far  ne  i  populi  ;  la  difficultà  di  farla  ;  &  il  regio  5  & 
honore  che  fi  ha  doppo  s  che  è  fatta  5  &  finalmente  i 
privilegii  fon  atti  a  render  un'Arte  nobiliilìma  j  con. 
correndo  tutte  quefte  cofe  nella  Pittura  ,  fìccome  riab- 
biamo detto»  fenza  dubbio  non  fera  folamente  mecha. 
nica  ;  ma  per  il  contrario  nobiliffima  ,  &  degna  di  qual- 
sivoglia pregio  &  honore . 


• 


Za. 


CAPS 


tSo        Littirs  su  iaPittura 
C    A    P.         I  I. 

MA  venendo  noi  hormai  alla  terza  Nobiltà  chiamata 
theologica  9  ovver  fpirituale  >  la  quale  9  fìccome-j 
habbiamo  detto  9  appartiene  alla  S.  Chiefa ,  che  mifura 
le  cofe  fecondo  la  difciplina  chriftìana  ;  primieramen- 
te fi  deve  notare  »  che  havendo  noi  detto  quelli  eflèr 
Spiritualmente  nobili  9  li  quali  a  Iddio  fono  accetti  » 
potremo  ancor  chiamar  nobile  quella  feientia»  o  quel!* 
arte ,  che  quelli  in  un  certo  modo  renderà  fimilmente 
nobili  9  fìccome  ancora  fi  chiama  fana  una  medicina  § 
ovvero  nerba ,  perchè  fa  F  huomo  fano  :  Di  dove  va» 
gliamo  inferire  9  che  inducendo  tal  nobiltà  chriftìana 
nelli  huomini  la  Pittura  5  fenza  dubbio  venirà  ancor  lei 
ad  cfler*  ornata  dell' iftefTo  titolo  di  nobiltà,  &  hono- 
re»  il  che  principalmente  vedemo  da  tre  cofe  9  cioè 
dall'origine»  eflètti  9  &  fin  fuo  nel  populo  Chriftiano  ; 
non  effendo  ella  per  altro  fiata  ricevuta  »  né  producen* 
do  altri  effetti  *  &  finalmente  non  havendo  altra  mira» 
Ghe  d'inalzarlo  »  oc  unirlo  con  l' iftefTo  Dio  »  &  confe-» 
guentemente  farlo  nobiliflimo . 

Et  primieramente  quanto  all'origine  fìia  nel  popul 
per  effer  flato  ricomperato  dai  fuo  dolcifiìmo  Spofo  in 
modo  non  più  ufato  il  Gregge  humano  »  1'  atrocità  de* 
tormenti  >  le  crudeltà  »  &  li  ftratii  Spirituali  dell'  an- 
tico nimico  9  alli  quali  era  flato  fogetto  9  &  a  che  pre- 
cipitio  parte  ne  havea  condotto  (1)9  oc  il  remanente 
del  tutto  penfava  di  condurre  9  ancor  che  lo  vedefle  » 
come  habbiam  detto  9  libero  9  confiderò  di  più  nondi- 
meno da  una  parte  la  fua  gran  fragilità  ,  &  debolez- 
za 9  dall'  altra  poi  la  rabbia  9  &  li  occulti  lacci  9  che_* 
non  reftava  di  ordire  continuamente  il  nemico  :  Et  fi 

come 
(1)  vn.  Synod.  feft.6. 
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<eome  quel  Capitano  accorto  9  che  volendo  guardare  la 
fua  Città  dal  furor  de' nemici  9  va  fortificando  quei  luo- 
ghi deboli  s  &  pone  prefidii  in  quelli  ,  per  li  quali  con« 
fiderà  poter  più  facilmente  i  nemici  confeguìre  il  de. 
fìderio  loro  9  &  intento  :  così  fimilmente  la  Santa  Chie- 
fa  feorgendo  per  più  faci!  ftrada  non  potere  intrare  i 
nemici  nell'  anime  del  fuo  populo  ,  che  mediante  li  fenfi 
efteriori  9  &  principalmente  per  il  vedere  9  &  udire  » 
quelli  più  d'ogn' altra  cofa  di  continuo  fortifica:  Et 
però  per  1*  udire  ha  ordinato  prediche  ,  fermoni  fpiri- 
tuali  9  &  altri  bellitlimi  remedii  :  Per  il  vedere  (1}  poi 
niun  più  facile  &  univerfale  remedio  trovò  9  che  l'ufo 
delle  facre  lmagini ,  nel  che  molto  più  la  Pittura  d' ogn' 
altr*  Arte  fervendo*  quella  fpecialmente  ordinò  9  &  tanto 
più  confermò  in  diverfi  Concilii  9  come  più  di  fotto  dire- 
mo 9  quando  mediami  i  devoti  ogetti  reprefentati  dalla 
Pittura  alli  occhi  chriftiani  ,  ha  vifto  ,  &  ne  vede  nsfee- 
re  mirabil  giovamento  all'  anima  (if  che  fopratutto  pre- 
tende }  ammaendandoli  1"  intelletto  9  eccitando  la  vo- 
lontà 9  &  rinfrefeando  la  memoria  delle  cofe  divine  »  che 
fono  le  tre  potentie  di  quella  (2j  . 

Imperocché  quanto  all'intelletto»  mentre  eglial- 
euna  volta  dorme  (  ficcome  dice  un'Autore)  feordato 
di  Dio ,  e  negligente  in  amarlo  9  come  dovrìa  9  fon., 
neceflàrie  alcune  cofe  efteriori,  per  l'afpett0  9  tfccon- 
fideration  delle  quali  fi  ecciti  &  fi  rifvegli ,  il  che  la 
Pittura  devota  affai  meglio  di  molte  altre  cofe  produce  » 
anzi  aggiunge  un'  ammirabil  ammaeftramento  non  folo 
all'  erudito  intelletto ,  ma  univerfalmente  a  ciafehedu- 
no  9  ancorché  idiota  ,  &  rozzo ,  ficcorae  appare  per  quel- 
le parole  di  Papa  Adriano  Secondo  nell' ottava  Synodo  : 
Ter  -celorum  imaginaritim  operationem  »  0?  fapicntes  9  & 

idi*. 

(0  S.  Joan.  Damafc.  lib.  4.  cap.  17. 

(2)  S.Bonaven.  lib.  3.  d.9.  art.i.q.a.  Goncil.  Trid.feCij. 
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idiota  cunBì  9  ex  eo  quod  impromptu  eft  9  perfrùu  ntur  utili" 
tute  .  Cioè  per  mezzo  deiia  operatione  »  che  con  i  co- 
lori le  imagini  delle  cofe  reprefenia  9  qìì  faggi  »  e  1'  idio- 
ti tutti  s  per  efTer  ella  in  pronto  9  ne  godeno  utilità  .  li 
ehe  fi  legge  in  molti  altri  Concilii»  anteponendo  per  que- 
i\a  cagione  la  Pittura  ai  libri  ;  perchè  fé  quelli  fon  fcritti 
in  latino  da  i  latini  feranno  intefi  ,  fé  in  Greco  da  i  Gre- 
ci 5  &  finalmente  quello  intelletto  folo  faranno  capace  $ 
che  ancor  fera  capace  di  quella  lingua  nella  quale  feranno 
fcritti .  Ma  la  Pittura  ,  come  quella  che  è  un- libro  di  com- 
mun  linguaggio  »  non  in  quei  pochi  »  come  veramente^ 
fono  9  fi  riftringe  »  ma  fi  allarga  univerfalmente  a  ciafche- 
duno  intelletto  3  facendolo  in  un  fgtiardo  capace  :  &  fé  al- 
cuno a  ciò  fi  opponeffe  dicendo  >  che  non  del  tutto  farà 
capace,  fé  non  vi  è  uno»  che  la  dichiari  ;  a  quefto  fi  re-, 
fponde  ,  che  non  però  non  gioverà  all'  intelletto  la  Pittu- 
ra (  ancorché  quefto  avvenga  fpeffe  volte  per  altri  d  ifet* 
ti  )  j  perchè  •>  come  difTe  un  S.  Padre  (1)  »  Imzgìnes  fai" 
tem  injuirendi  caujjam  »  &  perve/ìiganii  ab-  aliis  prtebent  : 
cioè  Le  imagini  dannò  almeno  occafione  di  ricercare  »  & 
inveftigar  dagli  altri.  Sicché  potremo  concludere  la  Pit- 
tura ammaeftrar  non  poco  V  intelletto  ;  tanto  più  leggen- 
doli nella  Settima  Sinodo  ,  nonaltrimenti  efTer  fiata  te- 
nuta la  Pittura  nelle  Chiefe  ,  che  la  lettione  iftefla  dell'E- 
vangelio ;  e  quefto  fu  avanti  le  fei  Sinodi  3  &  ancor  dopo 
quelle. 

Quanto  poi  al  giovamento  ■>  che  apporta  la  Pittu- 
ra alla  volontà  ,  non  è  dubbio  nefTuno  ,  che:  il  vedere 
l' imagini  piamente  fatte  ,  acrefce  li  defiderii  buoni  » 
incita  pietofa  voglia  d'imitar  la  vita  dalli  gloriofi  San- 
ti 5  che  rapprefentà  9  non  potendoli  l'ingegno  fiuma- 
no occupare  in  cofa  più  degna  &  honorata  »  dicen- 
doci il  divin  Bafilio  9  che  la  vera  laude  dei  San- 
ti 
(1)  In  vii.  Synod.  acì.  4.  fol.  119. 
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ti  (0  confitte  in  invitar  gì'  altri  alla  imitation  di  quel- 
li ;  di  più  la  Pittura  devota  fa  aborrire  i  peccati»  li  quali 
erfetti  potiam  confermare  con  varii  efTempii  ,  &  luoghi  di 
autori  3  come  nelF  accrefeere  i  defiderii  buoni  ne  rende- 
rà teftimonianza  Fardor  di  fpirito  »  che  concepivan  San 
Bernardo  9   e  S.  Francefco  dentro  di  fe5  &  molti  altri 
Santi  rifguardando  F  imagine  del  Crocififlò  ;  &  vera- 
mente potemodire  9  che  ,.  le  F  imagine  di  AlefTandro  in- 
citò Cefare  a  far  gran  prove  9  e  fece  tremar  Caflàndro» 
come  riabbiamo  detto  ■>  perchè  il  fimile  ,  e  più  non  ci  in- 
durrà a  far  F  imagin  dei  Salvatore  noftro  5  e  di  qualche 
fuo  Santo  Servo  nella  pietà  chriftiana  ?  Anzi  chi  fera,  quel- 
lo j  che  rifguardando  la  flagellatione  3  o  la  crocififfione  di 
Gesù  fuo  Signore  ,  &  fimili ,  non  fenta  in  fé  fteffo  almeno 
qualche  fcintilla  di  fpirito  a  che  li  commuova  il  cuore? 
vedendo  in  un  certo  modo  prefenti    li  flratii  5  rabbie  3 
furori ,  &  martini ,  ai  quali  per  i  peccati  noftri  F  unige- 
nito Figliuol  del  grande  Iddio  fi  fottopofe  .  Si  che  merita- 
mente (oltre,  che  ciò leggemo  in  diverfi  Concilii )  diiTe 
quelle  parole  il  Venerabil  Beda(2}9  Imagimtm  ófpeBus 
fape  multum  compunBionis  folet  pr<e/iare  contuentibus  •>  0  eis 
quoqy  qui  litteras  ignorarti  qua/i  vìvam  dominici  hifiorite pan- 
dere  leffionem  ;  cioèFafpetto  delle  imagini  fpeffe  voltSLj  ■ 
fuole  apportare  molta  compuntione  ai  riguardanti»    &  a 
quelli  etiandio  5  che  non  fanno  lettere,  efler  quali  una  vi- 
va &  aperta  lettion  della  hifìoda  del  Signore.  Et  in  una 
Sinodo  fi  legge  (3)  :  imaginum  ufum  5  ntelut  prò  erudìenda 
ftlebe  £s?  omnium  animi*  excitandis *  utiìem  in  Ecclejìis  noftris 
mandarmi*  ;  cioè:  Comandiamo  nelle  Chiefe  noftre  F  ufo 
delle  imagini  3  come  utile  per  ammaeftrar  la  plebe  3  &  in- 
citar 

(0  Homilia  in  40.  Mart. 

(i)  Beda  de  tempio  Salomonis  cap.9.  t.  8. 

(3)  Synod.  Provine.  Moguntina  1549.  celebrata  • 


i§4  Lettere  sit  la  Pittura 
citar  gl'animi d' ognuno  .  Che  la  Pittura  poi  faccia  abor- 
rire il  peccato ,  ce  lo  dimoftra  l'efTempio  di  S.Maria  t£gi- 
ptiaca  >  come  fi  legge  nella  fua  vita,  la  quaie  ricordatali 
del  fuo  difonefto  vivere  ,  alzando  gli  o:chi  all'imagine 
della  S.  Croce  9  e  della  gloriofiilìma  Madre  di  Dio  »  tal- 
mente la  diftolfe  dal  peccato  a  che  ne  feguì  quella  mara- 
vigliofa  con  verdone  »  &  penitenza  ,  che  fece:  a  qusfto 
fi  aggiunge  quel  bellnììmo  efempio  9  che  narra  S.Grego-- 
rioNazianzenocon  quelli  fuoi  verfi  (i). 

Scortum  intemperans  aliquis  ad  fé  vocarat  Juvenis  s 
Illa  vero  ubi  propè  limsii  pervenijfet  •> 
De  quo  inimupne  Polemon  profpicie&at  9 
InfpeEia  ilìa  ,  erat  autem  veneranda  > 
Specfaculo  viti  a  •>  m>x  recejjit , 
Ut  vivum  9  riverita  pi5Ìum  . 

Cioè  un  sfrenato  giovine  a  fé  chiamato  haveva  una  Mere- 
tricejla  quale  come  fu  arrivata  vicino  alla  cafa,  di  dove  ve- 
deva l'imagine  di  Polemone,veduta  che  r  hebbe5efl*endo 
ella  veneranda)  vinta  dal  fpettacolo  fi  partì  havendo  reve- 
renda al  depinto  come  fé  itato  fofle  vivo  .  Di  dove  potre- 
mo far  quefta  confsquentia  fenza  dubbio  9  che  fé  V  imagi- 
ne  di  un  gentile  commolfe  tanto  9  molto  più  commoverà 
la  Pittura  di  un  S  Chriltiano  :  di  più  ,  ficcome  riferifee 
un'Autor  grave  (2)  ,  a  quefti  noftri  tempi  fu  un  Signore9 
il  quale  havendo  deliberato  di  ammazzare  un  ftio  nemico» 
vifta  in  una  Chiefa  l' imagine  di  un  CrocefifTo  9  fentì  tal- 
mente commoverfi  ,  che  del  tutto  cangiò  quel  fuo  malva- 
gio propofito  .  Anzi  è  tanta  la  forza  delle  Pitture  divo- 
te 9  che  non  folo  hadidoko  lihuomini  dal  peccato  3  ma 

di 

(1)  S.  Gregor.  in  carmin.  &  Sytiod.  vii.  Aé"L  4. 
(i)  Card.  Paleotti  iib.  1»  4e  imagi,  cap.  26. 
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di  più  ha  dileguato  il  duro  ghiaccio  dell'infedeltà  ai  petti 
loro  9  ficcome  leggiamo  di  quel  Principe  dei  Bulgari 
chiamato  Bogore  (i}  »  il  quale  ,  havendo  vitto  1'  horren- 
do  fpettacolo  del  giuditio  dipinto  da  quel  Servo  di  Dio 
Methodio  ,  talmente  fi  (paventò  s  che  di  Gentile  diven- 
ne Chriftiano  infieme  con  il  fuo  populo  ;  doppo  riaver  fat- 
to lui  fletto  quel  ftupendo  miracolo  .  Di  più  leggiamo  di 
S.  Anaftafio  Perdano  (2)  »  che  ,  eiTendo  egli  lìato  mena- 
to a  vedere  molte  imagini  dipinte  di  Santi,  &  inteio  , 
quelli  effer  li  Martiri  ,  che  patirno  per  amor  di  Crinito  9 
non  fi  puotè  più  contenere  di  non  farfi  battizare  3  effondo 
egli  Gentile 

Ma  che  diremo  del  frutto  9  che  riceve  la  Memoria^ 
dalla  Pittura  chriftiana?  Sapendo  noi  »  per  quefta  cagion 
principalmente  ,  effer  ftara  ricevutala  Pittura  nel  popul 
Chriftiano  ,  anzi  effer  flati  alcuni ,  i  quali  non  peraltro 
vollero  ,  che  fuflè  accettata  ,  fé  non  per  rimembranza  de 
i  Santi  s  i  quali  nondimeno  furono  confutati  nella  Setti- 
ma Sinodo  con  quelle  parole  f  3)  :  Qui  vero  dicunt  fufficere 
vfum  imaginum  ad  memori  am  folam  5  non  mero  ad  falutatio-» 
nem  eas  hàbendas  1  femiprobi  quadantenus  9  &  falfoveri  5  ut 
ita  dicam  ,  deprebenduntur  9  altera  quidem  parte  ventatevi 
eonfitentes  »  ex  altera,  vero  perverfe  agentes  ;  cioè  Coloro  » 
che  dicono  battar  l'ufo  delle  imagini  per  la  memoria  folo  5 
ma  non  doverfi  admettere  per  laSaluiatione  (cioè  per 
venerarle  )  £1  dimoftraoo  in  un  certo  modo  mezzobuoni  a 
efalfiveri  (  per  dir  così  _)  ;  confettando  efli  da  una  parte 
la  verità  *  dall' altra  poi  perverfamente  facendo.  Di  do- 
ve manifeftamente  fi  cava,  che  la  Pittura  ,  come  princi- 
pal  Arte  dell'  imagini,  ferve  alla  Memoria;  oltreché  chia- 
ramente l'i  fteflb  Concilio  lo  dice  in  un  altro  luogo  »  & 
T  VII.  A  a  info- 

(1)  Cedren.  in  compend.  hittwr.  fol.443.  num.40» 
(z)  Sur*Tom=  1.  in  vita  s.  Anaftafu  fol.  550. 
(3)  Synod.vii.acl:,  6\ 
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snfieme  S.  Gregorio  (i)  nelle  fue  Epiftole  9  &  di  più  il 
Canone  .  Et  non  per  altro  ancora  legge  mo  9  effer  flato  or- 
dinato ,  che  fi  faccino  imagìni  pie  9,  croci  5  capellette  9  & 
iìmili  in  luoghi  publici  9  &  frequentati  da  viandanti  9  fé 
non  j  per  indurre  a  memoria  a  fedeli,  &  dar  occafione 
di  difeorrere  cofe  pie  9  divine  9  &  appartenenti  alla  Salu- 
te dell'  anima  ;  il  che  così  in  Italia  (2)  ,  come  in  Spagna  9 
Germania  9  &  altri  paefi  Chrifliani  vedemo  ufarfi  per  l'u- 
tilità grande  9  che  da  ciò  di  continuo  (ìcava.  Sì  che  am- 
maeftrando  la  Pittura  1'  intelletto,  commovendo  la  volon- 
tà »  e  rinf  efeando  la  memoria  delle  cofe  divine  9  non  fen- 
sa  caufa  difTe  quel  S.  Vefcovo  Conflantino  (3)5  da  quel  la 
nafeere  alcune  ragioni  di  medicare»  intendendo  1'  animo; 
uè  fenza  caufa  ancora  queir  altro  religiofiflimo  Vefcovo 
Theodoro  voi  fé  »  che  la  Pittura  fuffe  neceffaria  (4}  &  quel 
gran  Padre  Pelulìota  lafciò  quel  detto  notabile  9  che  non  li 
haveffe  in  conto  di  Chiefa  quella  9  nella  quale  non-. 
Tufferò  imagini . 

Rt  finalmente  dalle  fopradette  cofe  comprenderemo» 
il  fine  di  quella  nollr'  arte  chriftianamente  esercitata  non 
effer'  altro  »  che  di  unir  gli  huomini  con  Dio  9  non  ammae- 
jfttandoli  d'  altro  9  né  incitandoli  ad  altro  9  né  altro  ri- 
ducendoli alla  memoria  9  fé  non  Dio  9  &  cofe  divine  9  & 
meritamente  9  perchè  a  quello  fine  fi  devon  ridurre  tutte 
Je  cofe  9  come  fuo  proprio  .  Di  dove  vogliamo  inferire  9 
che  non  confiftendo  in  altro  la  nobiltà  Ghritliana  9  fé  non 
nell'  effer  unito  con  Dio  9  producendo  la  Pittura  tal  no- 
biltà 9  ficcome  appare  per  efperienza  9  ancor  lei  venirà 
ad  effer  Nobile  teologalmente .  A  quella  vi  fi  aggiunge  un' 
altra  ragione  9  che  9  effendo  tutte  le  attioni  proprie  di 

quella 

(1)  Greg.  lib.  7.  epift.  33.  in  fine  . 

(2)  Decr.  condit.  in  Goncil.  Mediolanenfi  3.  fol.19. 

(3)  Synod.  Nic.  3.  acl.  4,        (4)  Synod.  7.  art.i. 
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quella  Virtù  (1)  9  al  fin  della  quale  effe  fono  ordinate  , 
non  havendo  altra  mira  ia  Pittura  Chriftiana3  come  have- 
mo  detto  9  mediami  Ji  atti  religione  che  rapprefenta  » 
che  di  unir  gì'  huomini  con  Dio  9  che  è  il  fine  della  Carità 
virtù  Theologica;  neiegue  manifeflamente  9  che  1' effer.» 
citio  della  Pittura  fi.  ridurrà  alla  Carità  3  di  dove  fera  vir- 
tù digniifima*  &nobilifEma;  &  quefto  fi  conferma  3  per- 
chè quelle  tre  cofe  9  che  rifguarda  la  Carità  9  cioè  Iddio  » 
il  profilino  »  &  noi  fiefii  9  P  iftefle  ancora  riguarda  la»» 
Pittura . 

Imperocché  circa  il  Primo  9  fé  bene  per  le  fopradette 
cofe  par  noto  9  nondimeno  dicono  3  che  una  delle  caufe 
principali  9  perchè  anticamente  s' introducete  la  Pitturai 
come  ancor  1'  altre  arti  del  diffegno  9  fu  per  honorare  i 
lor  Dei3  non  alludendo  ad  altro  quel  detto  di  Trimegifto9 
fecondo  che  riferifce  un'Autore  3  la  Pittura  effer  nata 
con  la  Religione  ;  &  più  chiaramente  Platone  difie  (a)s 
Deos  non  videmus  qaidem  3  fed  eorum  ìmagines  fabrics.^ 
mus>  eafque  licet  inanime s  dum  honoramusiDeos  ipfos  vivevi- 
tes  exi/ìimamus  ob  id  maxime  gratos  &  propitìos  fore  ;  cioè  » 
veramente  non  vedemo  li  Dei  3  ma  le  loro  imagini  fabri- 
camoj  le  quali  mentre  honoramo  3  ancorché  fien  fenza_* 
anima  3  penfam©  perciò  farfi  grati  e  propitii  P  ifteflì  Dei 
viventi .  Però  vedendo  la  S.  Chiefa  9  che  di  tal  mezzo  fé 
n'  erano  fervite  quafi  tutte  le  genti  3  &  infpirata  dal  Spi- 
rito Santo  dell'  iftetfo  fi  è  fervito  ancor  lei  a  fin  perfetto  & 
facrofanto  3  cioè  per  honorare  il  vero  Dio  . 

Del  riguardo  poi  della  Pittura  al  proffimo3  perchè 
affai  n'  riabbiamo  detto  di  fopra  3  folo  ballerà  addurre  quel- 
le parole  del  Concilio  Tridentino  9  dalle  quali  piena  fodif- 
fettione^  circa  di  ciò  credemo  fé  ne  poffa  cavare3  afferman- 

An  do 

([)  Card.  Paìeotti  lib.i.c.  7. 
(a)  Plato  lib.  de  legib. 
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do  egli  (i^  •*  Ex  omnibus  facris  imaginihus  magnum  fruotum 
percipi  ;  nonfolum  9  quia  admonetur  populus  bencficiorum  Cs? 
muuerum  »  qu#  a  Chriftofibì  collata  funt ,  fed  etiam  quia  Dei 
per  SaK&os  miracula  ,  &  [aiutarla  exempla,  oculis  fidelìum 
fubjìciuntur  ,  ut  prò  iis  Deo  gratias  agant,  ad  Sanftorumque 
imitationem  9  vitam  5  morefque  fuos  componant  9  excitenturque 
ad  adorandum  (5"  diligendum  Deum  9  &  pietatem  colendam  ; 
cioè  da  rutte  le  facre  imagini  gran  frutto  cavarli  ;  non  fo- 
le perchè  fi  ammonifee  il  populo  delli  beneiitii  5  &  doni9 
che  da  Chrifto  li  fono  fiati  fatti  ;  ma  ancora  9  perchè  li 
miracoli  di  Dio  operati  9  per  mezzo  dei  Santi  9  &  effem- 
pii  falutari  alli  occhi  delli  fedeli  fé  fuppongono  9  acciò 
per  quelli  a  Dio  rendine  gratie  »  e  componghino  la  vita» 
&  coftumi  fuoi  all'imiratione  dei  Santi ,  &  fi  eccitino  ad 
adorare  Iddio  j  &  abbracciare  la  pietà.  Dalie  quali  pa- 
role ancora  ficaia,  effere  il  fin  deHa  Pittura  9  quel  che 
gabbiamo  detto  ,  &  quella  haver  riguardo  Umilmente  &-* 
Dio. 

Che  la  pittura  chriftiana  poi  riguardi  &  giovi  alli 
iteflì  Pirtori:  (lìcome  dice  un'Autore  (2)  }  dolendo  il 
Sommo  Dio  effer  adorato  da  ciafeheduno  »  non  foìo  con 
il  culto  efteriore,  ma  interiore  ancora ,  vengono  le  pitta-, 
re  come  cofe  del  culto  efteriore,  a  proteftar  l'interior 
delli  Pittori  a  Dio  ,  come  oblationi  ,  &  fpecie  di  Sagnfi« 
cios  giova  ancora  alli  Pittori  la  Pittura  chriftiana,  inci- 
tandoli a  dover  effere  fpintuali  ,  per  efprimere  li  affetti 
devoti  ,  i  quali  fé  non  fentono  ia  lor  fteffi  ,  non  poffono 
produrli  facilmente  ;  &  di  più  come  potranno  unir  li  altri 
con  Dio  ,  e  elfi  da  quello  feran  difuniti  ?  Inperochè  fe- 
rebbe  atto  troppo  audace  &  da  indurre  ad  ira  »  fé  un  cor- 
tegiano  volefle  metter  un'altro  in  gratia  di  qualche  Si- 
gnore 3  &  fufTe  ancor  lui  in  difgratia  di  quello  :  Del  che 

n@ 

(j)  Goncil.  Trid.  Teff.  2$.  tit.  2.  ubi  de  Sacris  imag. 

{a)  Card.  Paleotti  cap.  20. 
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fie  fa  teftimonianza  un  eflempio  d*  un  Pittore  (1)  nell'an- 
no 1252.  9  il  quale  trovandoli  involto  nei  peccati  ,  più 
volte  lì  meffe  per  dipinger  la  faccia  della  veneranda  Non- 
tiata  di  Firenze  9  né  mai  punte  farlo  per  permiffion  divi- 
na :  onde  dubitando  ciò  accadergli  per  le  fue  colpe  ,  fi  ri- 
folfe  con  il  Sacramento  della  confeffion  di  purgarli  j  il 
che  fatto  per  la  fua  bona  fede  nacque  quel  miracolo  9  che 
havendo  egli  preparato  tutti  gì'  inftrumenti  *  per  far  l'o- 
pera, accoftandofeli  ritrovò  il  capo  venerando  9  &  il  refto 
dell'  Imagine  così  ben  compito  9  che  fu  giudicato  cofa  per 
man  d'Angeli,  correndovi  tutta  la  Città  a  vederla:  vo- 
lendo Iddio  moftrare  quanto  li  fìa  accetto  &  grato  un  eoe 
netto  &  lincerò  a  fimil  opera  ;  &  in  quefto  la  Pittura  fu 
nobilitata  da  molti  Santi  9  &  altri  di  buona  vita  9  i  quali 
piamente  ,  Se  al  fuo  ultimo  fine  1'  eflercitorno  ;  fra  i 
quali ,  oltre  1'  Evangelista  Si  Advocato  noftro  fan  Luca 
chiaro  &  illuftre  nel  dipingere  (2)  ,  fumo  Saturnino  Mqì 
naco  9  una  imagin  devota  del  quale  piacque  tanto  a  Dio» 
che  alcune  volte  vi  fi  trovava  inanzi  una  candela  accefas 
Lazaro  Umilmente  monaco,  il  quale  con  l' iftelTe  mani» 
che  li  aveva  fatto  arroftire  Theofìlo  Imperatore  9  miraco- 
lofamente  dipinfe  molte  pie  imagini  ;  a  quelli  vili  ag- 
giunge quel  monaco  ,  e  fervo  di  Dio  Metodio  9  il  quale  9 
accomodando  il  fuo  dipingere  a  concetti  Chrifìiani  (3)9 
fu  caufa  della  conversione  di  Bogore  da  noi  fopradetto 
Principe  dei  Bulgari  :  Et  venendo  ad  altri  più  prolHmi 
a'  noftri  tempi 9  leggiamo  di  Pietro  Cavallini  Pittore  Ro- 
mano di  effemplare  Sa  fanta  vita  9  di  mano  del  quale  è  il 
CroceMo  di  s.  Paolo  in  Roma  (4)  »  che  parlò  a  s.  Brigida: 

Si 

(1)  In  libr.  Chron.  Ordin.  Servor.  fol.i. 

(2)  Jo.  Diac.  in  Vira  s.  Gregorii    Lib.  4.  num.Sjo 
Zonar.  lih.  3.  Annal.  fol.  118. 

(3)  Cedr.  inGomp.  hiftor.  col.  44$.  n-.iò. 

U)  Nelle  Vite  de*  SS.  dell'  Ord,  4e'  Pred.  F.  Seraf.  Razzi, 
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Si  legge  di  fra  Giovanni  da  Fieible  Padre  Angelico  9  il 
quale  avanti  che  dipingere  Tempre  faceva  oratione9  & 
mai  fece  Crocefiflò  9  che  non  fi  bagnaffe  le  guancie  di  la- 
grime ;  Fra  Bartolomeo  dell'  Ordine  Dommicano  Fio- 
rentino di  religiofa  vita  :  Né  preteriremo  Lorenzo  Lot- 
to Venetiano  (i_)  3  che  nel  fin  della  vita  fua  fi  dedicò  tut- 
to a  Dio  3  Francefco  Monfignore  Veronefe*  il  quale  ,  co- 
me fi  legge  9  fu  di  fanta  vita  9  &  nemico  d'  ogni  vaio» 
di  modo  che  mai  volfe  dipinger  cofe  lafcive9  ancorché  ne 
fuffe  pregato  da  un  fuo  Signore  che  ferviva  :  fu  ancora  di 
fa  ta ,  &  femplice  vita  9.  &  alieno  dalle  cofe  del  mondo  il 
fuo  fratej/o  fra  Girolamo  dell'Ordine  Dominicano  ;  l'uno* 
&  P  altro  valente  pittore  :  né  finalmente  lafciaremo  da__» 
parte  Innocentio  da  Imola  :  Giovan  Antonio  Sogliani  :  & 
Don  Bartolomeo  Abbate  di  fan  Clemente  di  Arezzo  »  i 
quali  furono  di  honefta  vita  ;  non  dipingendo  mai  cofe_, 
vane  9  ma  fempre  devote  9  &  honefte  ;  &  di  quelli  tutti 
riabbiamo  voluto  far  memoria  a  maggior  nobiltà  9  &  ef- 
faltatione  di  queft'  Arte  9_  &  a  flimolo  delli  altri  pittori 
ad  imitarli.  Però  tornando  al  nofiro  propoiìto  diremo» 
che  riguardando  la  Pittura  a  Dio  9  alproffimo9&  a  noi 
fleflì }  che  fon  tre  cofe  appartenenti  alla  Carità  9  merita- 
mente fi.ridurrà  a  quella  9  &  confeguentemente  fera  no- 
bilifllma  9  come  di  fopra  habbiamo  detto  (2) .  Et  però 
riavendo  villo  il  nemico  della  noftra  falure  ,  che  mediante 
quella  nobililSma  Arte  della  Pittura  5  e  fimilì  9  grandiifi- 
mo  utile  di  continuo  riceve  il.  popul  Chriftiano  9  par  che 
s'  habbi  pigliato  per  imprefa  (j  il  che  fia  a  non  poca  con- 
fermazione di  quel  ->  eh'  habbiamo  detto  )  diftinguere  con 
ogni  fuo  potere  P  ufo  di  quella  9  &  fimiii  :  di  modo9  che 
ha  havuto  ardire  di  fervirfi  di  perfonaggi  grandi  9  come 
Imperatori  9  Principi  9  &  ancor  Velcovi  :  &  tal  volta  con 

li 

(i)  Giorgio  Vafari  nelle  Vite  loro  . 
(i)  Card.  Paleotti  lib.i.  cap.27. 


Scultura,  sd  Architettura  191 

li  eflèrciti  armati  d' huomini  fotto  Imperatori  :  &  quel 
che  è  più  con  varii  palli  della  Scrittura  Santa  interpretati 
a  fuo  modo»  per  confeguire  il  fuo  malvagio  intento:  i 
quali  paflì  iftelfi  interpretati  giuftamente  dalli  fanti  Dot- 
tori ,  a  fuo  mal  grado  5  fignifìcavano  il  contrario  ;  né  fon 
mancati  di  quelli  5  li  quali  a  Umili  incontri  animofanen- 
te  hanno  pollala  vita  9  acquetando  infinita  gloria  dipoi 
in  Cielo.  Et  però  la  s.  Chiefa  con  più  coniirmatione  con. 
clufe  l'ufo  di  quella  fempre  ;  tanto  più  conofcendo  la«» 
malvagità  9  &  iniquità  dei  demonio  dall'altro  eftremo  » 
che  ufava  appreffo  i  gentili  :  facendoli  adorar  per  veri 
Dei  le  Pitture  ,  e  Scolture  :  il  che  havendo  lui  vifto  hor- 
mai  9  effer  flato  fpento  9  &  anichi lato  dal  Chriftianefimoj 
mutato  llendardo  con  i  fuoi  fcelerati  Minìftri ,  &  heretici 
tenta  il  contrario  :  cioè  ,  come  habbiamo  detto  5  di  eftin- 
guere  di  quella  l'ufo  9  a  fua  gran  confufione  ;  etfendo  que- 
llo molto  più  fragile  9  &  feiocco  difegno  di  quel  di  prima. 
Per  l'oppofito  poi  l'Onnipotente  Iddio  fomma  fa- 
pienza9  &  bontà  vedendo  l'utilità 9  che  riceveva  il  fuo 
gregge  da  quello  elfercitio  5  &  come  inftrumento  di  Cari- 
tà 9"virtù  a  fé  amiciffima5  unire  la  creatura  rationale  con 
lui  fuo  Creatore:  oltre  che  nel  Teilamento  Vecchio  di 
fua  chiara  bocca  ordinò  quella  infieme  con  l'altre  Arti 
del  Difegno  (  come  fi  legge  )  in  Befeleel  (1)  ?  &  Ooliab  , 
hebrei  ;  di  più  la  volfe  confirmare  nel  nuovo  Teflamentoj 
non  in  huomini  puri ,  ma  nel  fuo  proprio  &  unico  Figliuo- 
lo, quando  (  fi  come  affermano  molti  gravi  Autori  (2)5  ef. 
fendo  flato  mandato  da  Abagaro  Re  quell'eccellente  pit- 
tore 9  che  lo  ritraheffe  9  il  quale  non  potendo  ciò  confe- 
guire 9  elfendoli  d'impedimento  una  divina  gratia  »  de 
splendore  9  pigliato  il  Salvator  ifteffo  una  tela  di  lino  9  & 

toc- 
CO  Exod.  cap.  3. 

(2)  Niceph.  lib.2.  c.7.  Jo.Damafc.  lib.4.  c.J7.Eufeb.  lib.i. 
cap.jj.  Evagr.  lib.4.  cap.27. 
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toccato  fi  con  quella  il  volto  ,  fubito  vi  rimafe  la  fua  effigie 
dipinta,  laqual  di  poi  mandò  al  Re  fopi adetto:  £t  il 
medefimo  ancor  fece ,  quando  portava  la  Croce  al  Monte 
Calvario  ,  nel  Velo  di  S>  Veronica  :  &  molto  più  chiara- 
mente ,  quando  il  ritratto  fuo  abbozzato  di  man  dell'  E- 
vangelifta  ,  &  avvocato  noftro  s.  Luca  forni  perfettiffima- 
«lente  con  la  fua  divina  potentia  ,  la  quale  imaaine  hog- 
gidì  fi  conferva  nella  Chiefa  Lateranenfe  di  s  Giovanni  » 
&  fu  fatta  per  ordine  delli  Ape  itoli ,  fi  corae  ancora  mol- 
te altre  imagini  furono  fatte  della  gloriofiffima  Madre  di 
Dio  ;  di  dove  facilmente  fi  cava  la  confernnanon  delli 
Apoftoli  circa  l'ufo  della  Pittura  Chriftiana  (i_)  :  oltre 
che  in  un  canone  del  Concilio  Antiocheno  ordinarono  ef- 
prefTamente  ,  che  fi  facefièro  le  Imagini  del  Salvatore  ,  & 
de'fuoi  fanti  Servi  .  Et  finalmente  la  fanta  Chiefa  ha  con- 
fermato ciò  in  diverfi  Concilii  9  &  Sinodi  ,  i  quali  ,  per- 
chè faria  di  faftidio  numerarli,  lafciaremo  da  banda  ;  fa- 
lò nominaremo  un  libro  ,  nel  quale  molto  più  diffufamente 
le  cofe  da  noi  dette  iì  leggono  »  fatto  per  ordine  dell'  Illu- 
fìriiììmo  »  &  Reverendiffimo  Cardinal  Paleotti  Arcivefco- 
vo  hoggidì  dì  Bologna  ,  a  riformatione  ,  non  folo  della.-» 
Pittura,  ma  di  tutte  le  altre  arti  ancora  del  Difcgrao  , 
moflb  dal  zelo  dell'  honor  di  Dio  ,  &  utile  del  proffimo 
contra  il  crudel  nimico  deli' humana  natura,  che  coiu» 
nuove  &  fottiliifime  aftutie  havea  feminato  molte  zizanie 
nel  campo  delle  noftre  arti  ;  con  perpetuo  noftro  obbligo 
verfb  di  lei  :  &  veramente  fé  fimili  ajuti ,  &  favori  comin- 
ciaffero  a  farci  i  Principi  d' hoggidì,  potremmo  fperare 
in  fatti  di  ritornare  al  noftro  priftino  honore  ,  il  quale  non 
potiamo  ricuperare,  per  vederli  alieni,  &  in  un  certo 
modo  contrarii  a  una  tal  arte  »  ancorché  nobiliffima ,  fi 
come  havemo  adombrato  in  molti  modi  :  &  tanto  più  non 

li 
(ì)  Frane.  Turrec,  lib.i.  per  can.  Àpo.  cap.25.  &  F.Arden. 
in  addit.  ad  Irenasum  lib.i.  cap.  24. 
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li  mancando  occafion  d*  imitare  ,  fi  come  nelP  altre  cofe 
l*  imitano  »  non  Solo  Imperatori  ,  &  perfonaggi  antichi  » 
ma  ancor  moderni  9  come  dei  Papi  Clemente  VII.  »  degi1 
Imperatori  Carlo  Vo  de'  Duchi  il  fign.  Cofimo  de  Medici» 
&  altri  Illuftriffimi  Signori  :  ciafcheduno  de  quali  hanno 
difegnato  beniflìmo  :  oltre  li  favori  non  pochi  da  lor  fat- 
ti alli  Pittori .  Ma  lafciando  noi  hormai  da  parte  cotali 
cofe  »  per  effer  tempo  di  fornire  così  lungo  (  fi  può  dire.» 
al  fenfo  )  ragionamento  »  ma  né  men  a  baftanza,  per  la 
minima  parte  della  gloria  di  quella  noftra  nobili ifima  arte» 
preghiamo  V-  S.  Iliuftriffimaj  &  Reverendiffima  »  fi  degni 
accettar  quello  noftro  umil  compendio  ;  non  riguardan- 
do al  rozzo  modo  di  dire  9  né  meno  alle  qualità  9  che  Q 
«sonverriano  al  concetto  &  perfona  tale  • 


t.vil 
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XVI. 
Al  Nohìlefìg.  Tommafi  Francefto  Bernardi.     Lacca. 

MI  chiedefte  per  gentilezza  voftra  con  l'umaniflima 
del  pa flato  Aprile  ,  Nobiliifimo  mio  Signore  3  tutte 
quelle  notizie  5  che  per  me  li  potettero  darvi  intorno  a 
Silveftro  Giannotti  delia  fteflk  patria  voftra  a  e  profeflbre 
eccellente  d'intaglio  in  legno  5  e  che  fi  a  di  noi  il  più  de' 
fuoi  piorni  ha  condotti  9  e  in  uno  terminato  di  vivere. 
Io  come  premuroso  di  ubbidirvi ,  non  ho  frappofto  indu- 
gio 3  e  da' luoghi  illultrati  qui  in  Bologna  dalle  fue  Ope- 
re »  e  dallo  ftefio  fuo  degni ilìmo  Figlio  quelle  ho  rac- 
colte »  e  pur  qui  unite  le  troverete  5  e  fé  non  in  quella.* 
guifa  »  che  afpetrar  fi  vorrebbe  dal  voltro  purgatillìmo  in- 
tendimento 3  meritevoli  però  per  fé  medefime  dell'altrui 
cognizic  ne  5  come  parti  di  valentiffimo  ingegno  in  quett' 
arte»  e  donde  molto  onore  ricavato  ne  hanno  non  poche 
Città  d' Italia  ,  e  più  d'ogni  altra>  Eologna5non  che  Lucca 
medefìma  .  Oltre  al  piacere  di  preftarvi  in  ciò  la  mia  ub- 
bidienza 9  ho  pure  quello  di  fomminiftrare  notizie  9  le 
quali  potranno  fervire  per  chi  fi  pon effe  a  teflere  la  ftoria 
de'  Profeflbri  Lucchefi  full'efempio  di  tant'altre  Città  » 
le  quali  non  può  negarli  9  che  molto  luftro  ricevino  da  sì 
fatti  foggetti  ;  benché  5  e  a  chi  meglio  converrebbe  9  che 
a  Voi  ,  ficcome  ve  n'  ho  io  più  volte  ltimolato  s  ed 
ora  9  per  dir  così  9  ve  ne  faccio  la  via5  giacché  oltre  il 
nudrir  Voi  un  nobil  genio»  ed  amore  per  le  beli*  Arti» 
non  vi  manca  altresì  tutta  la  neceflària  erudizione  5  e  per 
la  ftoria  ,  e  per  1'  antiquaria  9  che  formano  le  voftre  de- 
lizie ? 

Aggiugnete  a  tuttociò  la  necefiìrà  dì  confervare  in 
jfcritto  ?  e  di  tramandare  a'  pofteri  la  nozione  di  tali  Pro- 

fef-i 
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Teflon  5  e  delle  loro  lodevoli  operazioni  9  fa  quale  fé  mai 
è  fiata  in  alcun  tempo  opportuna  ,  io  è  certamente  nei 
prefente  fecolo  pel  lagrimevole  ufo  moderno  di  mano- 
mettere alla  maniera  dei  Goti  9  o  dei  Vandali  qualunque 
cofa  d'  ogni  genere  9  e  più  delle  belle  Arti ,  diftruggen- 
dofi  fenza  difcrezione  3  per  folo  capriccio  di  novità  9  le_» 
operazioni  pregevoli  de'  trapaffati  Valentuomini  s  che 
fono  i  monumenti  rifpettabili  a  provare  il  loro  merito  5  e 
valore  ,  e  non  di  rado  i  fondamenti  più  riguardevoli  della 
iloria  :  quando  dir  non  voleffimo  9  che  peggio  di  quelli 
lì  operi  prefentemente  da  alcuni  Moderni  s  perchè  con 
maggiore  intendimento»  e  quindi  con  più  di  malizia  9  e 
perciò  più  deteftabili  :  guaftando  quegli  avanzi  di  fenfata 
antichità ,  che  di  fcorta  j  e  di  ammaeftraraento  fervir  do- 
vrebbero ai  prefenti  9  ed  ai  venturi  ftudiofi  delle  arti  me- 
defime . 

Ma  non  voglio  più  oltre  dilungarmi  fu  quefto  punto  9 
né  differire  ad  ubbidirvi  9  e  però  dicovi  : 

Che  da  Antonio  di  Siiveftro  Giannotti  9  famiglia  un 
tempo  in  Lucca  molto  comoda  9  fotto  la  Parrocchia  di 
S.  Leonardo  9  il  dì  ó~.  di  Gennajo  dell'  anno  ió"8o.  nacque 
Domenico  Siiveftro  »  poi  chiamato  da' fuoi  col  folo  nome 
di  Siiveftro 9  per  qual  ragione  non  Co  9  e  che  in  Bologna 
fu  fempre  detto  ilLucchefe  . 

Ufcito  dagli  anni  puerili 9  fpefì  già  in  apprenderà 
ciò  9  che  a  queir  età  conviene  9  fu  dal  Padre  raccomanda- 
to ad  un  Francefe  9  che  in  Lucca  era  paffato  ad  efercitar 
con  molta  fua  lode  l'arte  d'intagliare  in  legno  ;  ma  ap- 
pena guftando  de*  primi  principj  3  improvvifamente  par- 
tendo il  Francefe  9  rimafe  egli  fenza  maeftro  9  e  fenza»» 
guida.  Siiveftro  3  che  bramava  di  approfittare  nell*  arte 
intraprefa  ,  vedutoli  abbandonato  3  benché  nell' età  di  foli 
fedici  anni  ,  tuttavìa  pensò  di  recarfì  a  Roma  3  e  però 
prefa  licenza  dal  Padre  3  colà  fi  portò  3  dove  ftando9  dir 
B  b  2  non 
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non  fi  può  5  quale  in  breve  tempo  facefle  profitto»  e  quai* 
amore  gli  prendefie  il  bravo  Intagliatore  fuo  maeftro» 
Antonio  degli  Antonii  >  fcorgendo  nel  Giovinetto  non_» 
tanto  naturale  difpofizione  ?  quanto  efficace  voglia  d' im- 
parare . 

Si  occupava  per  tanto  »  più  che  ad  ogni  altra  cola* 
al  difegnoa  applicando  indefeffamente  full'  Opere  più 
riguardevoli  9  rè  contento  di  attenerli  al  folo3  e  fempli- 
ce  intaglio  d'ornamenti  9  campo  troppo  riftretto  a' fuoi 
talenti  5  edefiderj  j  s' inoltrò  infieme  ad  intagliar  di  fi- 
gura j  fenz'  altra  direzione  avere  9  che  quella  di  eccellenti 
efemplarij  che  è  fiata  9  e  farà  Tempre  laverà  ftrada  per 
divenir  eccellente  andò  di  là  a  non  molto  evidente  ripro- 
va j  che  nell'  una3  ed  altra  maniera  di  operare  farebbe  riu« 
fcito  anch'elfo  eccellente. 

Era  fua  intenzione  di  fermarli  in  Roma  per  fempre* 
come  in  Città  fornita  d'  ogni  forta  di  lavoro  fecondo  il 
fuo  genio  9  ma  nel  farli  Capo  3  o  Maeftro  di  bottega  di- 
venne altresì  l'oggetto  dell' invidia  altrui  »  e  principal- 
mente del  fuo  Maeftro  ifteffo  9  dal  quale  tante  contrarietà 
ebbe  a  foffrire  ,  che  all'  ultimo  fu  neceffitato  partir  di  là  » 
onde  nell'anno  1700.  dopo  efiere  flato  a  Lucca3  pafsò  a' 
Bologna  ,  Città  pur  da  lui  ftimata  al  pari  di  qualunque., 
altra  9  e  confacente  alle  fue  idee  3  benché  non  difpofto  a 
dimorarvi . 

Trovato  qui  però  ,  come  efercitarfi  nella  fua  profef- 
fìone  a  non  folamente  fece  Bologna  fuo  domicilio  »  ma  vi 
lì  ammogliò3e  ciò  fu  con  una  certa  RofaGovoni  onefta  gio- 
vine  .  1/  incontro  delle  fue  Opere  era  grandiffimo  5  fic- 
chè  il  Lucchefe  era  il  più  accreditato  fi  a  gì'  intagliatori  in 
legno  di  que'  dì  9  maflìmamente  nei  puttini  »  ne'  quali  il 
valor  fuo  mirabilmente  fpiccava  . 

In  capo  a  dieci  anni  rimarlo  vedovo  9  e  fenza  figliuo- 
li ?  pafsò  nel  1720.  terzo  del  fuo  flato  vedovile   alle  fe- 

con. 
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conde  nozze  con  una  fpiritofa  giovine  chiamata  Antonia 
di  Bartolomeo  Bernardi  Maeftro  di  Cappella  9  e  fuonator 
di  violino  al  fervizio  della  Corte  di  Vienna  9  poi  di  Da- 
nimarca 9  e  finalmente  d*  Inghilterra  . 

Erano  fcorfi  venti  anni  e  più  ,  da  che  Silveflro  vivea 
in  Bologna  9  onde  univerfalmente  tenevafi  non  fofTe  per 
andarfene  mai  più  ,  quando  all'  improvvifo  nel  J732. 
malgrado  ogni  credito  acquiftato»  fé  ne  pafsò  di  nuovo 
a  Roma  »  conducendo  feco  la  famiglia  5  e  con  animo  di 
riftabilirfi  colà  9  ed  efercitarvi  la  fcultura  in  macigno  9  ed 
in  marmo  a  com'era  fempre  flato  il  fuodefiderio  :  né  ad 
elfo  lui  erano  ignoti  i  precetti  dell'arte  da  non  promet- 
terli felice  riufcita  ;  ma  comechè  di  naturale  puntiglio- 
io  9  in  meno  d' un  anno  9  per  certo  incontro  convennegli 
nuovamente  abbandonar  Roma  9  donde  paflàto  a  Reggio 
di  Lombardia  9  là  fi  fermò  per  ben  due  anni ,  impiegato 
in  lavori  di  fomma  importanza  da  alcuni  Signori  9  e  maf- 
fime  dal  Sereniamo  Principe  Ereditario  d'  Ette  3  i  quali 
lavori  fi  collocarono  nel  palazzo  diRivalta. 

Dato  fine  alle  commiffioni  di  Reggio  9  pur  di  bel 
nuovo  fi  portò  a  Bologna  ,  dove  follecito  ciafcuno  facen- 
doli di  avere  qualche  fua  beli' opera  9  non  gli  mancavano 
lavori»  e  fra  quelli  fi  comendò  afTairtìmo  un  Vafo  all'  an- 
tica »  ornato  all'  intorno  di  baflìrilievi  9  e  di  figure  ,  fatto 
pel  Conte  di  Par  Tedefco3  che  allora  fi  trovava  iu  Bolo- 
gna 9  echeaveagli  chiefto  una  cofa  di  fuo  capricci  nella 
quale  il  Giannotti  riufcì  così  felicemente  3  che  1  opinio- 
ne della  fua  virtù  a  difmifura  s'  accrebbe  9  e  gli  procac- 
ciò lavori  anche  di  fuori  più  di  prima  . 

E  di  fatti  nella  Cafa  Albiccini  di  Forlì  ebbe  molto 
da  lavorare  9  e  in  cofe  di  tale  importanza  9  che  gli  con- 
venne colà  più  volte  portarli .  Cosi  per  Comacchio  fece 
unafiatua  di  S.Francefco  di  Paola  da  moftrarfi  in  procef- 
iìone .  Per  la  Cappella  del  Volto  Santo  di  Lucca  gli  otto 
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lampadari  a  o  fiano  bracci  d' argento  j  che  fianno  intorno 
alla  medefima,  furono  fatti  col  difegno  9  e  modello  del 
Giannotti .  Per  la  Città  di  Fano  un  Crifto  rifortoda  por», 
tarfi  pure  proceffionalmente  :  Opera  riufcitagli  di  sì  fatta 
belleaza  5  che  fece  anco  rifolvere  a  chi  s'  afpettava ,  di  va- 
lerli di  lui  in  occafione  di  doverli  compiere  di  ftatue  il 
Teatro  Anatomico  nel  pubblico  Archiginnafio  di  Bo- 
logna . 

Mancavano  dunque  in  quefto  fuperbo  Teatro  di  mi- 
rabile ftruttura  5  architettato  da  Antonio  Levanti  l' an- 
no 1 63 8.  ornato  d'  intagli  3  e  lavori  di  legno  intorno 
intorno  >  e  nel  foifitto  di  fegni  celefti  3  e  di  molte  mezze 
figure  pure  di  legno»  nel  fregio  di  fepra  delle  effigie  di  20. 
Medici  foraftieri ,  che  in  quefto  ftudio  hanno  efercitata-» 
l'Anatomìa;  mancavano  »  dilli  »  le  dodici  ftatue  grandi  al 
naturale  nei  12.  nicchi  compartiti  con  beli*  ordine  nelle 
pareti  del  Teatro»  e  che  rapprefentaffero i  più  confpicui 
Notomiftì  »  che  s*  abbia  avuto  nel  tempo  addietro  1* 
Scuola  Medica  di  Bologna  ;e  però  fu  fcelto  il  noftro  Gian- 
notti  per  quella  confiderabile  operazione  »  come  quel  fo- 
lo»  che  in  figure  di  legno  poteva  veramente  con  iode_j 
adempire  un  tanto  aflunto  ;  al  quale  corrifpofe  fecondo  la 
comune  efpettazione  ;  e  di  vero  fono  le  figure  sì  bene 
atteggiate  »  difegnate  ,  e  veftite  »  che  nulla  rimane  in  effe 
da  defiderare  :  e  fotto  ciafcuna  v'  incife  il  nome  col  mille- 
fimo  di  1733  ,  e  di  1734. 

Fece  pur  anche  il  valente  Profeflbre  la  ftatua  allufiva 
all'Anatomia  fedente  fopra  la  cattedra  Anatomica  1  con 
un  bel  puttino  appreflò  ;  perchè  le  due  ftatue  Anatomiche* 
che  foftengono  la  cattedra ,  furono  fatte  dall'  accurato  Er- 
cole Lelli  BoIognefe»che  fotto  vi  fcriffe  il  fuo  nome  in  cifra 
E.  Lei  li  F.  1734. 

Chi  velette  però  deferi  vere  tutte  le  belle  Operazio- 
ni^ di  quefto  Valentuomo?  fatte  folamente  in  Bologna  9 

non 
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non  che  fuori  ,  di  leggieri  fiancherebbe  il  Lettore  ;  perlo- 
chè  egli  farà  contento  dalle  già  narrate  »  e  che  fono  al 
pubblico  in  quella  Città  ,  d'arguirne  il  numero  delle  pri- 
vate 9  ed  il  merito  del  Prefetture . 

Alle  quali  pubbliche  nondimeno  fi  vuol  aggiungere 
il  bel  CroofiiTo  della  pia  Unione  de' XL.  Divori  Secolari 
di  lànta  Caterina  Vigri  9  che  da  loro  fi  efponeva  in  oc- 
cafione  di  qualche  funerale  per  al  uno  di  elfi  :  Similmente 
il  s.  Giobbe  nello  iiendardo  della  Confraternita  di  eflò 
Santo  .  Suoi  fono  i  pattini  nelle  quattro  cantonate  del  bal- 
dacchino portatile  delia  Parrocchia  di  fanta  Maaa  de'  Fof- 
cherari  :  Suo  il  tabernacolo  co'  puttini  ,  che  fi  adopera 
per  le  Efpofizioni  del  Venerabile  nella  Chiefa  del  Corpus 
Domini:  ed  i  puttini  nel  tabernacolo  della  Parrocchiale 
di  s.  Maria  delle  Muratelle  :  e  quelli  del  tabernacolo 
de'  frati  Minori  OiTervanti  fui  Monte  di  s.  Paolo  ;  e  gli 
altri  nel  tabernacolo  della  Chiefa  di  s.  Salvatore  »  che 
pur  s'  adopera  per  le  Efpoiizioni  :  ed  i  belliflimi  puttini 
nella  cappella  del  Santiffimo  della  fuddetta  Chiefa . 

Volendo  i  Padri  dell'Oratorio  ornare  l'Aitar  mag- 
giore della  loro  Chiefa  ,  detta  della  Madonna  di  Gallerà» 
fi  prevalfero  pure  del  valore  del  Giannotti  ?  il  quale  con 
molta  bravura  fece  diverfi  puttini ,  e  due  ftatue  fopra__* 
l'ornato  di  marmo  di  quell'  altare,  e  qu?ft'  Opera  colf 
altra  delle  ftatue  nel  Teatro  Anatomico  5  è  nominata  nel 
libro  delle  Pitture  di  Bologna.   ; 

Anco  nella  celebre  ftanza  del  rinomatiflìmo  noftro 
lofMtuto  delle  Scienze  9  fpettante  alle  due  facoltà  della™. 
Geografia  ,  e  Nautica  5  fra  le  molte  cofe  9  tutte  confpi- 
cue  a  e  rare  ,  fopra  d' un  nobile  Armario  veggonfi  alcuni 
puttini  di  legno  9  meni  a  oro  9  foftenenti  un  globo  9  ed 
altre  figure  3  fatte  dal  Giannotti  ;  il  quale  avvegnaché 
fotte  flato  allìcurato  d'  altra  nobile  operazione  dafarfi  da 
lui  j  e  da  porfi  nella  magnifica  »  e  ricca  cappella  Aldro- 

vaa» 
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vandi  5  che  ftavafi  allora  compiendo  nella  Bafilica  di  fati 
Petronio  j  pure  fi  determinò  9  vinto  dall'  amor  della  Pa- 
tria, di  paffrre  a  Lucca  per  iilanziarvij  come  ne  avea.* 
fupphca^o  1'  Eccellentiilìmo  Confìglio  »  e  come  ottenne 
coli'  ailcgno  di  menfuale  fuffidio  5  che  impartito  gli  fu 
grazìofamente  ,  di  feudi  quattro  fenz' altro  pefo9  che.* 
quello  di  fare  un  allievo  nella  fua  profefììone  9  e  ciò  in 
argomento  della  ftima  9  che  avevafi  di  lui  da'  fusi  Citta- 
dini »  01  iginataquefta  principalmente  da  un  fuperbiffimo 
difegno  da  lui  fatto  per  la  grandiofa  lampana  per  la  chie- 
fa  di  s.  Martino  di  quella  Città  9  e  che  in  concorrenza-» 
d'  altri  difegni  di  bravi  Artefici  di  varie  Città  invitati  al 
concorfb  5  colla  promeflà  di  volerli  pagare  generofamente 
quel  modello  9  che  fofTe  flato  giudicato  il  migliore  9  era 
quindi  flato  prefcelto  9  come  più  vago  9  ed  eccellente 
quello  del  noftro  Giannotti . 

Nel  1 741.  adunque  fi  portò  a  Lucca  »  dove  non  po- 
teva veramente  comprometterli  9  che  di  vivere  fufficien* 
temente  :  ma  dopo  aver  provvedute  de' fuoi  lavori  alcune 
di  quelle  Cafe  principali  9  e  particolarmente  quella  del 
nobile  Signor  Francefco  Bernardini 9  feemandofi  le  cora- 
tniflioni  9  e  dal  fuo  fletto  allievo  j  già  fatto  capace  9  to- 
gtiendofegli  con  affai  di  mala  grazia  i  lavori,  e  ciò  col 
contentarli  di  un  vii  prezzo  9  e  collo  fpacciare  ,  che  erano 
difegni  del  Maeftro  5  rilblvette  partirfene  9  avvegnaché 
il  fuddetto  degno  Cavaliere  Io  animaffe  a  reftare  9  e  pro- 
metteffegli  foccorfo  fino  a  che  foffe  viffuto  . 

Ricondottoli  pertanto  a  Bologna  9  continuò  per  qual- 
che tempo  a  godere  della  penfione  di  Lucca  5  e  della  pro« 
lezione  del  Nobile  Patrizio  9  da  cui  fé  gli  commifero  al- 
cuni importantiffimi  lavori;  ma  incominciando  a  manca- 
re il  noftro  Silveflro  di  fpirito  9  e  di  forze  5  e  molto  pia 
di  vifta  9  il  qual  incomodo  fofferto  avea  anche  in  Lucca» 
benché  in  età  di  65.  anni  9  e  non  più  5  con  tutto  ciò  9  a_» 

poco 
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poco  a  poco  infenfibilmente  {ìridutfe  3  come  un  decrepi- 
tOj  ad  una  totale  impotenza . 

In  fatti  dopo  V  Operazione  in  quefto  frattempo  ordi- 
natagli da  un  particolare  di  Caftel  s.  Pietro  ,  di  una  ftatua 
di  fanta  Caterina  V.  e  M.  9  e  di  due  Torcieri  con  puttini 
da'  Padri  dell'  Oratorio  5  e  in  quella  9  che  avea  tra  mano 
alcuni  ornamenti  da  fpecchi  9  ordinatigli  dal  Cavaliere_a 
fuo  Protettore  3  reftò  egli  totalmente  colpito  nell'  imma- 
ginazione 9  che  non  gli  fu  più  potàbile  di  toccar  fcarpei- 
lo  »  e  rimafe  così  ftupido  per  ben  due  anni  »  finché  for- 
prefo  da  colpo  d'  apoplesìa  3  lafciò  di  vivere  li  30  Luglio 
dell'  an.  1750-?  e  nella  chiefa  di  fanta  Maria  Latk&rum  Cceli 
ebbe  onorata  fepoltura. 

Era  egli  di  batta  fiat  ura  9  ben  proporzionato  5  di  fàc- 
cia tonda  5  di  fronte  aperta  9  d'occhi  vivaci  ,  di  nafo 
piccolo  9  brunetto  anzi  che  nò  di  carnaggione  3  biondo 
di  pelo  9  e  piuttofto  pingue .  Ebbe  indole  piacevole  5  ret- 
ta cofeienza  9  poca  comunicativa  9  non  molto  fpirito  9  Cj 
piuttolto  malenconico  ;  quando  però  fi  trovava  in  buona 
compagnia,  fapeva  renderfi  fòciabile?  anche  per  certi  mot- 
ti da  lui  pronunziati  in  rima  • 

Viflè  in  buona  corrifpondenza  co'  Pittori  9  e  Sculto- 
ri 9  eziandìo  che  non  molto  li  coltivale  •  Efercitò  1'  arte 
fua  con  decoro  9  foftenendola  a  prezzo  piuttofto  rigorofo5 
non  mai  cercando  i  lavori  9  ma  afpettando  d'  eflfere  elTo 
cercato  .  Il  Tiglio  ?  il  Sirmolo  9  e  il  Buffo  furono  i  legni3 
che  fempre  adoprò  lavorando  di  figura  3  con  tutto  che 
potefle  compromettere  di  valerfì  d' altra  materia»  come  fu 
quella  volta  9  che  fece  un  belliffìmo  CrocififTo  in  avorio. 
Amò  fommamente  di  leggere  9  e  di  ftudiare  ;  fupe- 
io  nelle  cofe  d' intaglio  quanti  fi  trovarono  a'  fuoi  tempi* 
e  tal  fama  correva  della  fua  abilità  9  che  fu  ricercato  ad 
aferiverfi  nell'  Accademia  Clementina  ?  a  cui  per  altro 
non  volle  entrar  mai  9  moflò  cred'  io  >  dalla  fua  umiltà. 
XVII'  G  e  Com- 
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Compiacque  de'  fuoi  Difegni  chiunque  nel  richiefe3"e  dì 
qualunque  genere  ;  perchè  ftando  in  Roma  confegnò  uà 
difegno  per  un  altare  da  erigerli  in  Lisbona  ,  all'Amba- 
feiatore  di  Portogallo  *  che  glie  lo  a vea  dimandato  »  C-» 
V  altare  fu  eseguito  a  puntino  col  iuo  difegno. 

Ancor  richiefto  ,  mentr'  era  in  Lucca  ,  d' un  difegno 
per  la  nuova  chiefa  di  s. Caterina  3  fecelo  3  e  quella  giu- 
fìa  il  fuo  difegno  da' fondamenti  fu  eretta.  Parimenti 
volendoli  •>  come  fi  diffe  >  da*  Signori  Luccheiì  per  opera 
di  braviffimo  Artefice  j  provvedere  la  chiefa  di  s.  Marti- 
no di  una  gran  Lampada  d'argento»  furono  invitati  più 
valenti  Maeftri  di  varie  Città  ,  e  fra  quefli  il  bravo  Silve- 
flro  ,  a  prefentare  il  loro  difegno  9  che  quello  flato  fareb- 
be giudicato  migliore  »  quello  farebbe!!  prefcelto  al  la- 
voro del  modello  j  e  ben  può  perfuaderfi  ognuno  >  che_j 
tutti  furono  capi  d'opera  9  de'  quali  tutti  avendo  portato 
il  vanto  quello  del  Giannotti  ("  ma  di  quelito  n*  ebbe  egli 
anco  decorofo  premio  )  5  allora  fu  s  che  (ì  recò  a  Lucca  a 
modellarlo  in  cera  5  e  fecene  la  forma  per  il  getto  5  né 
può  dirli  abbaftanzaj  avvegnaché  fé  ne  fia  detto  altrove»* 
da  me  ,  quant'  egli  a  quel  Pubblico  foddisfacefle  »  e  quan- 
ta da  ancor  la  ftima ,  che  prefentemente  fi  faccia  di  sì 
beli'  Opera  »  da  chiunque  1*  ammira . 

De*  molti  figliuoli  5  eh'  egli  ebbe  dalla  feconda  mo- 
glie} folamente  due  ne  vivono»  un  mafcnio,  ed  una  femmi- 
na ;  quefta  onorevolmente  maritata  in  un  Malpighi  Citta* 
dino  Bolognefe  :  quello  Sacerdote  Laureato  in  facr a  Teo- 
logia» ColJegiato  »  e  Lettor  pubblico  ;  prima  eletto  a  Par- 
roco della  chiefa  di  s.  Maria  Lcibanim  Ctfli  :  indi  pafTato 
alla  Parrocchiale  di  s.  Margherita  »  e  ConfelTore  di  quel 
confpicuo Monaftero  di  Vergini  :  pofeia  nominato  dalla 
nobiliflìma  Caia  Ifolani  all'Arcipretura  del  Caftel  di  Mi- 
nerbio  ;  Soggetto  in  fomma  pieno  di  merito  5  e  di  faen- 
za ,  e  ne'  talenti  3  e  ne'  coftum;  ben  degno  Figlio  di  uru, 
tanto  Padre  .  Ecco 
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Ecco  quanto  ho  potuto  raccorre  di  notizie  intorno 
il  voftro  virtuofo  Concittadino  Silvefìro  Giannotti  9  o  mio 
riverì tiu*ì:no  5  e  nobiliilìmo  Signore  :  nel  che  fare  9  vi  con- 
fetto s  ho  defiderato  di  pofledere  ,  e  più  colto  ingegno  a 
e  più  facile  penna  ,  a  non  iftar  tanto  a  dietro  del  fingolar 
voftro  merito  :  ma  ciò  piacer  vi  dee  che  fupplifca  o  la  vo- 
glia 9  che  in  me  lènto  ardentiflitria  di  ubbidirvi  9  ed  ono- 
rarvi quanto  fo  mai  s  o  la  fola  9  e  pari  a  qualunque  dra{# 
tri  grazia  voftra  ,  alla  quale  mi  profeflo 

Umo  Servitor  vero 
Luigi  Canonico  Crefpì. 
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